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LO STAMPATORE 

al lettore- 


E Sfèndowi •venuta aìle mani quefia ecceU 
lente Hifìoria delle differente , che faf^ 
jarono tra T^apa Paolo Scinto la Sereni^ 
fima Kepuùlica di V enetta nelli anni i 6 o 
i6oC» iS 1607. nonm' e parfòdi douerne più 
lungamente pnuare il ridondo perche i'in^ 

terejjepuùltco ricercay che la verità fta da tutti 
conofciutay come anco , per informare la pofìe- 
ritadinegocio cojigraucy^ importante non fola 
à quella Serentfstma K.epuhlica , ma etiandio 
à tutti iPrencipiChriniani. J\Qn fono cer- 
to mancate alt Ruttore tutte le tnformationi 
balleuoli ìper bene,6f finceramente 
que/laOpera/uayfepolta fin' bora 0 per la mo- 
desta fo per altri nfpetti di lui, a* che al pre- 
fente offendo letta fpero farà lodata la mia buo- 
na tntentione nel metterla alla luce , onde mi 
fi darà maggior animo dt don aruene molte al’* 

Al tre ' 


tre y fi non così perfette ^eccellenti come quel- 
Tla , almeno tali che femìranno^perrender mag^ 
gtore , et piu chiaro il ^ojlro fapere . ^ T>io . 
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HlsrO%IA PARTICOLARE 

- Delle co fè pacate tra il Sommo Pontefice^ 
’ Paolo V. Cf la Serenifsima Repuhltca di 
Venetìa gl* anni i6o5.i5o6.Ò* 1607 . 

LIBRO PRIMO. 

I 

P aolo V. dalli primi anni della Tua pueti* 
da fii dedito , & nodrito in quelli midij» 
che non hanno altro per feopo, fe non Tac- 
quiftare la Monarchia ljpirituale,& tenaporale di 
tutto il Mondo al Pontefice Romano, ficauanzan- 
doTordine clericale fottarlo dalla poteftà, &giu- 
ridittione di tutti li Prendpi , inalzandolo anco 
fopra li Re, & fottomettendoglii fecolariinogni 
genere di feruigi , & commodi . Hebbc e^i , ve- 
nuto in età virile , occafione di effercitarfi in ma- 
neggiare quelFarmi, colle quali quefta dottrina fi 
•foftiene, hauendo effercitato Tofficio di Auditore 
della Camera , carico apunto conforme al genio 
fuo , iinperoche il titolo, che fi di à quel magiftrato 
èy/èntentUrum cenfarérum ietujy extra Utarum 
ntmuerfalis executor : nel qual carico anco s'adope- 
rò più accuratamente degli altri fuoi predeccllori, 
non v'cffendo memoria, che da 50. anni in quà fi 
fodero fulminari tanti Monitorij , & Ccdcàoni, 
quanti egli fulminò in 5* anni, che tenne qudl'of^ 
fick). . 

Per le quali cofc concepì grandiffimo defide- 
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riodi vendetta concra quelle perfone, chea lui pa- 
reuano effere di qualche impedimento alla liber- 
tà r ò licenza Ecclefiaftica , & al maneggio arbitra- 
rio della fcommunica : ma perche l’ira fi eftingue, 
ò almeno refta fopita, quando ha per oggetto per- 
fone tanto alte, che non \iTia fperanza di poter 
aggiunger al vindicarfi contra d’effe , non conce- 
pì tanto fdegno contra li Re, & Prencipi foli, 
quanto contra le Rcpubliche,imperocheconfide- 
rando quelli , che le gouernano nelle loro perfone 
. priuate , nel che fono fenza potenza , à lui pate- 
lla poter fperare di fuperarli , fé ben anche con- 
gionti in vn corpo , & con la potenza, che le forze 
publichc feco portano . Ma fopra tutto l'odio fuo 
era accefo contro la Republica di Venetia: sì per- 
che ella fola tra le Republiche foftiene la dignità, & 
i veri effetti di prencipc independente 5 come an- 
co perche efclude totalmente gli Ecclefiaftici dalla 
participatione del fuo gouerno, & più ancora, per- 
che ella fola trà tutti i Prencipi, non penfiona al- 
cuno della Corte Romana , il che effendo da effì in- 
terpretato per termine di poca (lima , che fi fac- 
cia di loro, fà che s'accendano di particolarodio, 
&nodrifchino vn’interna mala volontà ver fo quel- 
la^. * 

Per quefte caufe affonto al Pontificato ninna.* 
cofaiì propofe per fcopo,Scfomma dell’officio fuo, 
fe non aggrandire l'auttorità Ecclefiaftica , il che 
egli diceua , reftituirla nello ftato,dal quale! fuoi 
, preceffori , & in particolare Clemente Vili, l’ha- 

ueua 
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ueua negligentemente lafciata cadere ; per il che i 
primi penlieri fuoi furono inftituir vna congrcga- 
tione b Roma, la quale non hauefle altra cura_^, 
che di penfar à i modi, come fi potelTe mantenere, 

& ampliare, & almeno co’l trouar le fcritture in-, 
tutte le materie, & metter à campo le difficoltà j 
preparar materia alli fucceCfori, per dar perfettio- 
ne a quello , che egli non hauefie potuto finire , & 
i tra tanto mortificare la prefontione (cofi diceua-.^ 

1 egli) delli gouerni fecolari . Pensò ancora, chef 
per condur à fine quefto dilTegno foffe necefiario 
mandar in tutti i Regni , & appreflb tutti li Prenci- 
pi Catholici, Noncij, inclinati à fimilipenfieii, & 
quello cominciò ad’ efieqmre nelle perfone di quel- 
f li d’efiì Noncij, che muto: In particolare à Vene- 
tia mandò Orario Matthei Romano Vefcouo di 
Gierace,cofiappa(Iìonato b quefta opbione,che 
non fi vergognò di dire al Prencipe nel Collegio > 
che le limotìne, & le altre opere di pietà, la frequen- 
tatione delli Sacramenti , & ogn’ altra buona , & 
Chriftiana operatione , fenza fauorire la libertà 
Hcclefiafiica , àd nihilum yalent yltrk^ chetali fu» 
rorfo le parole fue : &in molti famigliati ragiona- 
menti tenuti con diuerfe perfone diceua fpefle vol- 
te, hauer fentito predicare la pietà dellaCittà di 
‘ Venetia , ma non hauerla veduta , attefo , che nel- 

Velemofine, & deuotionenon confiftela perfettio- 
ne Chriftiana, eflendo il cimento di quella ,1 effal- 
tatione della giuridittione Ecclefi^ftica , replican- 
do fpeflb effere fiato mandato dal Papa b quella 
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Nondatura) per rìceueril martirio in fàuore dd- 
1 auttorità deUa Sede Apoftolica : ma quefta iau 
tanza d’animo denderofo del martirio non era fen- 
. zamiftioned*imperiofitàj imperochefe alcuno rc- 
plicaua qualche ragione concra cola , ch’egli in cofi 
ratto propofìto promoueile) la rirpoftafua folica» 
& ordinaria , come fé fofle detta di fòrmula ) era» 
fon Papa io qui , & non voglio altro , che obedicn- 
za. Non ercfle il Pontefice la con^regatione fecon- 
do il Tuo difsegnO) auuertito > ct>e quella era vna 
via di fcoprire troppo manifeftamente i fiioi fini» 
d’ingelofire tutti liPrencipi, di far loro penfarea’i 
rimedi] , &cofi, caufare effetti contrari] alla fua 
intentione , come auuenne à Clemente Vili., il 
quale con hauer eretto vna congregatione fopra.. 
le cofe d’Inghilterra , eccitò l’animo di quel Rè à ri- 
f^ardare più diligentemente li andamenti delli' 
Gatholici del fuo Regno , onde reftarono più ditfi- 
cultofe le imprefc loro . Parimente non mife il Pon- 
tefice ad'effettoi primi mefi alcuna cofa particola- 
re delle già diffegnate 5 perche abbattuto dalla ve- 
hementia deH’allegrezza , fu affalito da graue me- 
lanccnia con fiffa apprehcnfione della morte ,* la 
quale temeuadouerli fucccder in breuc j & à que- 
llo timore era fomminifirata materia per la fama 
fparfa per Roma , che la Imagine della Beata Ver- 
gine di Subiaco haueffe fudato , cofa folita ad au- 
uenire ( come dal volgo fi crede ) per auifar* i Pon- 
tefici della morte inftante: & ancora perche vn* A» 
Urologo Flamingo haucua predetto douer fucce- 

der 


Libro Primc>. * y 

der la morte di Clemente Vili, nel mefe di Marzo, 
la elettioned’vn Leone, & poi d’vn Paolo, che do- 
ucuanoviuer poco tempo s* aggiungeua la naturai 
del Pontefice , inclinata , & folita à preftar fede 
alle diuinationi , la quale da ogni cofà piglia ua ali- 
mento per il fuo timore . Quefta perturbatione_-» 
lo tenne per cinque mefi occupato, fiche ad ogni 
eofa fofpettaua, licentiò per quefta cofa il cuoco 
fuo , & lo fcalco , che l’haucuano longamente ferui- 
to ; & anco fé qualche perfona baftli , & non cono- 
fciuta da lui nell’andare per la' Città , penetrando 
le guardie, li porgeua memoriale per qualche fuo 
affare , temeua con quello efler auelenato , & bene 
fpefloKlafciaua cader in terra, la qual fifla opinio- 
ne tenendolo oppreflb , lafciò in ripofo il fuo pen- 
derò tutto drizzato all’ alimento della libertà Ec- 
clefiaftica. Ma nel mefcdi Settembre fu ritrouato 
dalli parenti ,& amici rimedio al timore fuddetto, 
hauendo fatta vna numerofa congregatione di tut- 
ti li Aftrologi, & altri diuinatori di Roma in cafa 
del Signor Gioan Francefco fratello di Sua Santi- 
tà , da quali eflèndo per le loro regole conclilfo, che 
d’ alcuni pericoli minacciati al Papa dalli influftì 
CelefEerapaflato il tempo , & che perciò li refta- 
ira vita lunga , fu leuato dal timor concetto, & ri- 
tornò alli (oliti penficri di aggrandire la giuridit- 
tione Ecclefiaftica . Incominciò à far tener propo- 
fito co’l Chrillianiftìmo , che in quel Regno fofte 
riceunto il Concilio di Trento. In Spagna procu- 
rò> che li Giefuiti folfero efentati dal pagar le dccfr 
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In Kapoli tentò, che Gioan Francefeo da 
Ponte Marchefe di Morconc detto il Regente di 
Ponte, fofle mandato à Roma, il quale era (òtto il 
giiidicio delia Inquifitionc , per hauer condannato- 
alla galea vn librato di cofa ,che quell’ Oflìcio pre-. 
tendeua appartenente à fé . Alla Religione di Malta 
Icuò la collatione d’alcune commende , conferendo- 
le al Cardinale Borghefe fuo Nipote . Promofle dif-. 
ficoltà al Duca di Parma per certe grauezze inwo- 
fte da lui fopra li fuoi fudditiper raffenza del Veko- 
uodi Parma da quella Città j per Lacaufa del Conte 
Alberto Scoto, & per altrecofe,che il l^tefìce pre- 
tendeua e (Ter centra la Bolla i» Domwi , Al 
Duca di Sauoiamoffe difficoltà per lipofleffi tem- 
porali delli benefici] foliti darfi in quello Stato dal- 
li miniftridel Prendpe , & per li aflrftenti fecolari 
all’ officio dell’ Inquifitione, & pervn’Abbatia,che 
quella Altezza haueua conferito al Cardinale Pio > 
le quali cofe furono tutte pofte in negotio, hauen- 
do il Duca mutata la perfona nominata all’ Abba- 
tia in vn Nipote di Sua Santità . Ma non effendo 
proceduta alcuna di quefte pretenfioni molto man- 
zi, per efler Hate immediate mortificate co’l por- 
le in negotio j apunto nel principio di Ottobre fi 
offerirono due occafioni nonfolo perfe Beffe inuia- 
te al fine intento dal Pontefice , ma ancora atte-» 
come gradi , & mezzi per aprir la Brada à cofe mag- 
giori. Vnafò,chela Repiiblica di Luca nelli tem- 
pi paffati , auuertendo, che molti delli Tuoi Citta- 
dini mutata religione s’ erano ritirati in paefi de 

Pro- 
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Pxoteftanti,pcrli fuoinrpetu haueua fatto editto 5 
perilqualefiprohibiua alli Cittadini di tener coiiir 
snercio ,ò trattare con quei tali: cofa > che dalli Pon- 
tefici pafTad era fiata commendata , ma il Pontefi- 
ce pronte , eflcndoli riferita, la lodò in fc fteffiu » 
elicendo però , che non haueua la Republica Luche- 
fe a uttorità di far vna tal ordinatione , che toccaua^ 
la religione , fe bene era pia, & fama , non bauendo il 
fecolare auttorità di decretare cofa alcuna nell^ 
caule Ecdefiafiicbe ,etiaiidioifauore, come efii di- 
cono ; per il che volétia ,.che fofie del tutto Icuata^ 
dalli CaphularT , douendo poi egli con auttorità 
Poiitificiafàfladinuouo. L'akra Si » che la Repu- 
biica diGenoua auuertita , che H minifiri di alcune-^ 
Confrateniità laiche inftituite per diuotiooe , non 
haueuano mane^ato le entrate con la debita fe- 
deltà , prefe partito, che li comi fofiiero riueduti, ^ à 
quelfocfietiooidirò, che Ublmfbfoo portati al 
Doge^ » Et nell’ifiejOfa CiuAoccoriéaflcociiOira di 
maggior momento, che efieodo »ftitiuto va’Ora- 
todo di focolari in caia de* Giefuiti per li efferci^j 
Chrifiiani , li Cittadioi di quella cocgnegajtioQe 
^ro tra loro ma cooueotiooedi non fauofirnella-» 
diflxibudone de’ «tagifir ad fe -non -quelli deM’ iftef- 
fo Oratorio, ilche coooiS;;iuto da qu^li , i^heerano 4 
gouemo ,j3cciòla fedidone non pafTafie piùoltrer^ , 
fecero md’ Editto , ohe fOratorio no» fi poiieft piw. 
congregare. 

Qu e^dehberationi , chedoueuaoo render ccw- 
mendahiae la pietà di.queUaR.ep^ilj)tIfca ,, che volefie: 
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prouédei* alla dilapidatione de beni temporali de- 
dicati ad opere pie , & prohibir le conuenticole , che 
fotto pretcfto di Religione tendono alla rouina delle 
Città, non furono rifguardate dal Pontefice per que- 
llo buon verfo , ma furono da lui riprefe , & fatto in- 
tendere à quella Republica, che erano contra la li- 
bertà Ecclefiallica, commandando , che foflero rit- 
trattatc , altramente minacciando di fcommuniche > 
&cenfure. 

Con la Republica di Venetia fece efficace inftan • 
za , chefoffero dati aiuti di denari all’ Imperatore.-» 
per la guerra d’Ongaria contra Turchi, offerendofi , 
che quando il Senato reftaflfe , per non irritar contra 
fé r armi loro , fi daflero i denari à lui , che egli li ha- 
ucrebbc fatti paflar fotto mano, & in quella trat- 
tationevfaua,&faceuavfar dal fuo Noncio paro- 
le,nonqualiècoflumedi vnPrencipe, che rappre- 
fenta all’altro i communi interefiì, ma come quel- 
lo , che dimanda contributione eflraordinaria alli 
fudditifuoijperil che doppo qualche rifpofta mo- 
della data prima , dilTe il Senato , che per conferua- 
tione dello Stato proprio, era necelfitato far molte 
fpefe,& alTìcui-àrfi da molte gelofie , che h erano da- 
te, le quali impediuano, che non fi poteua applicar 
l’animo ànuoue imprefe j wide era necelTario pri- 
ma conciliar’ vna perfetta intelligenza trà li Prenci- 
pi Chriftiani, accioche depolli li fofpettijtutti vni- 
tamente potelTero attender alla opprellìone del co- 
mun nemico , alla qual vnione ( quando folfe fatta_^ 
qualche apertura) la Republica non farebbe fiata 
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tra^gK vltimiià prender Tarmi centra li nemici 
delnonieChriftiano. Parueftranaal Pontefici 
larirpofta, pcrfiialb, che fecondo la dottrina de 
moderni Ganonifti^ poocfle ilPontefìicecommaii^ 
dare a ciafeun Prendpequcllo , che li pareua eflfer 
per ben communè della Chriftianicàj pure giudi- 
cò non douer incominciar di quà>ma da cofa,chcl 
haueflc più prctcllo di fpiricaalità ^ & toccafle-> 
più immediatamente la fede ^poftolica , & però 
prima trattò folamentc fu’l generale, che non foffe 
violata la libertà EcclefialHcaj&cheattendefle a 
reftituire la iunfdittÌQne!Ìntaòeatai;hu:ondo , che_;> 
quelle, cofe follerò dette dal Nondioà V.enetia, & 
dicendole eglinlTAmbaTciatoEejdtcfifoendendò al 
particolare miie anco a.compo alcuni negotij toc-»! 
canti la aauigatióne , & Ji apalti ddli Ogli,& i cam- 
bij'p.er la cofta di Romagna, & Marca Anconitana, 
tentando in qualche liaaniera di £ir, che la Repu- 
blica rKeiiefleifiioicommàndamenti, proponcn.-' 
do che foflc riuocato vnordinc^fatto dal Senato 
focto li xi. Dècembre 1594. con prohibitione allf 
fodditi del Domiòk) di riolle^ar vaflelli^far-fo 
airtà,òcompagnia pet trofico di qual fi voglia for- 
te di mercantie,che fi leuaffero fuori del Domi- 
nio, per portar in altre terre aliene femui paflar per 
Venetia,allegando.,cbeimpediua Tabondanza del 
lo fiato della Chiefaa^ péro era centra laliber*- * 
ta Ecclcfiaftica . Ma effcndoli rifpofto , che ogni, 
Prencipe commanda alli jfudditi.fuoi quello che • 
fonie aUacommodita;dello> fiato Aio lenza ri«uar- 

a 
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da di quella, che fegin ne graltri ,ne per qncfto i 
Prencipi die reftano di riceuer il beneficio fi tcnn» 
gono otfeli , & quando la Santità fuacpninlandcrà 
alliruoi fiiggetti quello , che torncFÙ bene alfuo 
gouema,)a Hepublica nonrintendcràhiàiinfini- 
Uro , ne lo riputerà contra la’fiialibcrrà ^ s- auuide il 
Pontefice, che quefìo tentaiiuo ancora pareua dif- 
ficile da ottenere ,.non hauendo pretetto àleuno 
fpceiofi) di fiirlo apparire Congiunto con le cofe^ 
i^piritualij perilchc lubito,chc Iroccorfc accidente ,, 
quale pateua poter efter tirato allo fpiritiiaJe , ab- 
b»indonati quelli>fi voltò tutto: a queie altro ^ 
yj ju'accidente fu,ché in Vicenza Scipione Sarace- 
no Ganonico'Vicentino j (ilqualgiàcongraii fprcr 
zo haucua Icuato i figilli del Magillrato polli per 
Guftodia fbpra b CanccUarb epifeopale ad'iii- 
fìantia del Cancelliero. vacante la fedc^^s’bradad 
to a moleftaje vnà gentildonna Tua parente, b qua-: 
lenon potendo perfuadcre dopò-Iiauerlapcrfcgui- 
tata , ir per le vie , dt per. le chie£c , Tdegnato , ven-^ 
ne a deturparle. la patta, & facciadelb cafa, per il. 
die ad inlbntia di lei propria , che pcrciò.venno 
in perfona a Venceb , & delli gcntiUi noni ini della.' 
fila fainiglia j fu chiàniato il Canonico in gutdkio, 
douc venne anco fpontaneaincnte : Haucua il Ca- 
nonico, vn. cugino Vclcouo di Citta NuouaFuiomo- 
* di molto valorcichc nella Città di Vènctia eragui- 
da di tutti iNoncij ,&miniftri PontLfieij , 5t eoafi-' 
gliandòlt indrittaiia tutte le loro arcioni , al qua- 
le anco etti Nonci) haueuano efprdTo ordine dt 

commu- 
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coaiunicare tutte lé loro commillioni. Per opera di 
quello fu moflb il Nondo , del rimanente pur trop- 
po inclinato,! voler vncflentionc licentiófa ndli 
prèti , & venuto nuòuamente con quello pcnlìcro ; 
^ia ambiduefii portata di dò la nuouaa Roma al 
Pontefice, & ai V efcoiiò di Vicenzajclie fi ricroua- 
ua alla Corte , doue ne tratta remo infieme, ■&: fi 
citarono ifcambicuolmente alladifela del Canoni- 
co, & della libertà Ecclefiallica,&daHVnc&dalv 
raltronefu parlaco ad’ Agoftino iNani Caualicr 
Ambafeiator della Rcpublica nelfinedi Ottobre- 
DilTeal Vefeouo, chcil l^nccficenonvoleaa fop- 
portar la prigionia del Canonico , & che inanima- 
ua lui a farroftìcio di Vdcouo,& però larcbbc 
to bene dar Ibdisfatricne'al Pontefice col rimertet 
il carcerato al foro Ecclefiailico, non eflendo il ca- 
fo atroce; ma il Pontefice pjìiafiblutaniente dille, 
non voler in modo alcuno permettere, cheliEc-!. 
clefiallici fodero giudicati in qual fi Voglia ca'fo, 
perefler ciò contra la difpofitione dei Condiio. 
L’ Ambafciatorc del tutto diede conto à Veneria , 
& mentre afnetta la rifpolla , in vn’ a;hra vdienta^ 
fece il Pontefice querimombiooi medefimo Amba - 
fdator, che folTeihta fatta vn’ ardiniricmedel non 
alienar beni laici ad’EcclefiafHd doppò lamorte_j 
di Clemente V I I I. dicendo, cheie bene era fon- 
data fopravna vecchia ,Ia idoira pèròm più am- 
pliaTa,&nonpoteiia fufiìfterc perefierariibedue 
inualidc ,& contro i Canoni ,eontro il Condiio, & 
contro le leggi I mpcriàl i, chee fcandalofa , & À li 
- . B 2 
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Ecclefiaftici di pcggior condi'tiònc , che le perfone 
infami 5 aggiui^cndo, che liftatnarijfonoperciò 
incori! in cenfure: le qual cole fece nell’iftefla ma- 
niera proporre dal fuo Noncio in Vcnetia,& effen- 
do in quei giorni, che furono iprimi di Nouembre, 
arriuati li Amlxifciatoi i della Rep'ubL efpreilì per 
congratularli con la Sàtitàliia, fece cpn loro Tillef- 
fe querimonie , incaricandoli di; riferire -ìlf tutta a> 
Yehetia nel loro ritorno. .. jj ? i t j 
I n quello mentre i SignCM't Gcnbucfi^per darfo-f 
disfattione al Pontefice >,hatieuano rcuocatoil de- 
creto di riueder icontialle confiateniiià , & Ttfcù^ 
fauano, che per quiete dcUóro gouernoconucnb 
ua , che mantenelTero la delil)cratione £atta.iii iha- 
teria dell’Oratorio . IlPapa entrò in colera, «Scfe-* 
ce llamparc vn monitorio centra quella BLepublil* 
ca 5 minacciando alli CardinaliGenoucll, die fe^ 
non feguìua anco la reuocationc del decreto fo- 
pra rOratGfio,l’hauerebbe piiblicato. Sperò il Poh 
tefiee con quello clTempio indurla Republica di 
Venetia , à ceder alla fua volontà lenia fir replica, 
alcuna ; eifendoimprelTo chcccderebl>c ognifiuu* 
libertà per nonentrar.iu trauagli, mailimciè norL-/ 
haucCTe fpacio tengo a deliberare- ptr canto nòli 
afpettata la rifpólta di quanto li ì Arabafdatori 
ftraordinarij haueuano trattato , & l’ojdinariò ha- 
ueua fcritto à. Venetia , diiuiouo fidollè 
ce con r Ambafciatore,co6 della piàgionia’ddOa-f 
nonicio,€on)é della ordinarionè fatta, agS^vauaiido- 
lacon dire ,,che folle fttta il Giouedi fanioi Se con- 

' dufe 
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dufe ilfuo ragionamento , con moftrare il monito- 1 605; 
rk) fatto contra li Genouefi,& dire che volcua eflet 
ybidito ) & che hauerebbe mandato vn breue hor- 
tatorioà Venetia,& poi farebbe proceduto più ol- 
tre . L’ AmbafciatOr rapprefentò a Sua Santità che 
il 2 6 . di Marzo j giorno quando è data l’ordinatio- 
ne , non potè cader nella fettimana (anta di quell’- 
anno , che la Pafqua fu a’ i o d’ Aprile , & fupplicò 
Sua Santità che hauendo commefTo a lui di fcriuet 
re fopra quefti particobri à Venetia,j?c dato carico 
alli Oratoriftraordinarijdi trattarne a bocca/i có- 
tentaffe di afpettar qualche rifpoftì , prima che fi 
(jcterminafTe cofa alcuna , il che feriiiò il Pontefice 
per poco tempo jimperoche nel iiiczo.di Nouem- 
bre l’Ambaiciatore riceimtarifpóftadiquàtoegU 
liaueua di Ordine d el Pontefice fcrkto , (e ben non 
ancora di quello, che haueuano trattato li ftraor- 
dinarij per ordine datoli dalSenato,moftròalla_. 
Santità Sua il giiifto titolo , &pofièfiìone della Rc- 
piiblica , di giudicare li Eccle 11 affici nelli delitti fe^ 
colati, fondarfi fopra la potcftà naturale di fupre- 
mo Prencipc,& confustudine non mai interrotta 
di piùdi mille anni , attdlata anco cor breui de>^j 
Pontefici che fi trouiuio nelli p'ublicij arcliiuij 
moftrando ancora j ch? 5 ladegge del non alienare 
beni laici ad Ecclefraftici , noner-à folamentc nella; ’ 
CittàdiV enetia,maancora propria &fpe-cialc de^-, 
parte delle C^if £à.,f9gge|ti^ ,;&qnanco4 
à queUejche non rhaueiuno, era diflojLiffeyche 
guiflerd le prcìinationi deUa pitta do^ninante.; 

- li'i ' K i 
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l^03ftr(N anco Tequità deUa legge , Sz quanto fbfle in 
quelli tempi femprc più neceiraria,perconferua- 
tionc delle forze del Dominio , con moire ragioni , 
& effempidi nìolti regni Chriltiani ,& d’aU.imc_j 
Citta dello flato Ecclcìiallico. Afcoltòil Pontefice 
cori impanenza, ftorcendolì-, & moftrandocon H 
t^dli del volto , & del corpo il difguflo che interior- 
mente fentiua, & poi rirpofe, che le ragioni allegan- 
te non valeuano niente, che non bilognaua Ibti'- 
darefopralaconfuctudinedel giudicare, perche 
era tanto peggiore, quanto più vecchia: madelli 
breui, rifpofe, che non vi craaluo archiuio de bre- 
jìi Pontefici fe non à Roma, che quelli de quali fi 
Yoleua valere erano fcartafacci, & che haurcbbe_j 
^uocato il Rochetto, che non vi erano braii au- 
ihentici in quella materia , & quanto all’ordin.r- 
tione jdiceua che giouinetto nclli ftiidi j , p:i nc gli 
Vfficij di Vicelegato, Auditor di camera , 6: Vica- 
rio del Papa, era verfato, &: bcn’intcndcntc di quc'- 
fte materie, & fapeua molto bene, che quella legge 
non poteua Ilare , come ne anco la vecchia del 
1 5 3 tS , che il Dominio dclli beni è de priuati;,&clie 
per tanto conuiene lafciar loro libera la difpofirio- 
nc, &che il rcHr ingerì a, è tirannia , che il medefma 
Senato l’haucua per poco honella , poiché hauèiia 
commandato che non lì dartela copia ad alcuno, 
che fe altroue fono lèggi di quella natbra , faranno 
Hate fatte con Pauttorità de Pontefici , che no tde- 
caua a Venetianì gouernar lo' flato Ecclefiallicx), 
ma alli Papi, quali poteuano fare che forte di ftarii- 
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tipiaceualoro nel proprio Dorainia>& che wlcua c 60$; 
dterobciiito .. 

Non auuertiua il Pontefice portato dalla vehe-» 
mentia deiraffetto,che proponendofiladifekL del- 
la libertà EcclcfialìÌ€a,non difendeiia quella,, ma la 
licenza deUifecolaridi disporre delli beni ad arbi- 
trio fenza freno delle leggi , ^che il chiamar tiran- 
nia la legitiraa liniitatione, era virnotar li Pontefici 
principalmente deiriftefib eccelTorma non contéto 
delle dilficolcà promoirc, aggionfe anco drnuouo ^ ' 
hauer Ìntefo,eirer fiato imprigionato il Còte Bran- 
dolino VahJcma^rino Abbate di Nerucfa,.il quale 
Yoleua che fbfle confegnato al luoNoncio mlìeme 
co 1 Canonico, & ciré haucin trouato vn’altraordi- 
natione fatta del 1 60 5 . di nupoterfifàbricar Chic 
fe fènaa licenza del Senato, ki qiiaibiafmò con mol 
m acerbità, in fine, concludendo con qiiefte parole, 
lino il Mo\mzohcvzt\CQy^ktdrL2fap:thxrefirn, Ag- 
gienfe ancora, che crainformacojchc laRcpiblica 
ritenein5 0000. feudi di legati Ecclefiallici, alle 
quali cofe tutte veletta proueduto . Rjrpofe 
l AinI)arciatore, che Dio nò ha dato maggior aut~ 
torità per goucrnar il proprio fiato alli Papi , che à 
gl altri Prencipi, quali per legge naturale, hanno 
tutta quella poteftà che è neccìfaria,^ lì come non 
tocca a V cnetianrgouemar lo fiato Ecclefiafiico ^ 
coli ne alliEcclcfiafiici goucrnar il Veftfcto, che la 
legge non èftata tenuta fecreta , mapublicata per 
tutte le Città , Se regifirata in tutte le Cancelfone 
diclfc y di doue ogji vno può trame bopfa: mofiròi/ 
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6 o 5 anco cliiaramente quanto folTc falfo , clic la Repiji^ 
blica haucfTecofaalcunadiLegati Ecclefiaftid,a« 
' giuiigendodi più,cliefé la Santità Tua vorrà cffami 
iiar tutte le leggi della Republka , & dar òvecchie 
alle calunnie , che le faranno portate ìnanzi dama- 
Icuoli , le controuerfic crefeeranno in infinito . La 
onde il Pontefice fi fermò , & dille ydie (guanto alli 
50000. feudi, rcftaua pagato deHa rifpolla,& che 
non voleua accrefeere lecontrouerlìe , ma reftrin- 
</erle a 3 .capi: L’ordinatione fopra fiihrica r chiefe: 
La legge di nò alienar beni Laici ad Ecdefiaftici c & 
il giudicio inftituito nelle caiifc dd Canonico:, & 
Abbatcrnelle quali tre cofe diccua voler eflèr obe- 
dito , aggiungendo , che non fi penfalTe condiir la_, 
cofa inlungo co’l negotio , perche vòleua rilòhita , 
& prefta prouifione, altrimenti hauerebbe vfato 
c]u'el rimedio , che li fbflc parlo ^ che era polio i»i^- 
creila fede per foftcntarlaiurifditiione Ecdefia-' 
ftica , per la quale haucria per ventura di fpai bere: 
il fangue j che quanto alli' fuoi parenti , voleua che 
rcftalfcro huomiiii priuàti,& era difpofio di non ha 
uer rifguardo à qual fi vogliùlcofa , ma voler pallar 
inand 5 fegua ciò che vuole . Replicò anco quello, 
che già haueua detto, die voleua mandar vn breue 
hortatorio alla Republica per proceder più inanii 
fe a quefto non fofi'e vbidito . 

L’Abbate di Neruefa fudetto era imputato, che- 
cfercitalTe vna tirannide fcuerillima nelle terre vi- 
cine della fila habitationc , volcdo riceuer la robba 
dicialcuno a che preiioa lui piaceua, & commet- 
tendo 
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tendo ftupri, & violadoni d’ogni forte di donne> per i y 
ilche anco elfercitaflèièregarie,& altre operatiom 
magiche jche profeflàffe comporre fottililTimi vene- 
RÌ con quali hauefle leuato di vita vn fratello pro- 
prio, vn Sacerdote dell’Ordine di S. Agoftino , & vn 
leruitor fuo, quelli due,foIo per elTer confapeuoli de 
fiioi misfatti, quello per eflergli emulo incafa; & che 
con rifteflb veneno hauefle ridotto il Padre proprio 
ad eftremo pericolo deHa vita: che hauefle com- 
mercio carnale continuatocon vna forella fua natu- 
rale , & auenenafse vna ferua per non efcer da quel- 
la fcQperto: hauefse fatto vccidere vn’aduerlario 
fuo, & hauefse poi leuato di vka il mandatario col 
veneno, per vfcir di pericolo diefserpalefato: ÒC 
commefso molti altri hoaiicidij,& fcelerateaie. 

Nel principio del feguente mefe di Decembre-»^ 
li Cenouefì , interponendoli i Cardinali di ouelU 
catione, più tolto fecondo, che ricercauano le ra^- 
gioniloro priuate,cheperlirifpetti publici della^ 
patria, riuocarono anco il decreto lopra l’Orato- 
rio, hauendo il Pontefice promcfso, che in quello 
per l’auuenire non fi farebbe trattato fe non di cofe 
Spirituali. Di quello il Pontelke diede conto all’- 
Ambafciator Veneto, efsortando il Senato à con- 
segnar li prigionia! fuoNoncio,&à reuocare ktj 
due ordinationi , & proponendo refscmpio de Ge- 
nouefi diceua , Setjutmmt potnkentet . A che rifpof< 
l’Ambafciatore non efser l’iftefso il cafo della 
publica di V enetìa , poi che ella non haueiia fette-.# 
Cardinali Suoi Cùcadini mediatori tra efsa> 
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Santità Suajne le cofe erano le ftitffe, poiché le ordì- 

^ lutiioni della Republica erario Mceffatie per il go- 
uerno del Dominio , Scdamolufuoiprecellon, Ae 
ii^nanzial Pontificato erano viffuu m 

Afrori, InouUltori.ò Noncij, erano fiate beiu^ 
mo ottetuate.ne peròmaidopo affonualPontó- 
cato.lehaueuanoriprefe: Alle qualicofeteplK 
ilPontefice.che le le 

Sl'fatendoeffoqueUo,dienonèlec,tod.fa* 

re à Prencipi fecolari : che fi ricorreffe a ui , c 
touL^bb/pronòffimo à far ogni fauorc , facendo 

05 1^ quando gU foffe fatto conofeer d br- 
?o^ i W giudicare li Ecclefiafiia, nonvole- 
M coiliportarto, perche non fi comprendono tra^ 
U foecem del Prcncipe , dal quale non poffono ef 

fermiti,, fe ben folfero ribeUi : che hlontefi» 
oal^ nonVhannointefa , ma effo vuole tener con- 

6 falute deU-animafiia, Svu^tranar^^^ 

«ire , verrebbe ; 


naueua laitu «u -aa 

^ al prefente ad altri rimedi : che to- 
ùe’ui deUbeiata dimandar vnbrene 

-r-i «y fa* rinn foffe vbldltOJlW 


l^^tf^pSè^cerCorrkMeneceffarionori- 
nroceder con tanta fretta-, 

fluente coinprendeieUleggedettaohlefe^c^ 


» • 
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l*altradeiralienatione,ne meno la caufa dell* Abbà- 
te con quella del Canonico , poiché non fapeua aiiL 
cora qual foiTe la mente della Republica in'queffi 
doi punti , non hauendo ticeuUto rifpofta alcuna di 
•elli , eflbrtando Sua Santità A maturare il negotio, 
Rifpofe il Pontef^U’ Ambafciatore, che doueffe re- 
plicare per hauer là rìfpoftà tanto più pretto . ^ ’ 

Il Senato doppo hauer maturato bene il negotios 
& bilanciato dall’ vii cdnto lo fdegno', & il modo del 
Pontefice precìpicofojdall’altro la libertà publica,& 
la necefTità delTuo gouerno , fotto il primo di Dece^ 
bre rifpofe al Nondo,& fcrifle anco à Roma all’ Am 
bafeiatore , chenon poteua renderli prigioni legiti- 
inamente ritenuti, ne reuocar le leggi giuftameni. 
te ftatuìte , per non pregiudicar alla libertà natura- 
le della Republica datale da Dio, & conferuata con 
l’aiuto della Maeftà fua diuina , ol fangue de Tuoi 

antenati per tante cemenaia d’anni, per non confon- 
der tutto il fuo gouerno profperato con tali leggi, & 
modifino al prelente, & per nonìntrodurvnacon- 
fufione nel dominio con pericolo , che termìnalle in 
qualche feditione trauagliofa. Et quefta refolutìonc 
ili prefa dal Senato con tutti i voti concordi, il che 
anco fu lignificato al Noncio, & fcrìtto à Roma, pei 
mottrare la concordia della Republica nel difender 
la fua libertà , & leuare la fperanz,a , che il Pontefice 
fondaua foprala diuifione delli Senatori promeffuK 
ila Ili Giefuiti. 

Il Pontefice riceuuta quetta rifpofta dal fuo Non^ 
ciò per lettere, &<iairAmbafciatore à bocca, non fi 
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^^0 5 rimófle pei S dal fuo propofitojina reftando in Quel* 
lo , che fino da principio era rifoluto di voler fare > 
& in chehaueua fiifo l’animo, cioè di volere fpedir 
vn breue , non fi moife pnnto per le cofe , che f Am- 
bafciator diceffcyiinoftrandola ragione>& la necef- 
fità , per che il Senato folTe venuto à tal deliberatio* 
ne 5 & la coftania con la quale haurebbe perfeue- 
rato,& li ecceffiui inconuenienti,che farebbono na- 
ti 5 quando fua Santità hauelfe penfato di preceder 
à modi violenti >raa ordinò che tblfero formati due 
Breui,vno fopra le due Leggi , l’altro fopralidoi 
prigioni. 

In quello tempo andò auifo a Roma di vn’edit- 
to fatto dalla Republica di Lucca 5 laqual riceuen* 
do molta turbatione ne gli affari del fuo gouerno 
per le elfecutoriali mandate dall’Auditor della Ca- 
mera in Roma in quella Città , ordinò , che non fe ti 
dalTe elfecutione, fe non erano vedute dalli Magi- 
ftrati j del che ilPapa fi rifcaldò fopra modo dicen- 
do, che era contra la libertà Ecclefiaftica, & che vo- 
leua folTe riuocato l’Editto, fe bene l’ Agéte di quel- 
la Signoria rifpondeua,che la fua Republica in que- 
fto haucua feguito l’eflempio di molti Prencipi,& 
lofeguirebbe anco nel riuccare, quando efii lo fa- 
ceffero . Ma nella caufa cor la Republica di V ene- 
tia il 9 , giorno di Decembre , ordinario per audren- 
za dell’Ambafciator VenetOjil Pontcfice trattò con 
lui con molta humanità in maniera che mai non_ 
hebbe dalla Santità fua accoglienza cofi benigna, 
cofa ) che lo: fece entrar in peoiìero , che mitigata 4 
? 'J vche- 
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Vthèmentia» haueffe deliberato di procederè con_,* 
maturità, ma era tutto il contrario , percioche il Pa- 
pa rifoluto di venir a fatti j raffrenò le parole , come 
Teuento mollròj poiché à lo.Decembrefpedidue 
i>reui chiufi,& diretti, Crima.no Duci^ ^ Tlei- 
fuU, Vtnetorum , quali Tifteffo giorno inaiò al fuo 
Noncio acciò li prefentaffe. Dubitò il Pontefice, 
che non fi fbfferifaputo qualche cofadellidoiBre- 
ui mandati à Venetia y & cHe pertanto poteffe clTer 
differito l’arriuo del Corriero,onde fpedì per via di 
Ferrara vn duplicato de ambidue li breui al Non- 
cio : ma neffun incontro auuenne ne airvno,ne al- 
l’altro Conierò , anzi il Noncio hebbe tutte due 
refpeditioni al fuo tempo. Partiti li breui da Rx)» 
ma il Pontefice a* i a. fece Confiftoro j doue narrò > 
che la Republica Venetiana haueua violata la li- 
bertà Ecclefiaftica nello ftatuir due leggi , & ritener 
dueperfone Ecclefiafiiche,diktandou alquanto for 
pra ciafcuno delli tre capi ; non prefe però il voto 
delli Cardinali,ne permifeloro,che parialfcrojcof^ 
che pafsò con qualche mormorprione de medefimi 
Cardinali, a quali pareuafeoóndoliftatutiatltichi* 
douer effer non fólo partecipi , ma cònfultori anco»- 
ra , & fenza hauer confideratione alcuna, almcrito^ 
riputaUano per all’hora.concordennételarefoJutio- 
nc' frectolofa 6c peffcolofa ? ma dopò cònfidcrand^ 
le ragioni del Pontefice « (& quelle della Republicà 
fcntiuano diuerfamente del merito : come anco all* 
Ambafciacor Veneto, che dopò quello ne parlò coli 
molti di4oro»f,ià^jtt4€WQidiuerfan^ 
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j6q^ che il Pòntefìcc doueua. attendere àllibifogm ;J)ià 
vrgenti della chiefa, tralafciate quelle cofer II Gar^* 
dinal Bellarmino chiaramente diceua , che il Papa_^ 
non parlaiia con lui di quelle materie giuridittioì 
-Etili > perche le intendeua i^n poco largamente > 
che haurebbe eflbrtato il Pont, ad attender alla re- 
lìdenia delli Prelati nelle fue'chiefe;> Baronio, che 
quelle colè nonfi trattauanacon luì, perche ben-k 
^penano come era (olito di rirpondere : il Zappa* 
ta diceua efler in Spagna leggi apunto fimilr à qiie* 
Hecontrouerfier J^onopolidjceuap che lelcggi fi 
potcuano accommodare , rellando le ftclTe cole 
datto , purché non fi nominaflero Ecclefiallici : altri 
tip'prouauano le leggi, ma non ì giiidicii: & altri'i 
^udieij , ma non le leggi : certo è che , anco auanti 
liè^echttione delli Breui , temCndofi di qualche in-^ 
conueniente,! Cardinali Barònìo, & Peronai fecero 
à parte in audienza priuata efficaci vfficij col Ponti 
acciò-defilleireda improfacotì ardua,& pericolofa, 
h àkneno:col mettèrja inbegocio , * fi valellc' dèi be-» 
neficio. del tciopo'pcf rveiMr al (tio fine , & nònmet'ì 
tefle tutto in pericolo don b cqletit^ ? ma neffiinaJ 
cofa potè wmouer la Santità fua dalla elTecutionc-» 
preparata.,. ' **iì > i 

11 Senato in quello rticntre per dinertir ilpred- 
pìtio, al quale pareua,'che irPonteficè torrelTe , per 
Jeuarli con manifelhlhiiia dimoUràtiohe di riue- 
renza, ropinione,che parcua hauefle di non eflere_j 
(limato, & interponendo tempo, fare, che per ne- 
cdOhcà Quelle Ipatio di meglio , ' &• anco 
i. * predargli 
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preftargli giufto , & euidente preteftoj quando à 160^ 
ibfle riconofciucojdi andar tratenuto, giudicò man- 
darli vn' Ambafciator cfpreflb perqueftccaufe, & 
acciòche dalla qualità del foggcttOjche fe li monda- 
fia , conofcelTe il Pontefice la molta ftima , che fi fii- 
ceuadi quella Santa Sede,elefle Leonardo Donato 
Cauallier , & Procurato! di San Marco , Senator di 
grand’età, & fenza fello il più eminente nella Re^ 
publica , che fu poi aflunto al prencipato : deliberò 
ancora di fcriuer alli miniftri fuoiin tutte le Corti, 
acciò folTe dato da loro parte alli principi delle ra- 
gioni publiche della dureiaa del Pontefice, & di tut-^^ 
fO quello che pafTaua. « . 

Ma il Noncio, ilqualericenettelibreui vngior- 
PO dopò Velettionedell*ArnbafciatorfopTafedet!se 
dalla prefentatione , &diede conto per corriero ef- 
preffo dell’Elettione d ’eiTo , quarauifo riceuuto dal 
Pontefice reftò (opra modo fdcgnatoco’l Noncio v 
non hauefie eflequito il fiio conimandament- 
to, & fi fofle arrogato di giudicare egli qual fofle-» 
meglio, & li fpedì vn C^orrieroefpreflo con ordi- 
ne di prefèntar li breui immediate doppo la rice- 
«uta^St acciò queftonon Ibfle penetrato dall’ Am- 
bafeiatore , fece partir U corriero in carezza fenza_> 
ftiuali , per entrar à cauallo nella feconda polla , co- 
me fece . Il Noncio riceuuto il commandamento la 
notte di Natale , per vbidir puntualmente à Suai. 
■Santitàjla mattina di quella feftaprefentòil breucj^ 

■alli configlieri congregati,'pcr inter uenire alla Mcf- 
fafolennc di Terza',feniailDogeGnmani,cfesdi 
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x^o^ritrouaua in ellremo della Tua vita, la quale anco 
terminò il giorno feguente : perilche libreuinon.» 
furono aperti , ma fecondo glordini della Republi- 
ca s’attefe alla creatione del nuouo Doge-», Il Pa- 
pa hauendo hauuto ragguaglio dal Tuo Noncio del- 
la prefentatione delli Breui , & della morte del Do- 
ge, gli riferifle, che doueffe proteftare alla RepubU*^ 
cadi non palTar oltra nella elettione perche fareb- 
be (lata nulla, come fatta da fcommunicati, penfan- 
do per quella via metter qualche confiifione, ò diui- 
fione nella Republica convna tal nouità, come alle 
volte auuenne in Roma nelle fedi vacanti, nonla- 
pendo il gouerno della Republica; il qual per muta- 
tione di Doge , ò per inter regno non fi varia punto ^ 
ma reità in tutto , & per tutto fermo, & llabile . Per 
eflequir quello , il Noncio con grande inllan^^ di- 
mandò audientia alla Signoria , la quale non lo am- 
rnefle, feguendo il collume , di non vdire , vacante il 
Ducato, minillri de’ Prencipi per altra cofa, che per 
lecondoglienze. 

Mentre che s’attefe all’ellettione del nouo Do- 
ge, il Noncio communicò con molte perfone la_» 
commiUionechehaueua di proteftare, & anco vn 
altro ordine di guardarli da ogniattione per qua- 
le potelfe parere che egli approualTe per legitima_* 
qualunque cofa folTe fuccefla , da quali elTendo au- ^ 
uertito deU’importantia dell’imprefa , & che era vn 
tentatiuo non mai più vdito nel mondo , vn con- 
fondere à fatto le cofe fpirituali, con le tempora- 
li , & oftefa eftrema , 6c immedicabile non folo alla,* . 

Repu- 
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Republica , ma ancora a tutti li potentati , & che.,/ 
n^ila Città per queftacaufa non farebbe naualte- 
ratione'alcuna , anz.i che quella ingiuria haurebbc_/ 
eccitato tutti congiuntamente àfoftener la dignità 
publica, & forfè haurcbbe interrotto ogni commer- 
cio con la Corte Romana : dando conto al Pontefi- 
ce di non efler flato ammelfo aU’audienza dalli 
ConfeglierijfcrilTe infieme tutte quelle confidera- 
tioni . Non differirono moltoJi Elettori à dar per- 
fettione al fuo carico, mailx.CennarOjperfecreti 
fuffragij fecondo il loIito,effaltaroilo à quella di- 
gnità Leonardo Donato, Senatore filmato fenza al- 
cuna coatrouerfia eminente fopra tutti per finte- 
grità della vita, continuata fino dalla pueritia , per 
efperienza nelli gouerni , & per efquifita cognitione 
di lettere, ornato anco di tutte le virtù hcroiche.^ , 
che fono rare in quello fecolo . T utti gli Ambafcia - 
tori andarono immediate à congraturarfi fecondo il 
collume col nouoPrencipe : ilNonciofoIos allen- 
ne di comparergli inanzi , fin tanto , che haueffe ri- 
fpolla dal Pontefice,corae intendeffe quello, che gli 
haueua pollo in confideratione fomminillratoli da 
qualche Prelati fauij . Ma con tutto , che ilNoncio 
non compariffe , non rcftò il Doge di Icriuer al Pon- 
tefice j come è folito, dando parte deHelcttione 
fua_^. 

« 

S’era publicata per Roma la dcliberatione dd 
Pont, di no riconofeer il nouo Doge, &r andata a no- 
titia deir Ambafeiator il quale non reltò di far vflìcij 
con tutti quelli , che haucuano intrattura co’l Papa , 
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1606 moftrando li inconuenienti , che farebbono nati al 
certo fe fi eflcquiua taldeliberationc,& egli era ben 
tifoluto di quello doueua fare , fc non foffe ftata i i- 
ceuuta la lettera . Ma il Pontefice, ò per quefti vffi- 
cij ) ò per auuifi del Noncio melTe in filentio quella 
pretenfione,& riceuette la lettera, Se al Doge rifpo- 
le congratulandofi, & riuocò lordine dato già al 
Noncio di noifcconapanre manzi al Doge .. 

In quello tempo, che pafsò dalla prefentatione-r 
delli breui fino alla rifpolla , che ilSenato fece , co- 
me fi dirà, nelle audienze il Pontefice perfeueraua_. 
in follecitare rifolutione , dicendo , che non fi re- 
ftafle per mancamento diPrcncipe , che fapeua be- 
ne poterfi anco in quel tempo ridurli Senato, y che 
non fi penfalTe di metter innegotio, per portarli 
tutto alla longa , perche egli era inimico del tempo y. 
che haueua fcritto , fperando neU’ofleruanza della 
Republica , ma che, fe non hauelle prelb rifpofta, fi 
rifoluerebbe ad’altro 5 & vna volta dilTe, fpediremo' 
da mattinarilche poi efpofe che non era detto affer- 
matiuamente,ma foto per non obligarfi a tempo al- 
cuno, & per conferuarfi libero à far quello , che le_»- 
folTe piaciuto , &c che fe doueflc farfi (cor ticare, vo-* 
kua follentar la caufa diDio , & lafua riputatane . 
L’opinione della corte era, che la Republica douef- 
fecedere , &haueuano concetto di lei, che foTTe piu 
collo per profonderl’bro,chcturbarela pace j che 
Bel Senato ancora follerò molti fcropolofi,&: però 
che nell’ancrullia della deliberatione , il timore po- 
ccebbepiu* 

Malia 
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Ma in V enetb il primo negotio trattato dal Se- i 
nato dopò TElettione del Prencipc,fulacaufacol 
Pontefice primaiu eletto Anibafciator in luogo 

del Donato , fatto Prencipe , Pietro Duodo Caual- 
lier , per Ifpedir quella Lega rione quanto prima , & 
pigliati in mino U breui , quali fi credeuano effer v- 
no Coprale leggi , laltro Copra li prigioni, aperti , fi 
troiiarono arabidoi dello iftelfo tenore , & con It-» 
iftelfe parole formali : In quelli diceuail Pontefice in 
fofianta. ElTer venuto à Tua notiria , che la Republi- 
ca per li anni adietro , nelli Cuoi configli haueua trat- 
tato , & ftatuìto molteeofe centra la libertà Eccle- 
fiaftica centra gli Canoni , Condlij, & Conftitu- 

tieni Pontificie, ma tra le altre,chc<lel 1 5 o 3 . in Pre- 
•gadijhauendo rifpetto à certe leggi deTuoi maggio- 
ri, che non fipoflafabricar chiefe,& luoghi pijfenza 
licenz.a,quando più tofto doueua fcancellare tutte-» 
le vecchie ordinationi Copra ciò, haueua di nouo fta- 
tuitoTifte(Co,'& efteCo lolbtuto che era per Cola Ve- 
netia , à tutti i luoghi del Dominio, con pena alti 
trasgré{rori,quaCichelcchiefe5& pcrlbnc EccleCia- 
ftiche foflero in alcun modo foggette alla tempe- 
rai giuri! dit tiene, iSc che chi Cabrica ChieCe folle-» 
de;gno di caftigo , come trouato à commettere 
qualche Ccelerate^za , & ancora che nel mele di 
Mario prodi mo palCato, hauendo riguardo ad’ 
vn altra legge fatta del 1 5 3 ó.doueèprohibita Va- 
lienatione perpetua de’ beni laici della Città , & 
Ducato di Veneria in luoghi EccleCiaftici, Cerna li- 
cenza del Senato, Cotto certe pene, la qual leggc-»> 
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ii6o6 quantunque effo Senato folle in obligo dicaffire, 
(:on. tutto ciò di noua haueuaftatiiito rilleflb , Se 
^efo la legge , & pene fudette à tutti i luoghi del- 
lo Stato, come fealli Signori temporali folle lecito 
ftatuir alcuna coki , ò elferdtar giurifdittione > ò 
difponer fenza li Eccle Gallici, & maGime fenza il 
Pontefice.dellibenidi Chiefa , mallìme quelli che—» 
fono lafciati da fedeli , per rimedio delli peccati , & 
fcarico delle loro conlcienze alle chiefe,perfonc Ec 
clefiaftiche , & altri luoghi pij : le quali cofe per ef- 
fer in dannationc dell’anima, &fcandalo di molti, 
& contrarie alla libertà Ecclefiaftica, fono nullo-» 
& inualide , fi come egli ancora per tali le dechiara , 
non elTcndo ale uno obligato ad olTeruarle j anzi ef- 
fendo quelli che hanno fatto quelli , & Ornili llatuti, 
& che fe ne fono valuti , incorlì nelle cenfurc Ecdc- 
fialliche,& in priuationc delli feudhche lianno dalle 
cliiefe j Se li loro ftati& domini] fono ancora fotto- 
polli ad altre pene : Anzi che non reftituendo il tut- 
to in prillino , le pene fuddette contro loro fono ag- 
granate , ne poflbno elTer alToliiti , fe non reuocatc 
tali leggi , & rellituito ogni cofa feguita per virtù di 
quelle,nello flato di prima . 

• Per il che egli pollo nel fupremo trono , non po- 
tendo tali cofe dilhmulare, ammonifee a confiderai; 
il pericolo delle anime , doue perciò la Republica fi 
troua, &à prouedere, altrimenti non elTendovbi- 
ditelc fue ammonitioni , commanda fotto pena di 
feommunica Uta fintentia , che le fudette leggi , & 
antiche 6c moderne Gano reuocate 6c canceUate-» i 
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& ciò fia publicato per tutto il Dominio5& datone-^ 1 606 
conto à lui, ilchenonfacondo j egli farà sforzato, 
dopò, che haurà riceuuto auuifo dal fuo Noncio* 
della prefentatione di quettefue, venire all’elTecu- 
tionc delle pene fenza altra citatione , &àqualon- 
que altri riinedij,non volendo che Dio li dimandi 
conto nel giorno del giudicio dfhauer mancato del 
fuo debito, certificando, che egli, quale non ha altro 
fine, che il quieto goucrno della Republica Chri- 
ftianaj non è per difiimulare, quando l’auttorità 
della Sede Apoftolica viene offeia, la libertà Eccle- 
liaftica calpeftrata,i Canoni negletti, le ragioni delle 
chiefe, & li priuilegij delle perfone ecclefiaftiche 
violati j che è la fomma di tutto il fuo carico, ccrtifi- ' 
cando , che non fi muoue per rifpetti mondani j nc 
cerca altro che la gloria di eflercitare il fuo gouerno 
Apoftolico perfettamente, quanto piu fi può fi 
come non vuole intaccare l’auttorità fecolare , cofi 
non vuole permettere, che fia offefa l’Ecclefiaftica r 
& fe la Republica farà obedientcalli commanda- 
menti fuoi, lo libererà di gran trauaglio, che fente_^ 
per caufa di lei, ot ella potrà ritenere lì feudi che 
poflede delle chiefe , anzi che per ni fllin’altra via la 
Republica potrà meglio difender fi dalli incommo-* 
di , che patifee dalli infedeli , fe non confemando le 
ragioni de gli Ecclefiaftki , che giorno & notte vigi- 
lano, pregando Dio per efla Republica . 

- Il Senato intefe le difficoltà promofle dal Pontefi 
deliberò conferire il tutto con li Confultori fuoi in-» 

Iure, che erano ErafmoGratiani da Vdine,&Marc^ 
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m6o6 Antonio Pellegrini PadouanoCauaUieri,&famofl 
Giurifconfulti di quefto fecolo , comele opere loro > 
che fono in luce, al mondo inanifeftano: & per ha- 
uer apprelfo à quelli vn Confultore perito della.. 
Theologia, & cognidone Canonica, conduffe al fuo 
feruitio F. Paulo di Venetia delfordine de Semi» 
Con quelli tre> & colli Dottori più principali’ dello 
Studio di Padoua , & con altri della Città di Vene- 
tia, & del Dominio^ conofeiuti di buona cofeientia , 
Qc Dottrina eminente, configliò per rifpondere al 
Pontefice quello , che fbfle conuenicnte . Deliberò 
anco di confultare le iftelTe controuerfie vertenti 
con celebri Dottori d’Italia , & d altri luoghi d’Eu- 
ropa per rifoluerefecondoil parer loro le diflìcoltà, 
che di nuouo folTero occorfe; & in breue tempo heb 
Le confidi di eccellenti Giurifconfulti Italiani non 
foggetti al Dominio V eneto , & in particolare daj 
Giacomo Menocchio Prefidente di Milano , huo- 
mo della qualità , che le attieni fue hcnoratifiimd in 
difender Tauttorità delii Magiftrati, & le opere, die 
perpetuamente viueranno chiarament^e^imcllra- 
no. Ma in progreflo hebbe anco itì ferittura con- 
figli di celebri Dottori di Francia , & Spagna, quali 
procedendo per diuerfe vie, tutti però mcftraua- 
DO euidentemtntCjche le controuerfie promoffe dal 
Pontefice eranodi cofa temporale, deue lauttorità 
Pontificia non fi eftendej & però era flato lecito alla 
Republica flatuir fecondo, che li rifpetti del tuo go- 
uerno comportauano : furono anco mandati eflem- 
plari delle Leggi di quafi tutti li Regni , & Domini 
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Oiriftìani douc fono ftatuitc , &c oflTeruate Leggi i6o^ 
dell’ifteiTi forma , le quali anco poi in diuerfe Scrit- 
ture vfcite à fiuore delle ragioni publichefono fia- 
te rcgiftrate ò nominate : ma per quello fi poteua al 
prefente, ( intefi Upara-fde’fuoi Dottori )rifpofe il 
Senato lotto ildi 2 8. Gennaro in Ibftanza ; Che.^ 
con gran dolore, & marauigliahaueuaintefo dalle 
lettere di Sua Santità, che le leggi della Republica_* 
offeruate felicemente per tanti lecoli, non polle in«» 
dubio da alcuno delli preceflbri di Sua Beatitudine, 

(quali riuocare , farebbe riuoltare li fondamenti del 
gouemo) HreprcndelTero come contrarie all’autto- 
ritàdella Sede Apoftolica, & quelli che le hanno co^ 
Hkuite,humiiini di eccellente pietà, &bencmerid 
della Sede Apoftolica, che fono in Cielo, foflero no4 
tati per violatori della liberta Ecclelìaftica t Clie fe- 
condo Tammonitione della Santità Sua, haeflami^ 
nato, & fatto elfarainaie le fue Leggi, & vecchie , & 
nuoue , ne. hàtrouato ih quelle , cofa che non habbia 
potuta per lauttorità di fuprcmoPrcneipeftatui- 
re , ò che offenda Tauttorità Pontificale , effendo , 
che al fecolareappartiene,auuertire, che forte di 
compagnie s’introducana. nelle Città, & chenon_* 
fiano fatti cdificij ,, che poffano m qualunque tem- 
po effer dannoli alla ITcurtà publica ; maflime che 
le bene il' Dominio abonda di Chiefe , & hiochi pij 
al pari dogrialtro , non di meno quando è flato 
conuehiente non fi è; mancato di dar licenza di là - 
bricare, aiutando ancole opere conpublìca libera- 
fità munificenza, dcchenellaleggc delnoirnlici*- 
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6o 6 nar beni larciin perpetuo ad Ecclefiaftici , hauendo 
dilporto di cofe mere temporali, non è fatto cofa_# 
alcuna contra li Canoni . Et fi come i Pontefici han- 
no potuto prohibire alli Ecclefiaftici, il non alienar 
à fecolari li beni delle Chiefe fenz^a licenza , cofi il 
Prendpe può commetter Tifteflo delli beni laici » 
che non fiano alienati ad Ecclefiaftici fenza licen- 
la , non perdendo li Ecclefiaftici per dò colà alcuna 
di quello, che lor viene lafdato ,ò donato, poiché ne 
riceuono il precio che equiuale allo ftabile ; aggiun- 
gendo,che torna in danno non folo del temporale-^, 
ma anco delli Ecclefiaftici , Tindebolire le forze del 
Dominio, quale per tale alienatione perde liferui- 
tij necelTarij 5 & pure è vna antiguardia alla Chri- 
ftianità contra gli infedeli: per il che non c rede il Se- 
nato eflcr incorfoincenfure,pcichcliPrencipi fe- 
colari hanno per legge Diuina, à quale nifiiina hu- 
mana però derogare, la poteftà di fiir Leggi fopra le 
cofe temporali : ne meno le raonitioni di Sua Santi- 
tà hanno luogo, doue non fi tratta di cofafpiritua- 
le , ma di temporale , difgiunta in tutto dallàuttori- 
tà Pontificia, ne meno crede il Senato , che la Santi- 
tà Sua, piena di pietà,& religione vorrà fenza cogni- 
tione della caufa , perfiftere nelle fue comminatio- 
ni, &che tanto haueua fcrittoinbreuità,rimetten- 
dofi à quello , che TAmbafdator ftraordinario 1^ 
haurebbe efplicato , infieme con altre cofe più am- 
piamente . 

In quefto mentre ftauailPont.condefiderioec- 
cefliuo di hauer la rifpofta alli fuoi breui , afpettaa- 
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dola conforme alli penfierifuoi,nonpòtèndofimai 
perfuadere,chela Republica fofle per hauer rifpet-i 
to maggiore afla conferuatione della propria libti4 
tà, che timore delle fue minaccre, le quali per cileni 
tare quanto fofièro tremende , non folo con Veflemr* 
pio de’ Genouelì , ma ancora con vn maggiore , ha- 
uendo intefo,che il Duca di Sauoia haueuMJomma- 
dato al Vefcouo di Follano, che partiffe daifuo Sta- 
to ( il che fiifattoda quella Altezza per importanti , 
Se dignilTimi rifpetti)il Pontefice adirato grauilTì- 
mamente^ minaccierai Duca la fcommunica, le non 
rittrataua il precetto , 

- Giunlero à Roma le lettcredel Senato , & dall- 
Ambalciatore furono prefentate alPótefiice,il qua- 
le le aprì alfa Iba prelenza, Si-prima fi commolTe mol 
to per l’errore commeìTo nella prefentatione delli 
due breui deirifteflb tenore in luogo di due diuerfi, 
Se attribuì il fallo al Nonqb : & andando inanzi nel- 
la lettione della'lettera , fi nroftraua Tempre più tur- 
bato.’in fine , non difeendendo a maggior particola*^ 
re j dilTe , che li Tuoi breui monitoriali non hanno ri- 
fpofta , & che le rifpofte del Senato , fono friuole-^ ; 
che la cofa e chiara , & che era rifolutiflirao di pro- 
ceder inanzi : aggiunfe ancora , che di nuouo haue- 
ua trouato vn’altra legge fopra li beni Ecclefiaftki 
enfìteotici , quale voleua folle inlicme con le altre»^ 
reuocata , & fe ben folo all’hora la proponeua , per 
non hauerla prima fapuca ^ la ftimaua non di meno* 
più di tutte j & die bifognaua rifoluere di obedirlo,’ 
perche la caulà fua, è caufa di Dio , Et port £ , Ift/crH 
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*1606 non prxuAUbunt aduerjfus tome fe por li MdUchidì 
Padoua ò d’altroue comprauano più deldouere , fi 
habbia riccorfo àluij che prouederà a non potendo 
Pauttorita fecolaiiemtromctterfiiiiquefto >iiche 
cendo , li Veneuani fono tiranni, Se differentidalli 
loro maggiori, & parlò con tanta commotioae cIkù# ‘ 
rAmbaJpiator non giudicò elTér bene per all’hora_. 
palliar molto ìnanxi, onde toccatealcuné poche pa- 
iole circa quella vltima legge, fi licentiò;.. Ma quaiw 
defù per vlcire della Camera dell’ vdknzadl Ponte- 
fice b richiamò, & leuatofi da federe, rintrodulfe in: 
vna danza più di détro,& rimelTo il rigore coli eftr e 4 
mo vfato fili all’hora, raddolcito difeorfe affai quie- 
tamente le Tue pretenfionÌ,& afeoko le rifpofte deU 
r Ambafdatorc , mofirandofiinchinato à quabhcl-»- 
componimento : & intorno la Legge nuouamente:> 
trouata , condufe> che non nhaurebbeparIato> 
purché haueffe hauuto qualche fodisfattione in_, 
materia delle altre due,comprele'neI breue man- 
dato > & quanto alli Prigioni che rendendofi il Ga-’ 
nonico al fuo Noncio , concederebbe l’Abbate per 
gratia algiudicio del fòro fecolare, madie fifaccia 
pretto , perche è nemico del tempo , & non vuole,, 
che lì lhainlì?eranza,cheil Papa muora, che fe in_, 

I giorni hauerà fodiifàttione, non fi fentirà nel. 
fuo Pont’eficato altro trauaglio> manonhauendo- 
la nel detto terimnesprocederàinanzi. Ricercò an- 
co rAmbafdator,chefcriueffedÌciò,& fpediffe cor 
riero cfpreffo* fi co»eHfeee,& in conformità di que- 
fto parlò anco i^Noncio in Collegio a Yenetia , ef- 
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ibrtando con molte parole à dar fodisfeittionc al \Co 6 
Pontefice con riuocar le due Leggi 3 prender il Ca- 
nonico, promettendo , che fatto quefto s’haurebbe 
^al Ponteficele maggiori grafie, che mal follerò per 
il paffato fiate fatte dalla Sede Apoftolicaad alcun 
Prencipe,& fece menfione della legge^élTEnfiteu- 
fi, narrando comeil Pontefice laflimauà più contra- 
- ria allauttoritàfua, che lealtre due , non fi diffufc__> 
però molto, &lafciòanco quefiaparte fonza concia 
fione: ilchevditodiedemoltamarauigliaa &ÌID0- 
ge , per non hauerne fentito trattar inanri , ricerco 
maggior efplicatlone ; ma ilNoncio accoftatofi^ 
lui con voce fommefiali diffe, che non oocorreua^ 
palfar più oltre in quefto, perche egli daua paròla^ 
a fuaSsrenità,che ncsnfene farebbe parlato^ Ma ai 
.Doge non parue ,t:he quefta promeiTa doaefie ftar 
fecreta,& però ad alta voceTeplicòla cofa dettagli 
idal Noncio,& la parola datagli . <^efta remiffione 
•di rigore vfatadalPapainKoma ,'&dalminiflToài 
Venetia, fece creder , chéairarruiodeli’Ambafcia- 
tore ftraordinario facilniéte ogni cofa fi potefleco- 
porre, il che era fommamente grato al Senato, che il 
Pontefice Tcfiafife perfuafo delle fuè cagioni 5 & per " 

tanto al Noncio , il quale con duramaniera f(Jleci- 
taua la refólutione, rifpofe> chelàrebbeandatoil 
Duodo,qualehaurebberapprefentato à fua Santità 
cjuanto occorreua. Ma il Pontefice a pena lafciò 
palfar li 1 3 . giorni , che ritornato alli rigori del me- 
zo di Febraro , quando fAinbafeiatòr Nani li diede 
conto, che il Duodo e^afiacofpedi&o, fi dolfe, che--’ 
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606 difFetifcé tantOjdicendo di non poter in modo alcu‘- 
no patire dilatione , & che non vuol’efTer tenuto ad 
afpettarlo:& pochi giorni dopo dando conto TAni- 
bafeiator della rotta riceuutadalCigala alliconfl- 
■Tii di Perfia , nòli fece alcuna reBeflionefopra quella 
narratione, ma ftando fopra il Duodo dille, che non 
venga per dir ragioni, pèrche voi hauete detto à ba- 
ftanza . Reftaua il Pontefice riflbluto nella fua deli- 
, beratione , & per tanto ordinò al Noncio fuo che»^ 
prefentalTe l’altro breue j dato pure fottoil x. De- 
ceinbre,& diretto , Ormano Duci^ Reipuif. 
Venetorum, in materia del Canonico,& Abbate car- 
. cerati, il che egli elTeguì il xxv. di Febraro due gior- 
ni dopò che r Ambafeiator Duodo era partito per 
Roma , eflendo fiate fpedite le fue commiflioni fot- 
to il xvut . Il Prencipe fece honefio rifentimento, 
che fi prefentalTe vn breue due giorni dopò partito 
vn Ambafeiatore per la fieffa caufa , & tanto piu 
cjuanto nòn era diretto à lui, ma fatto già per pre- 
Xentare al preceflbre J 11 Papa nel breue fudetco 
diceua d’hauer intefo per lettere del Noncio , & 
|)arole delT Ambafeiatore , che erano ritenuti , tut- 
ta via il Canonico, & l’Abbate già prefi dalli Magi- 
ftrati della Republica , riputando di poterlò fare»^ 
in virtù de’ priuilegi cohcellì dalla Sede Apofiolica, 
& d’vna confuetudine di giudicare gli Ecclefiafiici , 
quali Cofe, fe foflero conformi alle facre conftitutio- 
ni le comporterebbe , ma elTendo contrarie alli Ca^ 
noni, & libertà Eccldiafiica , <he hà origine dalTor- 
dinatione diùina> ‘è sforzato per l’vfcia fuo auuery 
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•tire, che là confuetudine non gioua per effcr centra- i 
ria alle inftitutiom Canoniche : per il che non refta , 

Xe non quefto fole, che fe la R.epublica,ha alcun pri- 
uilegio,concelTole da precellori fuoi,lo mandi inge- 
’nuamentc,& con fiducia per efler eflaminato da lui , 

& dalla chiefa Romana per riceuer quelle ammoni- 
rioni, che conuengono, acciò non creda, che le fia le- 
cito più di quello , che veramente è , imperochc egli 
ritroua , che la Republica ha eccelTo la giurifdittio- ^ 

ne conceflale,& dfefala a perfone,cafi & luoghi non 
comprefi, di che anco è Hata riprefa da fuoi precef- 
-fori,& ha perduto li priuilegi concedili, fe non lià Ter 
nato le conditioni porte in quelli. Perilche coni man- 
da fotte pena di fcommunica /afa fenientU, clie^ : 
quanto prima fia i imeffo il Canonico , & l’Abbate 
in mano del Noncio, quale fecondo il merito delli 
delitti loro li caftigherà , acciò che alcun non penfi , 
che li fuoi minirtri vogliano abufar’ de fimmunità 
Ecclefiartka, anzi più torto fia noto à ciafeuno ch^ 
egli vuole, li EcclefiarticieflereiTempiodibontà ì 
tutti gli altri, &fe fi forte dalli officiali fecolari pro- 
ceduto centra il Canonico, & Abbate à qualche at- 
to , ò fententie condannatorie , ò artolutorie , egli le 
annulla , & per nulle le dichiara , minacciando , che 
fe non farà vbidito, onero fi differirà à flirlo , proce- 
derà più innanzi come I a giuftitia ricerca , non trala- 
feiando alcuna cofa di quelle , che appartengono al 
•fuo officio per conferuarione della giurifdittione-» 
jEccIefiaftica. Il Senato intefo il tenóre del breue^ 
quantunque già haueffe porto in confulta de J)bti 
: E 5 
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‘ 1 6 tori non folo le leggi nominate dal PonteficeiieU’al- 

tro Tuo breue , ma ancora la materia di giudicar Eo- 
cldiaftici , che il Pontefice promefle prima , come è 
rtato detto , & dalli confulton folle flato rifoluco, 
che il coftiime vfato da immemorabil tempo nel 
Dominio era legitimo, &'ben fondato, con tutto 
ciò per non lafciardiligenia alcuna, chepotefle_» 
chiarir meglio le diftìcolcà , congregò di nuouo li 
^ ifteffi , cofi habitanti in V enctia , come altroue nello 

Stato , & volfe intender il parer loro fopra il conte.- 
nuto del breue , & qual rilpofta fofle conueniente^ 
dare; qual parer riceuuto, & effaminato tutto quel- 
lo, che occorreua,rifpofe al Potefice fotto li xi. Mar 
zo , hauer letto il breue di Sua Santità con riueren^ 
za , ma non fenxa difpiacere , vedendo crefcer ogni 
giorno materie di difcordia , & che la Santità Sua-, 
vuol diftruggere li inftituti della Repiiblicaconfcr- 
uati illefi fino al prefente , non volendo dir altro , d 
rimetter al fuo Noncio il Canonico^ & l’Abbate , fé 
non fpogliarfi della potellà di caiiigare le federa- ' 
tez.ze, quale la RepublicahàefTercitatodal nafei- 
- mento con approbatione de’ fommi Pontefici:che-» 

queftapoteftà Dio l’hà data alli primi, cheinftitui- 
Tono la Rcpublica , & per loro è dcriuaata nelli pre- 
fenti, & è fiata continuamente elTcrcitata con— 
moderatione , non eccedendo mai li termini le- 
gitimi: che li Pontefici pa flati l’hanno apprciia- 
ta, & fe alcuno d’efTihauefle attentato qualche-» 
cofa à pregiudicio della potellà data alla Republica 
da Dio , ciò non le nuoce , non bauendo mai effa— 

per 
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per tali rifpetti kfeiato di eflercitarìeia Aia auttori- 1 6 o 6 
tà , & che il Senato tiene per fermo , attefa la purità, 
della Aia cofcienza>che alle comminationi della». 
Santità Aid non retta luogo alcuno, anzi confida,che 
pigliaràinbene quello , che dalla Republica , & già 
& vitimamente è flato Aitco in honor di Dio , per 
quiete publica & caftigo de’ dehnquend. ^ 

Subito che il Pontefice hebbe fpedito la commif. 

Acne al Noncio di prefentar il breue , hauendo vdi- ^ 

tOjche per Roma paflìma certa fama, che eglifi fof- 
le rimolTo , ò almeno rallentato dalle AiepretenAo- 
ni, A trauagliò grauiffimamente, & per ouuiarli&: 
racquiflare la riputatione che li pareuahauer per- 
duta, dfolfe di parlar di nuouo in Confiftorojpcr 
mottrar di per Attere nelle ittdfedcb'berationi, per 
ilche li XX. Febraro congregati li Cardinali , recapi- 
tolate le cofe dette l’altra volta >aggiunfe anco laLr 
pretenfione della legge, che chiamaua delle Enfi- 
teofi, non permife però che alcuno delli Cardinali 
dicelfe cofa alcuna, ma pafsòalle cofe Confittorialii 
Dopò nell’audienza dell’ Ambafeiatore A dolfe, che 
fi andafle per fa lunga , & che tardatte tanto l’eftra- 
ordinario,minacciandocheegIir.abbreuiarà. Non 
retto l’Ambafciator didirli, che non differiua la Re- 
publica li negotij, piu tofto pareua che la Santità» 

Aia li preuenilfe, imperoche ella nel Confittolo del- 
li x i u Decembre, s’era doluta della Republica fo- 
pra la legge del non edificar chiete , prima che ha- 
uefle intefo ne per fcrittura , ne in voce,qual fofleL-» • 

U mente del Senato inquettopait^olare, Stanco»’ 
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5 in queft’ vltimò Gonfiftoro haueua piir fatto qùerele 
fopra la legge, che chiama deirEnfiteufijdella quale 
non haueua fcritto pur parola,ne ordinato à lui, che 
ne fcriuelle,ne fattone parlar al Noncio . Tentò an- 
co r Ambafeiawr il mezo del Cardinal BorghefeJ j 
per fermar il corlo del Pontefice troppo incitato, 
ma rifpofe il Cardinale feufando il Papa con dire, 
che non può ritirarfi, hauendo dato conto due volte 
in Conrilloro,& anco alli Prencipi . 

Giunfe dopò quelle cofeinRomala rirpoftadeh 
Senato con commifTione all’Ambafciatoredipre- 
fentarla immediate inanzi Tarriuo del Duodo, ac- 
ciò che,fe le controuerfie fi foifero compofte, come 
fi fperaua , quel breue non reftafle viuo lenza rifpo- 
Ila , perilche fiibito fu prefentata dall’ Ambafeiato- 
re,ma il Pontefice non la lelfe alla prefenza fua , co- 
me l’altra, folo dille, Li Venetiani fanno come quel- 
li che danno , & fi lamentano 5 che afcolterà il Duo- 
do, ma non vuol negotiatione> fenonpórterà lo- 
disfattione, palTera manzi: vfaua le folite querele-^, 
che fi voleua portar ilnegòtio in lungo , & goder il 
beneficio del tempo , del quale egli era nemico , ne 
poteua patir dilatione , fi doleua anco che l’ Amba- 
feiator ftraordinario dilferilfe tanto, & quello non-, 
perche penfalfe con la fua prefenza di trouar qual- 
che componimento,elTendo già rifoluto,& hauendo 
fermato l’animo a voler profeguire con le ingiurie__> 
contra la Republica, ma perche hauendo detto a 
molti minillri de Prencipi già , che haurebbe vdito 
l’Ambafciatore, non lipareua poter palTar inanzi 

prima 
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prima, che rhaueffe fentito, & quefto raffl:^ena fo- 
pra modo, vedendo pafTare quei pochi giorni fenza, 
che egli potefle venir all effecutione . Mon rcftò pe- 
lò in quefto tempo di fciiuerdi nuouo alliNoncij 
luoi appreflb. tutti li.Prencipi , dando lor' ordine»^ 
-di querelarfi contro la Republica, il che faputo d 
Venetiaf, ^ece deliberare il Senato di fcriuer à tutte 
le corti,dt mandar informatione à tutti li Ambafcia- 
tori j'àóciò fe fofTe bccorfo , efponeflero la giuftitia., 
■della caufa^dellaRepublica,&le veflàtioni indebite 
de) Pontefice. 

- • In fine di Manto arriuò il Duodo Ambafciaior 
cfpreflb , aguale il Pontefice non petmife, che paf- 
fafle la priihà.audien3La con vffici j , & complimenti , 
fecondo, che è coftumc , ma lo tirò immediate nel 
trattato, vdcndolo anco benignamente, ma non_, 
volei^o.eglirifpondereà cofa alcuna particolare.) 
feben TAmbafeiatore metteua in confidératione.-» 
le ragioni proprie per dafeuna delle controuerfie , 
folo reftando nel generale diccua, che l’elfention^ 
de gli Ecclefiaftici è /urg diurno^ & però , che non_, 
voleua più il partito propofto di contentarfi d’vn_ 
folo prigione : che non vuol toccar le cofe tempo- 
rali, & che le tre leggi fono vlurpationi, che egli 
nonfimoueuapcr palììoni, che lacaufaècaufa di 
Dio 5 che mbafeiator Nani ordinario gl‘haue ua_. 
detto più volte le cofe ftefle,chc non valeuano nien- 
te, che egli fafcoltaua per farli piacere , ma non per 
mutarli della iua deliberatone , che volcua elTer v-' 
bidico, & altre tali cole • Il Ouodo per fermar vn-» 
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^^^poco tanto corfojSc dar tèmpo di penfàrui>x)flrCTÌ di 
icriucr à Venetia quella fua rifolutione , fi concentòf 
ilPontefiice , facendo conto’quando fl corriéro po- 
ceda tornar con la fifpofta y minaeciando di non.^ 
afpetttaf vrt aiomento di più. Le quali coieintefe 1 
Venetia fu rifolutodifeommunicar il tutto alli Am- 
• ijafdatori Cefarco,di Francia, & di Spa^QueAa 
iifpofe,ebeil Tuo Rè vuole laPace^ che incofetafi 
non darebbe fomento al Papa . Jl Conte di Gaota* 
croi approuò tùttc le ragioni dettegli , con Peffem- 
pio della Franca Cótea fuo paefe,doue riftefle cofo 
fonoaccoftumate.Motìfigniòr di Freitìes Ambaicia- 
tor FranCefé rifpofe a che non intendere quelle— ir 

leggi Pontificie, per quali negano alli Principi il do- 
jninio del fuo.Stato , & che con ogni ra^nC la Re-r 
publica anteponeua la fua libertà ad* ogni altro ri- 
fpettOj perche, Sa/as popuù fitprtma. lex eiÌo,' • 

Vifitò il Duodo fecondo il coftume li Cardinali f 
& con tutti hebbe ragionamentodelle cofe contro- 
uerfe, quali fe ben parlauanodiuerfamente, fi ve- 
deua però , che non haueuano hauuto altra parte-r 
del negotio, faluochenelliconfiftonj delli x 1 1. De- 
ceriibre , & xx. Febraro • Ncn reftò il Duodo nelle 
altre audientie , che hebbe dal Pontefice, che non-# 
tentafle ancora di mitigarlo , fperandoche fi potef- 
fero ridurre le controuerfie à negotio , fe fi trouafle 
qualche modo di fermare il precipitio , con che cor* 
rcuano^ ma i) Papa fi raoftrò rifoluco , dicendo che— r 
hà vfato patientia grandifiìma , che quei Si^iori 
dìértms effiemntur » che ogni giorno egli veniua a 

peggior 
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l>cggror conditione , poiché inténdéuniirfi lupetti- ì (?ó6 
mente in Vehetia, di non volerli dai alcuna' £ódif- 
fattioiiè, ira che egli non poc^na :^bbando<iar la;fut 
riputatione 5 che od Senatx> irion trcra pérfon^ at- 
cuQa>che fap'eflev&pendòiì era coi>rokatoi có'doij* 
toriv^ & haiKr:iìginÉatt b fcriUcf !ad hùomirii ^cheteri; 
rebboho qndli àlcuola, concludendo, che procede^ 
raconlcaróii fpirituali, del rimanente haurà quei 
Signortper;6gli 11 Dilodo vdèndo la rifolutione-> 
fermata^ conofceqdòj che ilrcplicarpiuolcpecra' 
fenza ^tto,£ licentìò dalfaudienaa con poche, & 
graui parole. 

11 giorno feguente li Cardinalidì Verona, & di 
■Vicenza trooarono occafione d’ir.finuarfi col Pon- 
tefice à ragionar di quella materia, Se federodeftroy 
& cflkaceoflìcio, elTortando à metter qualche dila- 
tione, al che rifpofe il Pontefice, che haueua dilfcri-* 
to pur troppo, che il partirò propofto al Nani , non • 

era fiato fiiraato degno di rifpofta:che haueua afcol 
tato il Duodo, con tutto che parlaffe viuamento , 
che haueua a 5 ..ò 3 o. lettere da Venetia,doue li era 
Icritto, che non Tperafie alcuna fodisfattione, con... 
tutto quefto volcua dar anco termine 14. giorni, 
che era molto, acciò haueflero fpacio alla rcfipifcé- 
tia . Confiderarono li Cardinali con grauifiime pa-' 
role il danno , che farebbe feguito , quando le armi 
fpirituali foflero fiate fprezza te, à che il Papr rifpo ' 
fe , che all horaadoperarebbele temporali. Etcolì 
fenza communicar il pender Tuo con molte perlb- 
QCpfecc formar , & fiampar va monitorio contro 

V. p a 

» 


Libilo PiìiMOk: T 

^ 6p6Republiai)qualpoiriefaàiinando,& non piadcndo»- 
li, il mutò, & finilmente ne formò , &c fece ftàraparc 
vo’ahnofottol». 17. Aprile per farne la pubiicatiot 
ne^^quelgiornoiri ConfilWoi coh tuttio ciò, venutali 
quella mattittà,^.eraneJfaciioo molto Buttuante , & 
ambiguo diiquello, chedQueflcÌ 3 re,& appibflima-i 
ta(Ìrbora,eflendogià congregagli Cardinali, pen* 
Sfti ^quafi che rifolfe di trc-^larciare , e differire ad*^ 
altro tempo , ma il CarLÌinal Arrigoni, quale feconì. 
doilcoftumedelli Cardinali, partecipi del gouer* 
no del Pontificato , nonera andato à baffo con li aU 
tri alla fala,ma rellatoinficmeco’lnepotedifopra^ 
alia Camera del Pontefice per leuarlo,& accompa- 
gnarlo à baffo, lo confortò à nondefiftcre , per ilchc 
ripigliato il configlio di prima , difeefe in Confifto- 
ro,doue fece narratone delle caufe,chè pretendeua 
contra la RepUblica, dilatandofi particolarmente-/ 
fopra la legge da lui chiamata delle enfiteofi, coilj 
tutto, che non haueffe di ciò fcritto à Venctia , ne«/ 
trattatone con li Ambafeiatori, faluo che dicendoli 
d’hauerlatrouata. Aggiunfed’hauereftudiato pri- 
ma egli ftcffo,poi ancora haucr confultato con cele- 
bri Canonirti , da quali era rtato conci ufo, che le or- 
dinationi della Republica fono contro rauttorità 
della Sede Aportolica,&la immunità, & libertà Ec- 
clefiaftica, allegando, che erano contrarie al Conci* 
lio di SimmacOj& al JLugdunenfe di Gregorio, & al- 
li decreti delli Concilij ò congregationi Conftan- 
tienfe , & Bafilienfe v che così fu dichiarato contro 
H«tiriColl. Contro U Rè di Cartiglia , & altri Rè} 
' ; Carlo 
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Carlo II. & Carlo IV., che fapeuaelTeruì Dottori 1606 
Canooifti , che difendono lo itatuto di non poter 
alienar beni laici in Ecclefiaftici , ma fono pochi 5 
Se parlano centra la coramune , & in cafo , che re- 
tta iTedubio ale uno, egliali’horadichiaraua, chc_^ 
tutte erano contro laUbercà Ecclcfialhca ; fecean- 
co legger vna ConlHtuuone d’Jnnoccnzo 111. fopra 
certo editto dellìmperator Hcnrico Conftantino- 
pòlìtano, & pattando à parlare delligiudicij crimi- 
nali córra IiEccIcfiaftici,dittc, che, li Venetianipre- 
tendeuano priuilcgi,li i^uali però eftendeuano à luo- 
ghi, & capi non coni prefi, ctiandio contro le perfo- 
ne delli V efeoui . Ettaggerò anco la patieniia vfa« 
tada luiinhauerli afpcttati à penitenza per tanto 
tempo, perilche potcua (fenza più differire, ne dar 
altro termine ) venir all’ interdetto ; ma mitius agen- 
do ^ ha ueua deliberato dar ancora 24. giorni di ter- 
mine, & voleua il veto delli Cardinali , per fare ogni 
cofa canonicamente . Furono detti li voti, ne quali 
è di (ingoiare, che Pinelli lodò l’hauer afiegnato 24. 
giorni di termine, perche coll anco fù fattocon- 
Henrico 111 . Rè di Francia. Afcoli fece fegno col 
capo di confentire fenza dir parola , che s’inten- 
delfe , ( come anco haucua fatta fotto Clemente-^ , 
quando fi publicò il monitorio contra il Duca Ce- 
lare da Ette .) 11 Cardinal di Verona, lodato il zelo, 
di Sua Santità, la quale era proceduta in quello ne- 
gotio ( ditte ) lenta fefiinatione , foggiunfe che vn Se- 
nato cofi numerofo, come quello di Venetia , non^ 
potcìu fpedir le cole con tanta preftezza , che^ 

‘ ? J 
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i(Jo6non era da moucrfi in fretta centra Vtìà Ac^ublfca 
benemerita, che sTiaurebhe potuto differire àlqua- 
tOj con Tperanta di poterla racquiftare , & in ^cftq 
mentre far lludiare quello , che li Verrcnàrii alle^; 
gano , & conclufe con quefte parole , Seddtff'eV , 
ùent farne commoda magna mora , Parlò il Pontefice-/ 
all’hora dicendo , non hauer fatto cofa alcuna-.' 
di fuo giudicio proprio, ma haùer vdito hiiominf 
dotti, & proceduto co‘l loro corrffelio j All'hora re- 
plicò il Cardinal, che effendo cefi noftpoteua con-* 
tradire à quello, che era piacciutò alla Santità Sua • 
Saulidifle, che li Venetiani erano ftatipur troppo 
afpettati, & vditi , ma checon loro conueniua pro- 
ceder afpramcntejchc cederebbonorperò lodaua il* 
procedercon animo forte, rimettendo il rimanen- 
te à Dio, la cuicaufa fi tratta. Santa Cecilia diflc 
dolerfi della conditione de tempi prefenti,che sfor- 
zaua la Santità fua à venir à tali remedi , ma raHe- 
grarfi infieme , che in quefto la Santità Sua non ha- 
uefieneffiin rifpetto humano, ma riferilfeil tutto 
aU’honor di Dio,&alla dignità, & libertà della chie^ 
fa . Bandino lodò Dio , che hauelfe dato alla San- 
tità Sua nel principio del Ponteficatooccafionedi 
acquiftarfi fama immor tale, & reftituire la libertà, 
& giurifdittione Ecclefiaftica. Jl voto di Baronie 
fondato lopra il fuo thema , che il minifterio di Pie- 
tro ha due parti, rvnapafcere, l’altra vccidere , è 
andato attorno cofi publico, che nonèneceffario 
farne mentione : Giuftiniano difie, cheficonfbr- 
mauaco'l parere di Sua Santità, effendo in caufa-. 

notoria 
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Motoria mtorìetAte fiiai, notoritute turis, che non 1 6 oé 

vcdeua qi^^Ie.fcufali Vcncdanipoteffero addurre y 
che rafpettarli piu farebbe notrirli nel peccato, & • 
par deipare con Ioró,perilche lodaua la dcliberado- 
ne di S< Sandea ^ 2 ^appata dille che il termine di 2(4, 
giorni era troppo lungo , & che li Ecclerraftid fotte 
^ Venetiani erano di peggior conditione , che non-;; 
frironofotto Faraone li Hebrei. Conti ringradò 
Dio, che à quefti tempi hauefle dato vn Pontefice.^ 
che gagliardo di età , & fanità con la fòrza delle fue 
Virtù > & zelo potefle , & volefle reftituir la libertà 
^clefiaftica5& 1 autorità della Sede Apoflolica. 

Li altri tutti con breui parole a/Tendrono, ò re. 

plkate le ragioni dette dal Pontefice confirmaro- 
00 , onero fi dilFufero in ragioni &aIIegationi de,/. 
Canonifii per aggiungere aile ragioni dette dal Pa* 
pa , & da gli altri < 11 che fatto fi pafsò allepropo- 
fitioni confiftoriali fecondo il confucto. II numero 
de Cardinali, che fi ritrouarono in Confiftoro fu 4 1. 
ftoneflendo quella mattina andati Como , Aldo- 
brandino, Sandqiiattro, ne Cefis 

Non fi poteua afpettar altro dalli Cardinali, fal- 
Uo che confendlfero alla deliberadone del Pontefi- 
ce, alcuni per propria inclinatione ali j/leffa opinio- 
nejCome appallionati alla libertà Ecclefiaftica,altri 
perche li inter elfi propri) per lepretenfiom' al Pon- 
tefteato, li sforzauano à dimoftrarfi tah, altri perche 
non ardiuano di contradire al Papaincofa alcuna-» 
per non priuarfi della fperanza di ottener qual- 
che emolumento per fe, Se per li fuoi^ con che alcur 
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1 6o6no di eflì fi è fcufato , diccRdo , che fe haueffc detto 
cofa alcuna contra il penficro del Papa, haurebbc-/ 
. fatto danno à fe , fenza alcun beneficio della Repu<* 
blica . Et non è cofa porta in dubio dalla corte , che 
li voti delli Cardinali fono riccuud in Confiftoto 
per fola apparenza; imperoche mai non fono infor- 
mati del negotio , che fi tratta , fi come del prefente 
non hanno hauuto altra informatione , fe non per lo 
poche parole che il Papa difle due volte in Cófirto-» 
ro, come s*è detto, & alle volte viene loro anco pro- 
porto materia , della quale per finanzi non hanno 
mai fentito parlare : vanno con tutto ciò li Pontefici 
ficuri à proporre in Confilloro tutto quello, che vo- 
gliono,fondati fopra il confueto,che è di aflentire./ 
ad ogni cofa: il che anco la corte dice apertamenrey 
vfando la figura delle Annominationi, & mutando 
la voce Latina, a^entirt^ in af^entari, • 

Finito il Confilforo fu il monitorio a Ih fio nelli 
luoghi folitì di Roma , & immediate feminato per 
tutta quella città , imperoche erano già rtam pate_-f 
innumerabili copie, parte in Latino , parte in Italia- 
no , de quali ne furono mandate per tutte le città 
d’Italia, S: nello rtato di Venetia feminate, innume- 
rabili mandate alH Giefuiti, & altri religiofi , che te- 
heuano le Parti del Pontefice , & loro confederati , 
accompagnate ccn lettere feditiofe, &continuato 
d’inuiaroe per qualche fettimana in forma di lette- 
re chiufe , ma in foglio bianco con la fola fopraferit- 
ta ad’ogni perfona, della quale fapelTero il nome-» . 
£ ben da marauigliorfi, perche nel tronfonto voi-- 
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gire ftampato pur neUaftamparia Vatìeanàvifia- 

no aggiunte alcune parole doue fi tratta della pri, 
gionia deU’ Abbate, & dd Canonico ,• cioè,& hanno 

commefia la cognitionedellecofeloroalmaoifira-. 

to fecolare di detta Signoria detto rAuuogajor : le 
quali non fono nel Latino, & la nFiaraiuglianafce, 

fi perche non è punto vera tale comitìifiiSne , come 
anco perche non fi può penetrare a che quella falfi- 
tàferualoro, i: i 

Il monitorio era indf izzato alli Patriarchi , Arcw 
uefcDui, Vcfcoui, Vicari/, & i tutti li Ecclefiaftici 
fccolari & regolari , che hanno dignità Ecclefiallica 
nel Dominio della Rcpubl.. Venera ; In quello efpo- 
ne il Pontefke,chcaliimefipaflatilièperucnutoà 
notitia,chc il Doge, & Senato Veneto ne «^lianni 
pillati hanno facto molti decreti contea fauttori- 
tà della Sede Apollolica,& immunità Ecclefiallica 

reputanti aUi Concili/ generali, alli Canoni, & Con 
ftitucioni de’ Pontif Rom^,& fpecialmente nomi- 
na la parte del 1602, che lena Li pretenfione à gli 
Ecclefiallici di appropriarfi beni polfelfi per virtù 
di dirètto, che habbiano in loro, relladoli però il fuo 
diretto laluojln fecondo luoco quella del 1 60 3 ,do- 
uc fi ellende à tutto lo flato la proliibitione di labri- . 
car chiefe,& luoghi pij fenza licéza ; In terzo luoco^ 
nomina la parte .1 60 5, doue parimente fi ellende à 
tutto il Dominio la prohibitione di poter alienar in 
perpetuo beni llabili fecolari in Ecclefiallici j In. 
quarto luoco nomina la rctétiònedol Canonico Vi-» 
cèntino,& dell Abbate diNexucfa , foggiungendo 
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1^06 che alcune delle fudette cole leu^o le ragioni, che 
la chiefa poflede per còtratti fonoinpregiu- 

dicio della fua auttorità, delli drittidellechiefe, 

• & prluilegì delle perfone Ecclefiaftiche,leuando 

la libertà Ecckfialtìca>& tutte in danno delle ani- 
me del Doge, & del Senato, & fcandalo di molti , & 
che quelli, quali hanno fottotalicofe, fono incor fi 
nelle CQofurei& nella priuatione delli feudi, da qua- 
li pene non poffono elfer airoluti,.fe non dal Pontefi- 
ce Romano riuocate prima le leggi» & ftatuti, re- 
ftituita ogni cofa nello flato primiero 5 & effcndo , 
che iLDoge , & Senato doppo molte paterne moni- 
doni fue , non ha ancora riuocate le leggi , ne refo li 
pri"ioni,.EglÌ, chea neffun modo deue fopportarc, 
che^^la libertà, &LÌramunità EcclefiaftÌca,& lauttori- 
tà della Sede Apoftolica fia violata ^ ad cflempio de 
detti Pontefici nominad, & d’altri ancora , &c di 
configlio » et confenfo delli Cardinali , ( hauuto con 
loro deliberauone matura)ancora,che li foptaferk- 
d decretifiano irrid,.& nulli.da fe , nientedimeno li 
dichiara per tali,&dipiùfGGmmunica,et dichiara > 
et denoncia per tali , (come fe foffero nominad fpe- 
cialmente ) il Doge., & Senato , quali fi trouarono 
airhora,&nelli tempi feguend,infieme conli fau- 
tori, & confultori, & aderenti loro, fe ih termine di 
24. giorni dal di della publicadone, quali allègna 
per 3 .termini di 8. giorni rvno,& il Doge, et Senato 
non haueranno riuocato,caflato, et annullato li de- 
creti fudetti,et tuttclecofe feguite da quelli, leuata 
Ogni eccetdone , de feufa , & notEcata pei tutto la 
' caffa- 
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i caffarione, & reftituito in prillino le cofe fatte in_. 

virtù di quelli , & promeflb di non far’ più tali cofc , 
i &: dato ad elfo Pontefice conto del tutto , & conle- 

fc guato con clFetto al Noncio fuo il CanonÌco,& l’ Ab* 

B- batej dallKjuar fcommunica non pollino effer aflb- 

& luti, fc non dal Pontefice Romano, faluo che in atti- 
ri colo di morte , nel qual fc per cafo alcuno farà aflb- 

a- luto , rifanandofi , ricafchi neiriftelTa fcommunica , 
i- fe non vbidirà al fuo commandamento , per quanto 
potrà , & fe morirà non fia fepelito in Juoco facro fin 
> , ‘che ndn farà da gl’altri vbidito alli commandamen- 

ti fuoi . Et fe doppo li 24. giorni il Doge , & Sena- 
il to ftaranno per tre altri di oftinati , fottoponc all’- 
Interdetto tutto il Dominio > fi che non fi polla ce-» 
ij. lebrare le mefife., & diurni Officij^laluo , che nelli 
[e modi , luoghi , & cafi concelTi daUa legge commu- 
(5 ne 5 & priua il Doge , & Senato di tutti li 'beni , che 

polfedono dalla Chiefa Romana, o dalle altre chie- 
Ìe,& di tutti li priuilcgij , & indulti ottenuti da quel- 
I le , & in fpecie , delli priuilcgi di proceder contra li 
3^ chierici in certi cafi,TÌferuandod ie,& a’fuoi fuccef- 
g, fori, di aggrauare,& riaggrauare le cenfure, & pene 

^ contra loro, & contra li fuoi adherenti, fautori con- 

^ fultori , &c. & proceder ad altre pene, & ad altri ri- 

^ medij fe perfeuereranno nella contumadainó ollan- 

pj tc &c. commandando alli Patriarchi , Arciuefcoui , 
^ & V efcouì , & altri minori Ecclefiaftici fotto pena , 

1^ &c.rerpctduamente,che doppo riceuute quelle fuc 

lettercjouero hauutone notitia, le facciano publicar 
nelle chic f e, quando concorre più popolo, &atwc- . 
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carie alle porte , &c. Decretando ,.che fia data fede 
alli tranfonti anco ftampati/ottofciitti da vn Nota- 
re , & figillati con figillo di dignità Ecclcfiaftica , & 
che la publicatione fatta in Roma oblighi come va 
jntimationeperfonale.. 

« ' • V .i i ‘i 
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. <l ■ ^ 

L a publicatione d’vn monitoriocosì Teucro re -r 
pcntinamente fulminato centra vna Rcpublica 
di tanta grandez.z.a,commolTe li miniftri deUi Pren- 
cipj, che rcfiedeuano appreflb il Pontefice . : llM ar- 
chefe di Caftiglionc Ambafeiator Cefireo , ò molTo 
perche li pare0c,che li rifpetti del fuo Prenerpe com 
portaiTerò così , onero per hauer’ egli gli Stati fuoi 
in confine del Dominio Veneto , fece inllanz.a gran- 
de colPontcfice per vna prorogatione>cofa,che po- 
co molTela Santità Sua,© perche ftimaffeloftcio se- 
za vigore , venendo dal miniftro , & non dal Prcnci- 
pCjò perche ftimafle poco anco Cefare ftcflbjò per- 
che lo riputafife alieno dallifuoiinterefli per delide- 
rio di elfer aiutato nella guerra contra Turchi, per 
le quali caufe anco nel dar parte allìAmbafeiatori 
di quello negotio , al Cefarco diede conto affai leg- 
giero. Ma il Marchefe vedendo poco ftimati gl ofE- 
eij fuoi propri) , fpedì per hauerne ordine dalflmp* 
ch^ però non li fucceffe per Toppofitione fattali dal. 
Prainer, mal affetto daorae Veneto» ' . 

_ ' ‘ ^ Fece 
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- ^ Fece rifteflb vfficio ( pur come da fe , Monfieur 
d’Alincourt Ambafciator del ChriftianifTlmp) alle 
dimande del quale il Papa non condifeefe , anzi ri- 
fpofe,che egli dourebbe dfortar la Rcpublica ad V- 
bidire,ma T Ambafciator diede auuifo al fuoRè per 
il còrrier fuo ordinario così delle attioni fuccefle,co 
me dell vflìcio fatto da lui, & della rifpofta del Pa- 
.pa. Più efficacemente trattò col Pontefice il Coiv 
tedi Venia Ambafciator del Duca di Sauoia perno 
me del fuo Prencipc,eflbrtàdo il Pontefice ad inter- 

-por’ dilatione , & trouar’ modo di compor’ le diffe- 
renzejal quale il Papa rifpofe,che altro non manca- 
rebbe per far li V enetiani piu oftinati,af che il Duca 
dourebbe voltarfià bro per farli vbidire:Non s’a^ 
ftenne T Ambafciator di replicare, chela parola , v- 
bidire, era troppo pregnante per vfar con vn Pren- 
cipe,ma che il digerire farebbe ben fempre giudi- 
cato da tutti ragioneuole . Il gran Duca di Tofea- 
na,fcriflc anco al V efeouo di Soai^i, pregandolo far* 
quello officio à nome fuo col Papa * 

Furono vifitati li AmbafcLatoridellaRepublica 
doppo la publicationc del monitorio dalli Amba^- 
feiatori deirimperatore di Francia , & di Tofeana , 

quali li communicarono le cofe operate co’l Papa, 

& la durezza trouata in lui . 

. Alcuni tencuano , che il Pontefice fecondo il co- 
fturae de gli inefperti , fubito promulgato H moni- 
torio , eflalato l’ardore dell’animo, fi riuoltalTe à 
conWerare li inconuenienti, che la ragion molìra- 
uz doucr fucceder per tanto fofie mal contento 
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606-6^ defiderafle occafione di prorogare il termine fé 
fbfle ftato richiefto dalla Republica . Altri , anco dì- 
ceuanojche perla fola interpofitione di qiiefti Pren- 
cipi, & Arabafeiatori Thaiirebbe fatto , quando ha- 
iieffc credutogliela Republica rhaueffe accettato, 
poidie farebbe ftato gran vantaggio alli fini fuoi , 
quando per quella ftrada haueffe aperta via à far ri- 
teneri fuoi commandamenti > ma comunque la co- 
fa fifi>fle,ilPontefice reftò fermo a vedere Tefito del 
filo monitorio j la publicatione del quale rifa putafi 
àVenetia in Senato, prima fu deliberato di ricor- 
rere alli^iuti diuini,& mandato à tutte le Chiefe, 
monafterij così di huomìni , come di donne , & al- 
tri luoghi pij , che faceffero oratione conforme all - 
vfo antico , & fii diftribuita buona fomma di dana- 
ri per elcmofina à luoghi pij, poi voltatili alle cofe 
del gouemo,fi confultb, fc conueniua lafciar’li Am- 
bafeiatori in Roma,o pur’richiamarli : Conftgliaua- 
no alcuni che folfero richiamati, poiché non poteua 
la Republica riceuuta vna tanta ingiuria, ritener* 
quiuicon dignità Ambafeiatore, altri confideraua- 
no, che il leuarli, era interromper affatto ogni com- 
mercio,furono approuate per buone ambele ragio- 
ni , & trouato temperamento di fcguirle ambedue 5 
fiì rifoluto di richiamar l’ Ambafeiator ftraordinario 
folamente , moftrando così il debito rifentimento , 
& lafciar l’ordinario per foprabondare in vfficio di 

X I pietà >&riuerenz,averlb la Sede ApoftoIica,& non 
venir’ à rifolutione di alienatione , fe non necelhta- 
diia eftrema violentia . Fù anco deliberato di 

municar* 
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‘ inumcar^ il tutto all’ Ambafciator. Ingfefe,al quale iSùS 
fino all’hora non fu data parte di cou alcuna per U 
rifpettijche non configliauano trattare con quel mi- 
niltro cofe controuerfe co’l Papa, & in conformità'fi 
fcriffe a Gregorio Giuftiniano , Ambafciator della^ 
Republica appreffo quel Rè, che ne daffe conto alla 
Maeftà fiia. Henrico Vvotton Ambafciator Inglefe 
in V enetia fi dolfe gratiofamence,che folfe commii- 
nkatO' l’alfare ad altri Aimbafciatori tanto innanzi > 
che à lui , ma quanto alle pretenfioni del Pontefice , 
diffc, che non fapeua intendere quella Theologiu, 
Romana,che è contraria alla giuftitia, & all’honefta. 

Hora per prouedere à gli inconuenienti , che po- 
teife caufare il monkprio del Pontefice , fii. dato or- 
dine di commandare à tutti li prelati Ecclefiaftici y, 
di non far’ , ne lafciar’ publicar’ , ne affiger* in luogo 
alcuno boUa,ò breue, ò altra fcrittura che folle loro* 
inuiata.Di piu fufàtto proclama, che lotto pena del- 
la difgratia delPrencipe, qualunque hauefle copia 
di certo breue publicato iii Roma , contro la Repu- 
bbca , la doueflè prefentare alli Magillrati m Vene- 
ria , & alli Rettori , nelli luoghi foggetti. Se fii l’obe- 
dienza coli pronta , che ne fiirono portate tante co-^ 
pie, che parue marauiglia come tante ne folfero 
paté: non ne fu attaccato alcuno per la diligentia^ 
che fecero li popoli llelli , da’ quali in diuerfi luoghi, 
furono fcoperti,& prefi quelli, che veniuano per far* 
tal effetto . Fù anco partecipato à tutti li agenti de 
Prencipi, che fi ritrouarono in Venetia lo llato, Scie 
cagioni di queffetiubuléze, & fcritto i’iffdfo à tutù , 


Libro Secondo* 

1^0.6 li Rcfidentì per la Republicaappreffo altri Prenci- 
pi.Fù medefiniamente deliberato dalSenato difcri- 
uer à tutti li Rettori delle Città, et luoghi foggetti > 
dar’ parte delle ingiurie, che la Republica riceue- 
ua dal Pontefice , & delle ragioni, che haueua per fe 
validi(Iìme,c5 ordine, che le lettere foffero commu-* 
nicate alU configli , & communità delle Città , il che 
cfiendo fiato fatto fividde in ogni luogo effetto in- 
credibile d’vbidienza,& ofieruania verfo il Tuo Pré-’ 
Cipe 5 & applaufo grande di difendere la publica li- 
bertà , per mantenimento della quale furono offerti 
da tutti aiuti di gente, di danari, & d’armi, fecondo il- 
potere di ciafeun luogo , le quali offerte con rifieffa 
prontezza, & allegrezza grande furono effeguite' 
olii fuoi tempi . 

In quefio mentre andò alDuodoil commanda- 
mento di partire, pcrilche egli fi licentiò dal Pontefi 
ce il 27. del mefe,con dire, che non hauendo potuto 
ottener’ da Sua Santità, che foffero pofle inconfide- 
latione le ottime ragioni rapprefentate da lui , (non 
rcfiandoli altro, che fiire)era richiatnato à V enetia , 
al che il Papa rifpofe con parole di cortefia verfo di 
lui, & intorno la caufa dille , che le cofe fatte da fe-j 
ci ano procedute dall’obligo della fua cofcienza_j , 
che il cafo è chiaro, &: decifo , & il modo vfiiro è con 
li efl'empij de’ fuoi preceffori,&: non humano ma di- 
uino, effendo le armi adoperate da lui fpirituali, 1 v- 
fo delle quali ftà infieme co’l paterno amore ,che 
pòrta alla Republica per haucr l’vbidienza,che tut- 
ti li PrenCipi fono obligati a renderli . 

In 
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t ■ In'^V enétia il Noncio Apoftolico dopòraiiìfo del- 
la pùbiicatione , fi tratteneua tutto il giorno nelljuj 
càùi de Gieluirijdoue erano padri molto confpicui ^ 
per leattioniloro paflate in riuolgimenti , &!negbdj 
di Stato.^ia^quali cra-Puepofito il P. Bemardino'Se-t 
nefe,( che fi trouò anco con fimil carico in Parigi, 
quando i Giefuiti furono fcacciati da quella Città) 
& ilP. Antanio'póffeuino molto nominato , per 
cóle fatte da hii iif Mofcouià , GcPolonia , tanto neUi 
tempi,quandofuinperfona inquette ragioni , quan- 
to anco dopò, con maneggi,& trattati.il P. Gio. Ba- 
rone Venetiano ancora perfona molto entrante, che 
nella Città douq habita , non permétte, che fia fatto 
cofa aVcutia notabile fenia fiio inter uento, & il P.. 
Gioahf Gentes perfona verfàta nella profefTìonc-.» 
che fi chia ma de’ cafi di cofcicnza , efpertiflimo per 
dannare, &c trouar , che riprendere in ogni attiene*» 
faiita fenia loro partecipatione , & per giuftifìcare*»: 
qualunque attiene delh loro denoti , & altri Padri* 
tutti buohi eflecucon del loro quarto voto. 

Il Noncio dopòfauifodeirinterdettojnonfual 
Collegio fe non fotte il i8. del mele , doue hauendo 
prima mioftrato grah dolorerà: difplicenza per lece 
•fé occorfejfoggiunfe,che non fi dourebbe precedei 
cb'l Papa, con tinta repugnania , che il Papa S^è 
moffo da zefo , & che anco adefib, fe fi piegafie viu. 
poco per parte , ogni cofa ficomponerebbe , & per 
tanto la SerenitàfuaproponelTequalchetempera-^ 
mento, che egli offeriua il meao fuo per portarlo > & 
metter in pckdfcil negotio , & fauorirb . Quello di-c 
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5 fcorfo Io condì il Nbncio con molte parole di pietà , 
per farlo piùafFettuofo, & perfuariuo,perilchelioc- 
corfe nominare fpelTo la Maeftàdiuina, della quale 
parlando vfaua quello termine , cioèNoftro Signo- 
re, il quale vfando anco, quando volcua fignificare il 
Papa,rendeuailfuo ragionamento ambiguo, eccet- 
to , che alli più prudenti , quali già in altri ragiona- 
menti rhaueuano olTeruato , & all’hora auuertiua- 
no,che nel pronOnciare la paroh,Noftro Signore, fc 
voleuaintcnder ilPapa,fi Icuaua la beretta di capo, 
ma quando voleua intender Dio ,teneuail capo co-, 
perto. A quello difeorfo millo dinegotio, &difem- 
plicità, fatto informa di fermone, rifpofe grauemen 
te il Doge, che ànelTun huomo di fano intelletto po- 
teua piacere di veder’ trauagliatavnaRepubhca_» 
cofi Cattolica, & tanto piarChe nelTuno può appro- 
uare le attioni del Papa j mentre negando di alcol- 
^ tareil Duodo Ambafeiatore ellraordinario efpedi- 
to dalla Republica per mollrare la reuerenza, che_^ 
porta alla Santità Sua gli fi fia fatto aifigerfu la fac- 
cia vn monitorio tenuto ingiullo da tutti fenza al- 
€unfcropoIo,venendo ad’vna tanta rifolutione,fcn- 
za fa per prima come il mondo fi gouema : Che non 
fìpoteua far’cofa più à propolìto per inemici del- 
la Sede Apollolica fottomettendola al lìndicatodi 
tutto il mondo, & in pericolo maniféllo : Che fe la^ 
Republica lì appartaCfedal Papa , farebbe feguita 
con danno irreparabile de gli Ecclefiallici. ma, che 
TÉfla come non partirà dalla fua pietà,cofi non lafcie- 
rà di difenderfi ^che fua Signoria fa bene , perfua- 

den- 
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' derido la pace , mak perfuada al più propriamente 1 ^ 0 $ 
al Papa, che la perturba . 

11 Noncio vdito quello , fece inftanza , con poc^ 
maniera, d’hauer qualche rifpofta dal Senato,& fi li- 
centiò. Il Senato doppo S.giornilirifpofenell’iftef-. 
fo tenore, che era flato parlato dal Prencipe, il che 
vdito da lui, principio dalle flefle poco gratiofe con-» 
doglienLC vfate Taltra volta, pafsòà moflrar difpia- 
cere , che non fi fofie trouato temperamento , con-» 
eludendo, che il Senato douefle elfer’auuertito, che 
p er foflentar vna legge particolare , non fi tiraife a- 
ooflbqualche mina vniuerfale. A che il Doge rifpo^ 
fe,Che la prudéta doueua efler raccordata al Papa, 
chehaueua precipitato , St che farebbe bene, fe li 
mettefle in confiderarione li pericoli imminenti, & 
fe li moflrafle la neceflità di fchifarli, ritirandoli dal- 
le ingiurie,Che quelli configli, che li dà, fono da vec- 
chio, & lungamente verfato nelli gouerni . 

Al Pontefice ( hauendo intefo il proclama fatto 
contro il fuo monitorio, & la deliberatione dclli lud- 
diti prontillìmi à feruir’il loro Prencipe,& difen- 
der’ le fue ragioni, & però non potendo fperare l’of- 
feruatione del fuo Interdetto ) non parue , che il fuo 
Noncio potefle reflar più in Venetia con dignità, 
per il che gli fcrilTe , che douelfe partirfi , & eflb alli 
6. Maggio mandò il Vefcouo diSoanaàlicentiare 
V Ambafeiator Nani ordinario , commettendoli ef- 
preiTamente , che non lafcialfe in Roma alcuno deU 
li fuoi.Defidcraua il Pontefice Vederlo innaniila par 
tita>& per tanto hauendomandator Ambafeiator 
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à richiedere audienza per il ^orno feguenté , Yze'Z 
confentì prontamente, mai poi,ò perche da akri fof^ 
fe così petfuafo , a pefpropr io motiuo, dubitarido y 
che nonliÉiccfic quale he p roteilo, mandò la matti- 
na per il maeftro delle ceremonie à dirli, che jionvo-. 
leua riceuerlo in qualità d’ Ambalciatore,.però^che 
andaffe come priuato,che lìiaurebbe iiceuuto>& ve 
duto volontieri. Rìfpqfeil Nani,che non fapeua co- 
me feparar da fe il titolo d’Ambafeiatore > ne mena 
pòtcua farlo fenza la faputa del Prencipc,la cui per- 
dona rapprefentaua,perilche quàdo alla Santità Sua 
non piacerla vederlo come Ambafeiatore, egli fi fa- 
rebbe partito. Riferì il meUo la rifpofta al Pontefice 
quale lo rimandò con rifolutione , checome Amba-» 
fdatore non veleria riceuerlo : Oc già erano congre- 
gati molti prelati, & altre perfone per accòpagnar-, 
lo all’ audknza j alcuni de’ quali intefa la rifolutione 
del Papa, & la deliberatione deirArabafciatoredi 
partir all’hora , dimandarono al Maeftro delle cere- 
monie fudetto , fe poteuano accompagnarlo , al che 
hauendo elfo rifpofto, però come da fe , che non era. 
conueniente , fuccefle, che tutte le carrozze loro fe-> 
guirono r Ambafeiatore,ma pochi delli prelati l’ac-j 
compagnarono in perfona , hauendo gli altri rifpet-; 
to di farlo . Il Conte Francefeo Gambata fe ben«.j 
Fitto di poco tempo Prelato perciò di fperanzo 
tanto più grandi, quanto più frefchc, il quale hauen- 
do adoperato il Pontefice per intcrceflore appreifa 
la Republica della .libcratione del Conte Annibale 
fuo fratello dal bando ) non haueua potuto ottenct^- 
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4a ^tia con qualche fdegno anco dalPoritefice non 
volfe reftar di accompagnarlo in jperfona , dicendo , 
che neffun rifpetto era òaftante , di farlo celiare d J 
Luo debito^ attione, & parole da far arrodire quelli 
che più ftrettamente obligati , furono coli pronti à 
mancare . Parti 1 Ambafciator honoreuolmente ac- 
compagnato , conciolìa cofa , che immediate pafsò 
per Roma la fama della fua partita j ondeconcorfe- 
to tutti quelli della natione, & anco h baroni, & cren- 
-til huomini Romani afFettionaci allaRepublicatma 
il Pontefice vn giorno dopò , gli fpedì dietro vn Co- 
anello . acciò 1 accompagnaffe per tutto lo Stato 
Ecclefiaftico, il qualelo gmnfeà Foligno , & li offerì 
la fua compagnia per nome del Pontefice: L’ Amba- 
fciator le ben haueua grolfa compagnia, ricéuè non 
4imèno il Golonello per poco fpacio di viaggio , poi 
ringratiata per il rimaiiente Sua Santità , lo licentiò, 
& fe ne ritornò ben vedutoin tutti i luoghi dello Sta- 
io Ecclefiaftico per doue pafsò. 

- • Furono chiamati dalli Capi del Configlio de X. 
il Superiori delli Monafterij,& altre Chicfe di Ve- 
jaetia, & lignificato loro la mente ddPrencipe, cire- 
ff€,che.ficontinuaflenelli DiuiniÓflkij ,& cheniuv 
pò partiffe dallo Stato fenza licenza . Fu promelfa 
M protetdone à quelli, che reftaflero, & dichiarato , 
die quelli, che volelfero partire, non potelfero por-? 

via robba delle Chièfe,ne altre di valore, fu anco 
fommandato loro, che fe gli fofie inuiato in qual 
ù voglia modo alcun breué da Roma , ò ordine dat~ 
il loro superiori lenza lieggerlo) lo prefenufteroalK 
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1606 magiftrati , & fu dato ordine alli Rettori di tutte Io 
Città , e luoghi del Dominio, che faceflero Tifteffo in 
tutte le terre della loro giurifdittionc. Poificonft- 
gliò fe fi doueua far’ rifpofta alcuna al monitorio , & 
non mancaua chi proponeua , che fi veniife al rime» 
dio dell’appellatione , vfato fempre da tutti li Pren- 
cipi,& Republiche, mafiìme da 500. anni in qua co- 
tto li tentatiui delli Pontefici > Se dal Senato in diuer- 
fe tali occafioni, & occorrenze, etiandio doppo, che 
li Papi Pio II. Siilo IV. Giulio II. per fuoi breui par- 
ticolari ,& altri per hboìh t» Corna Domwt ^hanno 
tentato dannare limili appellationi ; preualfe non- 
dimeno il Configlio quale proponaia,che l’appella- 
rione fi la dell’ingiuftitia, la quale tenghi qualche co- 
perta, ò apparenza di giultìtia, cofa, che non hà luo*» 
go in quefto monitorio, doue le nullità fono molte-^ 
& tanto notorie , la onde fii dehberato con fomma-j 
concordia,di fcriuere alli Prelati dello Stato quello , 
che il Prencipe fentilfe del Monitorio publicato , Se 
per che càufii hauelfe penfato di non vfare altro ri- 
medio , come nelle lettere delli 6 . Maggio , le quali 
furono ftampate per efier affilfe nelli luoghi publicf, 
& conteneuano in follanzaj Che era venuta à fua no 
titiaLi publicatione fatta in Roma alli 17. Aprile, 
d’vn certo breue fulminato contra elfo Prencipe, Se 
nato, & Dominio , del tenore come in quello , Peril- 
che,douendo tener cura della quiete publica,& del- 
fauttorità di fupremo Précipe, protefta inanzi Dio, 
Se tutto’l mondo di nonhauer’ tralafciatomodo al- 
xuno pofiìbile per render* il Pontefice capace delle 

chia- 
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chiariffime , & validiflìme ragioni della Republica , 
ma hauendo trouato le orecchie fue chiufe,& vedu l 
to quel breue publicato cotra ogni ragione, & equi- 
: tì , contra la dottrina della fcrittura , delli Padri , & 

. delli Canoni , in pregiudicio dellauttorità fecolare 
data di Dio, della liberta dello ftato,& con perturba 
k rione della quiete de fudditi,& con icandolo vniuer 

fale,non dubita di douer hauer’ quel breue non fblo 
c per ingiufto , & indebito , ma ancora per nullo, prò-»- 

r. ceduto defaSio, Se così iUegitimo,che non ha riputa- 

0 to douer Vfar quelli rimedi], che in altre occafioni la 

1 . . Repubhca , & altri fupremi Prencipi hanno adope- 

rato con li Pontefici, che trapafTarono la poteftà da- 
k ta lor da Dio, confidando, che efli Prelati fiano per 
tener riftc{To,& per continuare nel culto Diuino,ha- 
n iiendo la Republica deliberato di perfeuerare nella 
j fanta fede ,& ncUofTeruania verfo la Chiefa Roma- 

j, na , vfata dalla Republica fino dall’origine della-citt 

1 tà^ Occorfe cofa. notabile, che il giorno S.del mefe 

y neiriftelfo tempo, quando il Noncio andò perdi- 
li mandar licenza al Prencipe di parure, fbffe anco af- 

^ fida per la Città, la copia delle lettere fudette, onde 

jc effo nel ritorno alla propria habitatione la vidde fo- 

pra la Chiefa di S. Francefeo vicina al Palazzo fuo * 

^ Li Capuccini,6^ Theatini fino all’hora non penfaro-, 

^ no al partire , ouero non feoprirono il penlier loro , 
{md il Prouinciale, & altri Padri de’ Capuccini,qua- 
li gouernano vna loro prouincia polla in quelfo fta^ 
il. 5 quando s intefe la pubiicatione del monitorio h 

jjj Rom a, haueuano- tra loro prefb configlio, Se delibe- 
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5o 6 rato, che nontrattandofi tra il Pontelicej& IaKepU>^ 
blica cofa di fede^eCTi ncn erano obligatiàrcguire 
lipcnfieri del Papa, & mandarono lettiera: di'quefto 
tenore à tutti li loro Monafteiij polb n^^llòftato.; poi 
efifehdo venuto vn mandato dalli fucifuperiorjef- 
preflb per fiir lor’intendere j eiTcr mente loro che in 
ogni modo par tiiTero ; fecero vfficio,che tolfelora 
prehibito il partirei pena della vita, & cheil prccec 
to fofle generale à tutù, accio haue/le maggiori ap- 
parenzadlche ottenuto, diedero voce d’eflfer pron- 
ti. &defid erofidi partire, ma feufati perii precetto 
fatto lor’dal Prencipe fiotto pena della yita>finajiné- 
te fi mutarono totalmente per la caufa, che fi dirà . 

Li Giefuiti immediate , che hebbero auuifodel 
monitorio publicato in Roma , fpedirono alla volta 
del Pontefice il Padre Achille Gagliardo Padoàno , 
perfignificareà Sua Santità,le opere che haurebbo- 
no potuto fare à Tuo beneficio, quando fodero retta- 
ti nello ftato ; perilche'ftàdo in afpéttatione della ri- 
fpofta da Roma, quando lor’fu intimata la mente del 
Senato, haueuano parlato in apparenza come gli al- 
tri,non dimeno ,ò perche foflero d ubi j della mente 
del Pontefice, b per altra Caufa, valutili della loro fo 
lita equiuocatione, dittero, che hauerebbono conti- 
nuato li diuini vfficij,lcpredicationi, &confettioni 
fecondo il loro confueto : ma il Pontefice intefe le_» 
propofte de’GiefuitijconfideratOjche maggior dan- 
no allecofe fue hauerebbono fatto , co’I non feruare 
l’Interdetto in publico , che bene con li vffic ij in pri- 
uato,U rifolfe, che voleua, che feruaflerprinterdet? 

tò,& 
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IO, &: manclò loToilcommandamentoperrifteflb i^o4 
cornerò, che portò al Noncio 1 ordine di partire-» : 
perilche intefa la mente del Papa , haueuano prefo 
rifolutione di partire, differendo però quanto potè» 
uano : fecero nondimeno vfcirfama, che erano de- 
liberati di reftare , aftenendofi dal dire la MefTain 
publicofolamcnte, feguitando però li diurni vfficij 
fecondo il loro folito . Pareua loro efler con molta 
diminutione della propria reputatione, che quan- 
do partiffero effì,li Capuccini reftalTero,& per farli 
partire, oltra l’hauer’vfate molte arti, così per me- 
ro del Noncio, come di qualche altro mimftro di 
Prencipe, che per 4 . giorni continui andò ogni dì al 
loro Monafterio j finalmente li vinfcro con dirli, che 
tutto’l mondo miraua nelli Capuccini , & che la lo- 
ro rifolutione , farebbe fiata vna fentenra diffiniti- 
ua,fe il monitorio del Papa folle valido, ò nòj peril- 
chc j douendo effer- abbracciata da tutto! mondo 
lopinione feguita da loro , haueuano grande occa- 
fiohe di meri tar e appreflb la fede Apoftolicardalla 
qual arte reftarono coli gonfiati,& perfuafi,che an- 
darono dal Principe, per dichiararfi di non poter 
reftare j &c F. Theodoro Bergamafeo Cópagnodel 
Prouinciale venne a tanto, che hebbe ardir di dire , 
efter diuerfa la conditione loro da quella de gli altri 
religiofi,a quali importaua poco quello , che facef- 
fero j ma li Capuccini doueuano effer la regola-. , 

& norma di tutti , reftando in loro fidi gli occhi di 
ciafeuno , per douer prender’ efiempio di (limare, 
ò far poco conto delle cehfure del Pontefice . Mà 
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t6o6 approflRnsandofiiUerminedia4.giormprefiflbnel 

monitorio, furono chiamati li Gid uiti il di Mag-> 

gio, per hauer’da loro certa rifoludonejquali all’ho- 
radichiirarono l’Equfuocationc fua,con negare, di 
poter dir la McHajil che non era contrario alla loro, 
prima promefla , imperoche la Mefla per la fua ec-, 
cellenza no ècomprefa fotto quello nome di offici) 
Diurni* Belliflìma certo era Imocntione, offerirli di 
dire liofficij Diurni, & efclud ere poi da quel nume- 
ro la Melfa per li fua eccellenza, & li altri tutti, per 
no elfef folitidi celebrarli, 8cper tal via prometter- 
tutto, & non attender niente alla Republ.& rellare 
nello ftato,& infieme feruare lìncerdetto fecodo la. 
mente del Papa : La cofa fumeflà riftelTo giorno in: 
confultatione,& fàdclibcrato in Senato, che fóflfe-» 
mandato ilVicarfo Patriirdialc à riccuer in confe-. 
gna la robba detta Chiefa, & attiGiefuiticomman- 
dìito,che immediate partiflcrorEt fu fcritto alliRet 
tori (ielk:Città> che li facellero partire dalli luoghi* 
della loro giurifdittione nella maniera illella_. . Li 
Giefuiti di Venctia intefa la dcfiberationechiama- 
reno tumultuariamente allaCliiefivlc Foro deuote 
da quali ottennero lemma di danari allai grande, & 

■ fecero officio co lÌCàpuGGÌni,che partendo. vreiife- 

ro procelfionalmenteco’lChrillo inanzi,pcr conci- 
tare la plebe,fe folfe flato poffibilerpoi venutala fe- 
ra dimandarono rnmidri publici atti magillrati per*: 
foro ficurerza , quali anco fiirono mandati , ne con- 
tentandoli drquefto , mandarono à ricercar’^l’ Am-J 
bafeiatordi Fracia,che H facelTe alfiftere per guar- 
• dia 



■ dia dalli fuoi fcruitori , il che non fìj giudicato con- i <j o ^ 

uenience da! quel Signore , effendoci la guardia pu- 
blicarPariironola fera alle i.hore di notte, ciafcu- 
ho con vrt Chriftoal Oollojper moftrarejche Chrifto 
V partiua con lora Concorfe moltitudine di popolo , 

quanto capiua il luogo fiiori della Chiefa , così in 
terrà come in aqua, a quello fpettacolo -, & quando 
il Prepofito , che vhimo entrò in barca dimandò la 
benedittione al Vicario Patriar(Jalc,che era andato 
per riceuer il luogo , fi le nò al contrario vna voce In 
tutto il popolo di maledicente, le quali accompa- 
gnarono la loro partenza. Haueuano efli occultato 
per la Città molti vali, & ornamenti preciofi della 
Chiefa, la miglior fuppellettiledicafa, & atfai libri, 

& lafciarono il luoco quali vuoto, & nudo: Vi reftor 
no anco per tutto il giorno feguente reliquie di fuo- 
co in due luoghi, doué hauenano abbruggiato indi- 
cibile quantirà di fcritture.Lafciarono ancora alcu- 
ni crucioli da fonder mettalli in buónumero,del che 
elfendo vfeita fama per tutta la Città, che daua feà- 
dalo anco a quei pochi deuoti loro, che rcftauanojil 
Padre Polfeuino fcrilfe,& la lettera fu veduta publi 
' camentc, che non erano per fonder ori, ne argenti , 
come erano calunniati,ma per goucrnar le berette,' 

Nella cafa non reftò cofa di momento, faluo, che la 
libraria- donatali per legato dal già Arciuefeouo 
Luigi Molino Vefcouo di T raiifo nelli fuoi arma- 
ri], & vna calTa di libri prohibiti a parte . Ma in Pa- 
doa reftarono molte copie dVnafcrittura contincn 
te I S.regolc con quelfo titolo, aLquot/cruaiu 
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y$06 da , rf c»m Orthodoxa Ecclcfta t>erè> fintUmus noJIà 
1 7. delle quali fi commanda di guardarfi dal prèdi*. 
care,o inculcare troppo la grada di Dio, &neJla i^ 
fiordina di creder alla ChiefaHierarchica/eeradi 
. ra eflfer negro quello, che à gUocchi par bianco. 
Inaniijche partiflero,lafciarono a fuoi penitenti 
inltruttione come doue fiero gpuernarfi nelloflèr- 
uatione deU’interdetto . 

Si reftàcon falche fperanza,che partiti li Gie- 

altro moto da alcuno 
dell! Religiofi , ma fentendofi , eli e li Capuccini & 
Theatini andauano dicendo , che non haurebbono 
potuto reftar di ofieruar’ 1 mterdetto , non manca- 
uano alcuni, che riputando quello procedere da in, 

^mita dicofcienza.erronea,li Goiiipatiuano,S: defi 
derauanojche follerò tolerati,aIci i piuprudenti co- 
nofeendo benifiìmo, che ciò non proueniua , fc non f 

da ambidone di parer migliori de glaltri , & dile- i 

gno d acquifiar’ fauori apprefib il Pontefice detefta. 
uano la loro hipocrifia, ma il Senato riputando non. 
conuenire alla giufiida,& ragione, che teneuanella 
caura„ne al feruitio di Dio, & tranquillità della Re- 
ttone, quale in tempi tanto calamitofi, poteua per 
vna tal nouità patir’ gran detrimento, fe nel Tuo Da 
minio yifofie Ecclefiaftico,che feruafie J’ Interdet- 
to,! vldmogiornodeltermine,diedeordincyche par 

dflero tutti quelli , che non erano dii polli di profe- 
guir nelli Diuinioffìcij, Partirono da Venedai Ca- 
puccini,Theadni,& Reformati di S. Franeefco,che. 
eflì 3 nGoriLfi.iiiofijauano renitenti all’vbidienza , &. 

furono 
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•furono pofti altri Religiofi al gouerno dr quelle.-» 
Chiefe:Mali Capuccini delli territori j , Brelciano , 
& Bergamarco,(douenoH:eranoGiefuiti,chc potef 
fero fedurli)non fiirono concordi congraltri, refta- 
rono,& attefero alli feruitij diuini fenza far’ nouit^ 
perilche anco fiirono acerbamente perfeguitati da’ 
loro fuperiori Romani , con fcommuniche , & altre 
pene fpirituali, fe bene fenza effetto,quanto alle té 
{walijper la protettione,che tenne il Prencipe di lo 
ro>& quanto alle fpiritualii per la difefaj die fecero 
in fcrittura con buoni fondamenti, (elTendo hiiomi- 
ni di lettere, & di prudenza , ) che non fi erano molli 
à prender’rifolutióne,fe no con ficurezza di cofciér 
za . Voleuanó li Capuccini di Venetia fecondo l’in»- 
ftruttionc de’Giefuiti, partire con folehnità,per ec- 
citare qualche tumulto, ma nonelTendo lor’piermef 
fb,quellamattina celebrarono vna Melfa fola, & co 
fumarono tutto il Santifiimo Sacramento dell’Eu^ 
cbariftia,che fi conferuaua in Cliiefd , & conc Infero 
la Melfa, fenzadar benedittione al popolo ♦ Laftia- 
rono elli ancora a fuoi denoti , varie inftruttioni per 
olferuar’rinterdetto,come anco fecero li Theatini: 
ma in tanta fretta , non hauendo potuto confultare 
inficme , non furono , ne quelli con li Giefuiti , ne-» 
meno, tutti li Giefuiti concordi : perilche anco li lo- 
ro adherentiprocedcuano diuerfamente, altri, ha^ 
u endo opinione, che fodero nulli tutu li Sacrameiir 
ti rainillrati dalli Sacerdoti,. che rellarono,& perr 
ciò non folle lecito adorar l’Eucharillia comeprir 
nia:altri , che l’vdir la Melfa ^.tòlfe folo peccato ve* 

13 
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1 niale: altri, che foffe peccato grauiffi.no,quantuÌ: 
.luefi celebraffe il vero Sacramento. 
llruttioni, & delle varie maniere tfollèruarle, fe nt 
fono anco vedute’ fcritture fatte dalli Tuoi ;ulhei 
lenti. 1 • I " 

Li Giefuiti partitici ritirarono in Ferrara, Bofo* 
gna, & Mantoua luoghi propinqui ^ di doue potei* 
lero riceuer le confultationi delli Tuoi , & far le riO- 
poftepreftamente, &adoperarfi per concitare «tò 
tacilmente con o lettere frequenti qualche 

fedjtione : li altri religioiì partiti, fi ritirarono èllì 
ancora a Milano , Mantoua , Ferrara , & Bologna , 
doue reftando , erano molto mal veduti da graltn 

. dellimedefimi ordini,come quelli, che folferOan* 

datialei^r lor parte delle loro coinmodica'j^JÌ 
capi delli nionafterij ,iì dolcuano, che le bocche e- 
rano duplicare , &: che il Papa non haucua manda- 
to ^Itro, che indulgenze, &diceuano apertamente,' 
che fe altro fuilìdio non verrà lor da Roma , non_, 
potranno continuar a far le fpeie, & veifir’ tanna 
gente • Certo è , che li Capuccirri ( quali al nume- 
ro di 800. partirono dallo Stato) non poterono 
trouar’ commodo ricapito tutti , & molti ne mori- 
rono per difagio . 

Ma in Venetia fu per ordine del Senato commu- 
nicatoa tutti gli Ambafciatorij&rdideti de’Préci- 
pi , & fcritto.alli miniflri della Rcpublica in tutte le 
Corti, c^do conto di tutte le cofe fucccdutOjArche 
ilNoncio fi era partito , & T Ambafdator Nani era 
tato hccntiato, che laRepublica haueua per nulla 

tutte 
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rotte le cofe fatte dal Papa, che era rifolutadivi- cdo <5 
uet'Cattolica,& difenderfu 

Si teneua m Roma per fermo, che il monitorio 
doucffe far*trenotabiliefFetti,ll primo, che i reUgio 
fi partiffero del Dominio , & perciò Imterdetto re- 
ftafle almeno per neceilità o(feruato:ll fccodo, che 
le Città, &popolifoggetti,vedcndofi priui delli Di- 
urni offici j,& delli effercitij della Religione,folleua- 
tifi mandaflero al Prencipe , & ricercalfero , che al 
Pontefice foffe data fodisfattione : Il terzo, che per 
quefte cofe,la nobiltà fi mettcfle in conflifione, me- 
ffitia, & fpaiiento , & nafceflfc qualche diuifione fra 
eflarperilche lafciarono paffare non Colo li 24.gior- 
ni del termine, & li altritre aficgnati nel monitorie^ 
ma moh’ altri ancora , ne* quali li Giefuiti ( fé bene 
aiTenti)s’adoperarono con tutte le arti . Ma veden- 
dofi in Roma , che le Cenfure, & chegrvftìcijde’ 
Giefuiti non faccuano quelli effetti di follenatione 
nc ipopoli, che fi erano propoftijimpcrochc oltre 
K Giefuiti fcacciati, li Capuccini, Theatini liccii- 
tiati,neflun’altro ordine partigli Diurni offici] eranó 
celebrati fecondo il confueto,anzi bene fpeffo, con 
qualche follenràrà di più , & il popolo interuemua^ 
alle Chiefe con maggior’ concoi lOi vedendofi anco 
frequentare li offici] da quelli, che per altri tempi 
non erano troppo follcciti » Et il Senato era vnitif- • 
fimo nelle dcliberationi , & la Citta , & popolo fi 
conferuarono quietiffimi nella vbidienza , anzi, che 
le Città , quali non haueuana fino à quell’hora^ 

. mandati Ambafeiatori per la Congratulationc al 


72 Libro SécoND<y.' 

1 6 o 5noue Dogc/eguirono di farlo, fenza alcun rifpetto^ 
ò/ifguardo nel monitorio già vfcito, non reftando 
anco di dichiaraifi apertamente, che nelle cofe tem 
porali , riconofceuano di non douer vbidireàqual 
lì voglia altra perfona : Vna tanta tranquillità non 
folo nacque dal volontario olTequio ^ & vbidienia». 
delli popoli, ma ancora dalla prouidenza del Sena- 
to ,& diligenza delli Magiftratij cheinuigilaronoa 
tutti li accidenti , & fu maneggiato così gran nego- 
tio con tanta prudenza, & deferita, che h condulTe, 
fenza, che folte dato morte ad alcuno , ammirando 
ogn’vno come così gran gouemo folte tenuto in pie 
di, fenza cauarTangue. Anzi,che li commandamen- 
ti fatti à grEcclefiaftici fotto pena della vita, furono 
dati tali ad inftanza,& richiefta di quelli di loro, che 
difpofti volontariamente ad’ eireguirlj,defideraua- 
no quel pretefto per ifcufarfi 
La Corte Romana biafmaua l’attione del Ponte- 
fice, & quelli, che meno parlauano à Tuo disfauore , 
diceuano,che fe ben’hauefle ragione nel merito del 
la cauta, nel modo però ternato, era neceltario no- 
tarlo di troppa celerità,& di troppa con&deza: per 
ilc6trario,lodauano la prudenza de’ Venetiani,the 
haueltero faputo riceuer’ vn’ incontro tale , & rite- 
ner’ le cote loro in quiete , & tranquillità : A quefto 
* s’aggiunte l’arriuo à Roma del P. Antonio Barifone 
anRatouiin polla per portar al Pontefice con la vi- 
ua voce,quelIo,che veniua detto aFerrara,(di doue 
egli partiua,)& ne gl’altri luoghi, che còfinano col- 
lo Stato Venetiano, delle ragioni della Republica 

con 
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con approbatiohe , dz per eccitarlo à conferuare la», 
dignità Pontificia i Pcrilchc il Papa in confiftòro, 
fece gran querimonie , che Tinterdetto non fbfse of- 
feruato dalli Ecclefiaftici ,* concludcndo>che era ne- 
cefsaiio trouarui qualche ripiego j& ricercò i Car- 
dinali j. che o^’ vno con Colledtudine penfafse à 
qualche rimedio, & Io riportafse alla Santità Sua», 
à.parte: Non credeuano ancora li Cardinali,che co- 
fi li Ecclefiaftici, come il popolo per la maggior par- 
te fofscro perfuafi della nullità delle cen{ure,più to- 
fto penfauano, che vi fofse difpofitione in loro di of- 
feruarle,ma che afpettafsero qualche occafione per 
metterlo ad’effetto , onde giudicarono beneilpre- 
ftargliela , con mouer i religiofi à far qualche no- 
iiità , ò aftenendofi dalli Diuini oftìcij , ò partendo 
dello Stato, perilche dalli Cardinali Protettori de* 
Regolari, & dalli fupc riori Ioro,che erano in Corte, 
& in altri luoghi d’Italia furono fatti oftìcij verfo li 
fuoijcon minaccie di cenfure, pene, & altri mali 
corporali,^ fpirituali, Se con promefse di gratie bo- 
llori, e dignità, non foloalli capi, ma aheo ad ogn’ 
altro particolare, acciò feruafserol’interdetto,oue- 
lopartifsero. 

Matrattauanodiuerfamenteconli Monachi, Se 
altri Regolari ricchi, & altramente con poucri men- 
dicanti : à quefti,fi diceua, che non potendo reftare, 
&(Ofseruare l’interdetto , debutto abbandonarse- 
lo i luoghi, & partifsero, & che era intentione di 
Noftro Signore, (cofi chiamando il Papa,) che-^ 
quando altrimenti non potefsero partire, piùtofto 
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%. 6<^6 lopportaffero il Martirio . AJK ricchi dicfeuano, che 
il Papa vuok , che lìnterdetto fi olfóui y ma nojL^ 
vuole però, che per quella imonafterij B’abbando- 
nino . Mandarono anco commiflarij per alcuni de* 
Regolari Frati deUllleiTa regola^ quelli, che infimi 
nelle lóro congtegatiOhi, per acquiUar merito i-' 5.^e- 
rano offerti diandare alli pericoli , ma niuno hebb^ 
ardire di entrar’nel Dominio , ne perle rainaccie 
prome fle furono fouuertiti,fc non qualche pochi ti- 
midi , ò ambitiofi, che fonò partiti , fperando gran 
premij : Spinfero anco alcuni Santohi ,.ò Romiti ac- 
ciò ch’ahdaflero facendo, con li popòlL offìcij fini- 
ftri per foUeuarli ma alli confini eflendo. trouati- 
con Icritture , & inftruttioni adolTo , furono rifnan- 
dati in eflecutione d’vn commandamento fatto dal 
Senato fotto h 24. Maggioà tutti li Rettori, di cu- 
ftodire, che Frati, ò Preti di fuori non entraflcro coti 
fcritture, acciò non metteflero qualche feditione.. 
Qgefte furono le. cole trattate con armi fpirituali,. 
& artifici] coperti di pretefto di Religione, & pietà 
quali tutti reftarono lènza effetto nello Stato della. 
Republica.. . 

Ma alle Corti de’ Prencipi, la cbfa non fù ricenui-T 
ta.pér tutto all’ificlTo modo . 

In Polonia ritrouandofi.Aluire Fofearini Amba- 
feiator della Republica andato efprelTanìcntc per 
^ congratularli doaquel Rè delle fiienotziie, il Noncicv 

d'elPonteficeinqucLRegno,& li CiLfuiti operaro- 
no quaóto fupoflibile, per farli riceuer quakliei.- 


Polito . 
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H Mondo prima ricercò il Rè ^ che il monitorio 
fbfle publicato,di che hebbeaiTolutaripulfa, onde ri 
woltatofi alli Rehgiofi diede ordine à tutti, che non 
ammettcffero nella Chiefal’ Ambafciatore,ò alcuno 
delli fuoi : perilche anco doi gentilhuomini andati à 
Meda alli Francifcani furono madati fuori di Chie- 
fa, di che effendofi doluto il Fofcarini co’l Marcfcial 
di Corte,egli, & il Cardinal di Cracouia^chiamati lì 
Frati,gli commadarono, che il giorno feguente can- 
taflero vna folenne MelTa, alla quale inuitadero 
V Ambafciatore, dimandandoli prima perdono deU 
la ripulfa data alli Tuoi gentilhuomini . La Meda fù 
cantata con gran concorfo di popolo, & difgufto del 
N6cio,& il Rè approuò le cofe fatte dalli fuoi,& per 
decreto del Senatofece vn Editto, clie non fi facefle 
•atto alcuno,che potefle apportar difpiaccr alla Re»- 
publica , & fcrifle al Papa lamétandoftdel tentatiuo 
del Noncìo, aggiungendo , che Sua Santità haueua 
gran caufa di tener conto della Republica , à fauor 
della quale tenne tutto il Regno , & egli fteffo , con- 
correndouì anco i rifpetti fuoi, & del medefimo R&- 
gno,e{Tendofi poco fà venuto alle mani per fimil cau 
fa , paffando anco à dire , che per caufe leggieri , Se 
doue non fi tratta di fede, non fono da farfi così gran 
motiui,efTortando Sua Santità, à fopire quefti romo- 
ri,replicado il difpiacerYuo, & di tutto il Senato per 
il tentatiuo del Noncio, tanto più, per effer cofa no- 
ua in quel Regno , che fi publichino cenfure contra 
^ual fi voglia Prencipe, allegando, che ciò non fi po- 
tè fare , quando furono fatti i monitori j contra il R^ 
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X 6o6 di Francia Henrico IIL & dopò , nella caufa di Fer- 
rara contro il Duca Cefare d’Efte,perilche non è me 
no douere^chefia fatto contra la Republica Veneta, 
la cui caufa era commune col fuo Regno: Partecipò 
tutto quefto il Rè colf Ambafciatore , anzi gli diede 
copia delle Leggi del Regno fimili alle Venete. 

Alla Corte deirimperatt)re,per le difficoltà ordi- 
nariedihaneraudienza da quella Maeftà , l’Amba- 
(ciator partecipò con tutti li miniftriimperiali, quali 
moftrarono fentir per la Republica , allegando , che 
in tutti li Stati di Germania fono limili coffitiitiò- 
ni,&moftvandodifpiacere delle cofe fatte dal Pa- 
pa,come quelle , che dalsero bona occalìone a’Pro- 
teftanti,di fortificare le loro ragioni, di tener libene- 
. ficn Ecclefiaftici : folo il Gran Cancellier , & il Mà- 
relcialPrainer fentiuano per il Papa.Hebbe poi an^ 
co Francefeo Soranzo Cauallier Ambafeiator au- 
dienza dalflmperatore , quale ringratiò della com- 
municatione , fi marauigliò , che il Noncio mai non 
glie n hauefse dato parte , Scefsortò à trouar qual- 
che temperamento di compofitione . Ma venuto il 
giorno del Corpu^s Domina nel quale è folito farli vna 
lollennilTìma procellìone alli Giefuiti,con l’intcruen 
to di tutti li Miniftri de’ Prencipi, fecero li Padri vf- 
ficio coll’Ambafciatore , che reftafse d’inccruenirui, 
ilquale hauendoli riprefi alpramente,fi rifoluè d’an- 
darui per ogni modo, come fece , fingendofi il Non- 
cio indifpofe, per non ritrouaruifi prefentej ma do- 
iiendofi nelli giorni feguenti farne due altre j confi- 
derò il Noncio quanto fofle per riufdr ’ di fuo pre- 

giudicio 
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giudicio fe foflero fatte fimili alla prima, & man- 16 o5 
dò FAmbafciator di Tofcana àfarVfficio eoi Vene* 
dano , che d contentaife di non interuenirui , minac- 
ciandolo, che haurebbe fatto ferratala Chiefa , pro- 
hibita la proceifione> comandato, che eflb non foffe 
mai ammeffo in Chiefa , fattolo publicar’per ifeonv 
municato,& che auuertifle bene allo fcandolo, che ' 
farebbe nato, perche tutti li Proteftanti fi farebbo- 
novniticonlui,&li Cattolici feparati. Sirimefse-> 
r Ambafeiator à quello , che 1 Imperatore haurebbe 
ordinato , ma non volendo la M. S.ingerirfi in cofo^ 
di Chiefa^’ Ambafeiator fi rifolfe metterfi in purga, 
temendo non riceuer’ qualche affronto per opera-^ 
delli Giefuiti,& delNoncio Apoftolico , aiutato dal 
Prainer mal’ affetto al nome Venetiano , a’ quali 
niun’ altro miniftro fi opponeua per la fperanza d*- 
hauer cento milla feudi dal Papa, per aiuto della-, 
guerra centra Turclii, ma dopò ( hauendo il Ponte- 
fice ricufato di fomminiftrar l’aiuto, per il checon- 
uenneanco far’ lapaceconlifolleuati in Vngaria-,, 
concedendoli le cofe occupate, & l’efsercitio della 
religione loro , & efsendo morto il Prainer , & mor- 
tificato il calore del Noneioj poiché hebbeveduto li 
Noncijdi Francia, & di Spagna fatti Cardinali 
non efser tenuto conto alcuno di lui) le cofe fimu- 
. larono , & l’ Ambafeiator fu ammcfso per tutto , & 
non ha dubio, che fe egli fofse fiato cofiate anco nel 
principio, haurebbe fupcrato ogni difficoltà, per- 
che vn mefedopò, dolendofif Ambafeiator e coIV- 
Imperatore per nome della Republica , rapprefen- 
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160 5tandoli , che oltre Tingiuria fatta à lei , era flato an- 
co con pregiudicio di Sua Maeftà , che il Papa com- 
mandalTeallafua Corte, &alli miniftri d’altri Pren- 
cipi,che fono per feruirla: l’ Jmpcrator fcusò le cofe 
palTate, dicendo efler’ ftate fatte fenza Tua faputa, il 
•che è molto verifimilejperche l’ Ainbafciator Cefa- 
rco in Venetia interuenne co’l Prencipc à tutte lc-> 
Capelle,G come fece anco l’ Ambafciator del Chri- 
flianiflimo. 

In Spagna al primo auuifo,che andò delle preten 
Goni del Pontefice,&: della rifpofta della Republica, 
conobbero, che fi trattaua rintereffe di tutti li Pren 
cipi , & lodarono U coflanza del Senato j fe bene il 
'Marchefe di Vigliena Ambafciator in Roma,fi mo- 
flrRua inclinato al Pontefice per ottenere con quc- 
fla via il Cardinalato per D.Gabriel Pacccofuo fra- 
tello, & fcriueua anco in Spagna , à fauor del Papa : 
douc,non credendo mai , che per tal caufa fi douef- 
fe venir aU’armi,& efiendo quafi certi, che la Repu- 
blicafoftentcfebbe la caufa fua, & commune, anzi, 
vedendo appreffo,che potcua efler con qualchc_> 
loro vtilità, fe le diflenfionicontinuaflero tra il Pon- 
tefice , & la Republica, dalle quali , non poteua riu- 
feire altro, che guadagno per loro, poiché la diffidé- 
za tra due Prencipi Italiani , i maggiori , rendeua_> 
" ' più rtabili le cofe loro : & vincendo la Republica_^ , 
co l Pontefice ancora eflì accrcfccuano la murifdit- 
tiene temporale, & quando pure ( il che non crede- 
uano) le cofe fi foflero ridotte à termini di rottura , 
farebbe flato in loropoteftà impedir la guerra , fe-> 
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così haueffe portato la loro vtiliti, ò valcrfene à lo- 1 6 o 
ro profitto, lafciauaao correr la cofa feiua or din ar* 
altro al Marchefe,il quale per quefto potè conti- 
nuare,fomentando i penfieridel Pontefice , à che la 
fua inchinatione,& vtilità lo fpingeua,paffando an- 
co à promettergli aiuti d arme, quando foffe fiato 
bifogno,con parole generali però,&chen6 vbliga- 
uano precifamcnte : ma arriuato auuifo delTlnter* 
detto pronunciato J Rè vidde la caufa efier’paflata 
piùinanzidi quello , che egli hauerebbe voluto , & 
fi dolfe di non eflerfi intromefib prima. Il Nonck) 
faceua infianza, che l’Ambafciator Veneto foflè-> 
dichiarato fcommunicato ne i Pulpiti , & diffe , che 
ferAmbafciator fbffe compar fo alla Capella Re- 
gìa, egli hauerebbe coramandato alli Capellani del 
Rè, di fermarfi delli officij diuini , & fe non fofie fia- 
to vbidito ,fi farebbe partito . In quella Corte era- 
no fatti offici] molto finiftri, mafiime dalli Geno- 
uefi , quali erano toccati d’iniiidia , perche hauen- 
do la fua Republica ceduto , quella di V enetia con- 
feruafle la fua libertà , &riuolgeuanole cofe, com- 
mendando Genouadi diuotione, & vbidienza, & 
afcriiicTido à pertinacia , & poca Religione, quello 
che giufiamente veniua fatto à Venetia, per con- 
feruatione della propria libertà . Ma fopra tutti 
quelli , che fi moftrauano nemici della Republka-. 
aperti, teneua il primo loco il Vcfcouodi Monte- 
Pule iano Ambafeiator di Tofeana, il qiulenon-. 
folo s’afiennc dàlia conucrfationc deU’Ambafcia— 
tor Veneto ina ancoraprocurauaituttelcoccafia^ 
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‘Co 6m per detrahere alle attieni della Republica , come 
anco Afdrubale Mont’acuto , Refidente ctì quella.; 
Altezza in Venetia , non reftaua in tutte le occafio- 
ni di fare. Per queftecaufe, fi fece in Madrid in cafa , 
&con la prefenza del Cardinale di Toledo, congre- 
gatione di dodici Theologi,& fi pofe in defiberatio-» 
ncjfe fi douefse ammettere T Ambafeiator alli diuim 
oflìcij, facendo non folo il Noncio, ma li Giefiiiti an- 
cora, molta inftanza per Tefclufi^ne, la qual congre- 
gatiorìe al fine , ( non fentendo centra la Republica 
alcuno,tra quel numero delli 1 2 . fé non li foli Gie- 
fuiti)conclufcdinonefcluderlo. Et il Rè per non_- 
diebiararfi d’ammetterlo , ò efcluderlo dalla fua ca- 
pella , reftò molti giorni fenza farla , & arriuata in., 
quella Corte la nuoua , che T Ambafeiator Soranzo 
in Praga fofse flato efclufo dalla procefiìone , non.» 
commendarono il feguito alla Corte Cefarea in., 
quel particolare , & al Noncio , che nelle fue inftan- 
ze,lo propofe per efsempio, rifpofcro,chc quel Re- 
gno non fi gouernaua con efsempi d’altri . 

L’Ambafciatore del Rè in Venetia non è folito 
d’interuenir mai nelle Ceremonic Ecclefiaftiche.-» 
co’l Prcncipe, per caufa della precedenza tra lui , & 
quel di Francia , perilche non hebbe occafionc in.* 
qucfto di moflrare la mente del fuoRè,ma in tutte 
le altre cole fi portò nella maniera ftefsa, che pri- 
ma , comparendo ,& trattando fecondo! modi fo- 
liti fenza , che fi vedcfse diflerenza . Et fe bene in., 
quefle , & altre cofe fu moflrato dal Rè di Spagna , 
& da Tuoi mioiftri gran rifpctto alla Rep. fi viddero 

nondi- 
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Nondimeno Ift neceffità di far qualche dicliiaratio-’ i 
ne per il Papa, & Principalmente perche la Santità 
foacon lettere fpeciali non folo dirette al Rè, mn 
anco al Duca di Lerma s’era raccommandata , per il^’ 
che rifpofero al Pontefice conforme il defiderio fuo ,• 
come il dirà. 

In Francia: quando il j i . di Gennaro fu dato con- 
to al Re da Pietro Priuli Ambafciatore , quella Mae- 
ftà fi moftrò defiderofilTìma , che fi trouafie qualche 
maniera d’accommodamento^ chefofle fenza pre- 
giudicio , & portafie la trattatone innanzi, dando 
eflempiodife, che temporeggiaua le molte inftan- 
ze afiiduamente fatte^rli, acciò riceueffe il Concilio 
di Trento, fino coU’offerirfi di alterarlo^ doue fofle 
contrario alla libertà della Chiefa Gallicana , ma- 
egli, (feben vede doue mirano) fi vai e del beneficio 
del tempo : efTendoui certe cofe , che è megKo , mo- 
ftrar di non vederle . Ricercò anco dalfAmbafcia- 
Bore il modo proprio , Se accommodato alla prat-^ 
tea del gouerno Veneto , come fipotefle fchifar- 
queft’incontro, quali feoprendo defiderio-d’eirer ri*^ 
cercato d’interpofitione , commandò di fubito a 
Monfieur d’Alincoùrt fuo Ambafciatore in Roma, 
che facelTe co’l Pontefice ogni buon’officio per la_. 
Republica . In conforrriità di quello Monfieur dj 
Frefnes Ambafeiator del Re in Venetia nel j o.Mar* 
zo diede conto al Collegio , che il Papa haueua giu^ 
ftificato la caufa Tua appreffoilRe, eflbrtando la_» 
Republica, come da le, che informalTe il Re acciò 
non reftalTe imprelTo , aggiungendo*, che còsi elfo, 
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1606 come i’Ambafciatoreia Roma, hauieuano commiT. 
fionediferuir’ fuaSerenità , parole ,che tutte erano 
con ottimo zelo dette , cofi dal Rè ,1 come dalli mini- 
ftri fuoi, per trouar apertura di effer intromeffi al 
componimento del.Negotio> diche anco il Senato 
ringratiòilRè, & airAmbafciatore diede informa- 
tionc (opra tutti li capi controuerfi , la qual’ anco^ 
mandò al Prudi in Francia , accio la rapprefentalPe 
al Rjè, come anco fece. Ma fubito, chegiunfe l’auuifo 
della publicatione del MonitorioiaRoma , fò fatta- 
dal Nonck) Barberino foUecita infìanza, chel Am-. 
bafeiator Veneto fiblTeefclufodalleChiefe, ma non 
potè ottener* cofa alcuna j non fole perche l’animo 
del Rè folTe diportarli neutrale,* ma ancora perche 
quel Regno tiene collantemente , che i Pontefici 
non habbiano' alcuna poteftà nel temporale cklU 
Prenci pi, ne meno pollano proceder* con cenfurc” 
verfoloro, ne verfo li loro Officiali nelle cofe, che 
toccanoil gouerno: perilche fusfórzato il Noncioà 
deporre kifna pretimlÌDae,&;futrattatocoarAtn-’ 
bafeiator. Veneto al medefimo modo j ne perrifpet-; 
to dellecenlure Pontificie , fi fece alcuna nouità -, an- 
zi il Rè. Khmcdiatc vdita la publicatione del moni- 
toriofattain Roma, fi.dolfe grandemente del fret- 
lolofo procedere delPapa, & gli fpedl ccui diligenza, ■ 
ricercandolo di prolongar’il termine, con diflègno' 
d’intrQmctterli in quella. controuerfia. con ambe le' 
parti per accommodarla: Ieri ITe anco lettere parti- 
toUri per quello effetto- alli due fratelli del Ponte- 
§ 4 ^ i al. Cardinal Borghefe affi Cardinali France-^ 

fi,,&fe. 
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|i,&fe bene il cornerò giunfe, che li 27. giorni del 
Monitorio erano gii fpedid, iK>a reftò però Moq. 
£eur d*Alincourt Ambafciator Regio in Roma di 
prefentarc le lettere, &di trattare colPonteficc , il 
quale fcusò il termine fpirato , cheli togUeua H po- 
ter colprolongarlo fodisfar* Sua Maellà . 11 Rè fend 
con difpiaccre, che la fua intcrpofitione fofle cofi po- 
co ftimata, con tutto ciò deliberò di continuare, & 
fcriffe air Atnhafdaior Fuorché non reftalTe di trat- 
tar co’lPontefice per aprir ^qualcbe altra via al ne- 
gotio del componimencov. ' 

In Inghilterra, fapendofii concetti, che hi qud 
Rè deilauttorità Pontificia, ogn’vno può penfarc 
come foife rkeuutol’auoiToideheatnònidd Ponte^ 
6ce, & non farebbe bifogno,^ime altro , fe non foffe 
iiotabile la rifpofta , che quel Rèfecc à Giorgio Giu^* 
ihniano Ambafciator della Republica^ando lidie* 
de parte di quanto paflaua per ordine del Senato, 
in doue il Re vditala rdatione dell'Amba- 

fciatore , dopò hauer moftrato quanto gradi fle T vfi&* 
do , & lodate le Leggi della RepubKca pafsò à dire^ 
che egli vorrebbe vedere vna volta riformata la-, 
Chiela di Dio , & però defidererebbe vn Concilio li- 
bero , per metter fineà tante controuerfie, le quali 
non hanno orìgine fé non per le vfurpationi tempo*- 
xali de’ Papi , dal che non li pareuadi veder alieno il 
Rè di Francia, & altri Prencipi, & che forfè Dio vo- 
leuacauar quello bene dalli trauaglide la Republi- 
ca; Che egli ne fece ben parlare à Papa Clemente, 
quando fu fatto ricercai da lui nel principio , che egli 
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entrò al Regno d’Inghilterra, perche voleffe vnitfi al- 
la Chiefa Romana , qual rifpofe , che non trattaHe di 
Concilio, che ben dei^eraua,che fi riuniire,ma quan- 
do non voleua farlo con altro mezo , che con quello 
del Concilio, fene reftaffe più tofto così: Aggiunfe 
anco il Rè, Effer la pernicie della Chiefa , che i Papi ^ 
fi ftimino più che Dio : & oltre di ciò, che 1 ’adulation« 
li guafia in maniera ,.che non è mara uiglia , fe non a- 
Ccoltàno alcuno,& fe procedono con predpirio. 

Di 01anda,Xi Stati di quelle Prouincic vnite , & il 
Conte Mauritio di NalTauvà parte fcriffero lettere di 
molta aflfettióne alla .Republica , offerendo anco II 
loro aiutidi arme , & vcttouaglle , & ogni altro fe rt 
tutioncll’occafioni,chèle controuerfie poteffero par- 
torire a’ quali fù corrifpofto dal Senato con lettero 
divgual beneuolenza, aggradendo leoblationi, & 
riceucndo r.efiecutione , .fe il bifogno l’haueffe riccr- 
CatOi ■ì;!'.-- ) '!'■ . . ; • 

- In Tdrino ancoiia,quel Ducaf elTendoli data par- 
te da Pietro Contarini Ambafciatore , del Monito- 
rio affiffo in Roma ) moftrò d’éflerne auuifato , affer- 
mò d’intender molto bene le ragioni della Rcpublica, 
& conofeere , che la caufa è commune à tutti li Pren-» 
cipi: non volfe meno far dimoftratione alcuna à fa- 
uoredel Pontefice quantunque dal Nonciogli foffe 
iatta grandiilìma inffanz.a, ma non volendo manco 
offenderlo apertamente , reftò di far Capella , per le- 
uaroccafione di quella difficoltà: Non caminò con-. 
fifteffa moderationerAmbafeiator fuo appreffo la 
Republic3> il qoale.fi ritirò? nè mai comparue inauri 
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al Prendpe,(e bene inuitat 05 & nella villa, doac s’era 1 6 Q Cf 
poi trasferito j feeeua ogni finiftro vfficio con li Pre- 
ti, & perfonc vicine , contra la Republica à fàuor del 
Papa , il che feruiua piu à moftrar il fuo mal’ animo , 

& affetto appaffionato , che à far danno alcuno . 

Duca ancora ( fe ben tenne Tempre l’iftefla opinione 
delle Ccnfure Pontifìcie) non trattò nel medefimo 
modo coll’ Ambafciatore,imperoche effendo occor- 
fo , che dalla Republ. furono fcrittc lettere alU Tuoi 
iìgliuolicon tìtolo di Eccellenza, fecondo, che per 
l’innanzihaueua coftumatodi fare,fdegnato di que-> 
fto , fece Capella , non ammeffo l’ Ambafeiatore , & 
hebbe gufto di far fapere , che ciò haueua fatto^per- 
che la RepuUica non haueua dato dell’Altezza a! 
fiioi figliuolir 

In Fiorenza non fece quel Gran Duca verfb Ro- 
berto Lio Secretarlo della Republica alcuna nouità 
trattò con effo lui airifteffo modo, che prima, folo 
Antonio GrimaniVefeouo diTorcello Noncio del- 
Pontefice in quella Città , ( fe ben gentilhuomo Ve- 
netiano ) ricusò di ammetterlo in cala fua , & li fece 
intendere , che per l’auuenire non trattaffe più con 
hii , fino che non haueffe ordine daRoma di quello , 
che doueua farerma alcuni giorni dopò, mutato pen- 
fiero,( per qual caufa,no fi sà)fenza afpettar altro da 
Roma, ritornò à trattar con elfo lui nel modo (olito # 

In Napoli il Conte di Beneuento, Viceré alla rap- 
ptefentatione, che li fece Agoftin Dolce, Refidcnte 
apprcffolui per la Republica biafmò la frettolofa-j 
maniera del Papa , approuò le ragioni della RepubU 

L j 
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1 6o 6 & trattò Tempre co’l Refidente nel modo foUto> ikhe 
fece anco Monfignor Ballone Vefcouo di Pauia 
Noncio del Pontefice- 

L’ifteflb -anco olferuò in Milano il Conte di Fueit* 
tcs , Gouernator di quello Stato, con Antonio Pau- 
lucci Rcfidente per la Republica appreflbdi fe. In 
altre Città dìtatìa, laRcp.nonhàminiftro alcuno. 
‘ Mali Duchi di Mantoua, & Modena moftraro- 
nobene la fiima, chcfaceuano della Republica, & 
comcintendclferoleattionidel Papa co’lmezo deir 
li Refidenti loro in V enetia . 

. Hora tornando alla narratìone delle cofe fuccef- 
Tc, i Prcncipi d’Italia , & gli Ambafciatori delli Refi- 
denti in Roma , & appreflìo la Republica quando co- 
nobbero, che il Pontefice fubito veduto il fuo moni- 
torio non ibmaco , reftò confufo , & fluttuante in fe 
mcdcfimo , quali manìfeftamente moftrandofi pen- 
tito ilei fatto, entrarono in fperanza , che il negodo fi 
potefle accommodare , & ognVno di loro defideraua 
cÉfer il mediatore di codi grand’alfiue > & per tie mefi 
feguentidopò la publkadone dell’Jnterdcitoàgara 
fioflerinano . 

Il Duca di Mantoua , al quale l’Agente fuo in Ror 
mafcrilfc , ch’egli haucua trouato il Papa più mite > 
&fihaueualafciato intendere j, che farebbe qualche 
cola più per lui, che per altri , & volonricri trattereb- 
be con elfo, fi offerì di condurli a Venetia, & a Ro- 
ma per adoperare , ma gli fu rifpc^odal Senato , che 
s’haueua vfato ogni fapere, &ogni deftrezza acciò 

ck’ il Papa non precipitaffe , ne era fiato poffibile-; 

tratte- 


c 
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trattenerlo , che non corrcflc <loue la fua volontà ì 6 o$i 
ma Taffettà lo portaua : bora , che era proceduto alle 
manifefte ingiurie 5 nonfi fapeua più , che altro fiire | 
fe prima il Pontefice Icuate Icceafiirc non tomafie 
te cofe allo fiato di prima : refiaua bene nella Repu- 
blica , difpofitibnc diroofirarfi oflequente alla Sede 
Apoftolica in: tutte le cofe , doue non rcfti violau h 
libertà , ò alterato il gouemo .. 

Il Guicciàrdino' Ambafciator. del Gran Duca di 
Tofcana venuto già prima per far li compimenti 
€o’l Doge per la fua Eléttionc > ritrouandbfi ancora 
à Venetia', efpofe Tofficio , che il Gran Duca haueua 
fitto col Vefcouo di Soana',&alcretràttationi ha- 
unte in confeguentc dopò quello : offerendo S. A» 
dipaffar ancora più innanzi, & di andar anco à Ro-- 
ma in perfona, al quale fu rifpofib con affettuofo rin^- 
gratiamento, & recognitione della buona volontà,, 
ioggiongendojche le turbulente non fono procedute 
daUa RepubK ma dalla poca defterità del Pontefice , . 
ilqualefenza ragione alcuna è paflato ad ingiuriarla 
cofi notabilmente j perilche cffendo le cofe in', tale-4- 
fiato , non sa che altro fare , fe non attender à diffen* 
dcrfi , conferuandb la Religione Catholica . Trattò 
poi il Gran Duca con Roberto Lio Secretarlo della 
Rcpublica , Refidentc apprdfo df fe , & li diffe , non 
poterfi negare, cheil Papa non foffe corfo a furia ,, 
che non fi doueua proceder con vn Prencipein tal 
modo , manco in cafo di hcrefia’,? ma , che dopò fe 
n’era auueduto,& afcoltaua ; che era tempo d’intro-- 
due negotio 5 che la rifpotta datali da V cnetia v. eriu* 
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^o5ben amoreuole ma ooncifa, che bifognaua difcen* 
der al particolare, & dar qualche fodisfatuone al Pa- 
pa 5 che fi farebbe fatto il feruitio del publico gouer- 
nopcrqualclie altra via, che folle piaciuta anco al 
Papa 5 che non fi debbe difputar de’ vocabuli , quan- 
do l’intentione fi confcguilce , che tra il Pontefice , & 
la Republica le cofe non vanno del pari, ma fi tratta 
co’l Vicario di Dio, cheli potrebbe trouar qualche 
temperamento con qualche dichiaratione , delle-# 
Leggi fatte, come fi fuol fare, quando conferuando 
laftclTa ordinatione, fi fuol dar fodisfattione di pa- 
role. 

11 Duca di Sauoia ancora narrò all’Ambalciato- 
re Contarmi, chehaueua fatto far vfficij in Roma- 
co’l Pontefice , & lignificatoli liberamente , che la_. 
congiuntura delle cofe , lo perfuadeua à trouar qual- 
che temperamento, poiché poteuaelfcr certo, che 
nonhaurebbe ruttili Prencipi dalla fua: & anco la 
Republica doueua hauer l’ifteiTa confideratione-^ , 
con tutto,che la ragione folfe dal canto fuo: Cheef- 
fo ancora haucua continue controuerfie con la Cor- 
te Romana , che le temporcggiaua co’l portar inan-r 
zi: però farebbe fiato molto falutifero veder di com- 
^ ponete in qualche maniera le controuerfie , al che 
òlFeriua l’opera , & la diligenza fua . 

Ancora D.Inico di Cardines Ambafciator di Spa- 
gna, clTortò cffìcaccmcntc alla quiete, afiìcurando, 
cherificlfo penfiero era del Rè fuo, alla tranquillità 
d’Italia: &però pregauala Republica, che apriife 
firada à qualche temperamento, aggiungendo, che 


LiBTio Secondo? 89 

quefto vffick) non fi faceua con Id fola j ma fi fareb- 
be fatto in Roma per parte del Rè,maggiorej & pai 
efficace. - • > Jm 

‘ Più efficacemente, & fcllecitamente di t utti,opo:- 
rana Monfieur di Frefnèi Ambafciator Francefe f 3 
quale , non ancora finito il termine del monitorio j 
portò auuifo in Collegio.Chc il Pontefice era pentii, 
to delle cofe fatte , & trauagliatifTìrao,'che con ogni 
poco di fodisfattione,anz.i più tofto di apparenza, fi 
farebbe accommodato,che tanto lifignfficaua Alin- 
court Ambafciator regio in Roma . Dopò di quefto, 
diede conto , che Alincourt, & li Cardinali Francefi 
haiieuano fatto gagliardo vfficib co’l Pontefice mo- 
ftrandoli , che le opportunità prefenti , ( quando la_. 
Sede Apoftolica non era fcnz,a tr auagli ih Ongaria) 
non comportauano,che fi taglialfc il braccio deftro, 
ch’era la Republica , ^ricercandolo in fine, che fo- 
fpendelfe il monitorio , al ch\r il Papa, ( hauendo di- 
mandato due giorni diaempo per penfarui ) haueua 
rifpofto , d’haiier conferito con diuerfi Cardinali la 
loro propofta , & che ogn’vno concludeua , che egli 
non poteua farlo con (uo honore , eflendo feguito il 
Protcfto con parole ingiurio fe(cofi diceua egh)con- 
tra la fua Perfona : con tutto ciò , dal Cardinal Bor-^ 
ghefe era ftato loro detto , che fela Repiibika mo- 
ftrafle oflequip, riuocando la Legge delle Enfiteofi 5 
& rimettendo i prigioni in mano del Rè, potrebbe 
elfer , che il Papa fofpcndefle il monitorio per qual- 
che giorni, acciò fi poteffe trattare. Soggiunfe Fref- 
nes, Che fi riceueffe in bene jUinterpofitione del Rè, 
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,1606 il qual haijcua il fiio Regno ficuro , & quieto , & fen» 
xa intere/E , & quelb, che fà, è folo per il bene com- 
mune de gli altrirche fe credefTe poter con quel me-^ 

20 comporre le cótroucrfie, manderebbe il maggior 
Prencipe di Francia,andrebbe anco elTo in perlbnar 
che il Papa non è Giulio IL che habbia ilfuocoin 
manorche fi confidi nel filo Rè, & fe gli apra il cuore, 
che è Venetiano . Ritornò anco E rdfics la 3 .volta v 
con dire, che per corrier cfprciTo era fiato aluiilàto ^ 
cheilMarcbcfedi VigHenaliaiieiia pregato il Papa: 
di non pafiar innanxi per alcuni pochi giorni, perche 
farebbono venuti ordini di Spagna, & vflìcij eflìcacl 
conlaRepubHca,che farebbe necefiitata dar ogni 
fodisfattion'e , che per tanto non fi rifoluefle fopra_, 
l’vfficio de’ Francefi , & che ilPapa era diciò molto 
eontento,.& che era fino palTato à dire , che quando- 
credefle efler aiutato,haueua in mano tanto, da po- 
ter citar il Dogc alllnquifitione, & notarlo di Here- 
fia ; foggiunfe però Frefnes , che clfortaua la Repii- 
blicnàfar prcfix>,&rifoluerfi, acciò nonfaceffe sfor- 
zatamente , & con pregiudicio , quello , che poteua 
£ir volontariamente , & con honqre : &. che non fa-?^ 
celfe per altri , quello , che non voleua. far per il fuo> 
Rè,araico>benemerito,& confidente. . , 

A tutte quefte propolle fu rifpollo dal Senato ih 
vna fol volta_. : Prima, ringratiando il Rè de gli 
vBìci j fatti , & raarauigliandofi , che per quelli il Pa- 
pa nonfifolTc molTo,aggrauando perciò la durez- 
za di lui molto più, & concludendo daqueftola^ 
poca fperanxa , che fi poteuahauer diridurloà f^. 

configli» 
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configli? aggiungendo poi, chele il Papa non lena le 
ingiurie conreuocarlecenfure ,non fi può aprir<o 
ft rada al negotio,che già il Senato, con T Ambafcia- 
tore rtraordinario, per molte dimoftratìoni ha da- 
tò ’fegnod ogni oflfequio, fiche non fi puòfar d’auan 
tag^o , ne le cofe fono in termini , che lo permetta- 
no,poiche il Papaè paflato troppoinnanzi con le in- 
giurie : che la Republica co’I pròtefto non hà ingiu- 
riato alcuno, ma fi è difefa,& èftataneceflfìtata à 
farlo, per palefar al mondo,che voleua viuer Catho- 
iica : che quando faranno leuate le Cenfure, il Sena- 
to tratterà quello, che il Rè proponerà, pur che non 
fia centra la libertà della Republica , ne difordini il 
gouerno : che quanto alle cofe trattate dall’ Amba- 
feiator di Spagna co’l Papa, non occorre dir altro, 
faluo , che in ogni eiiento , la Republica difenderà la 
fua libertà, c non farà mai cofa indegna , & operarà 
con fperàza d’hauer fempre in ciò fauoreuole il fuo 
Rè , ad’inftanza del quale farà fempre tutto quello^ 
che farà fattibile, ne farà per altri quello, che ncn fa- 
rà per lui , & che le ingiurie dette contrala perfona 
del Doge,non lo toccano tanto in particolare, quan- 
do toccano tutta la Republica,Ia quale fi Vendiche- 
rà di tanta, & fi elforbitante iniquità, effendo quella 
folo vna malignità, per diuidere la concordia , cheè 
nel Senato, & in tutta la Republica, & che è vna vià 
da troncare ogni trattatione d’accommodamento? 
Frefnes lodòkrifpofta,ma foggionfe : il Papa con^ 
lagrime hauer detto ad Alincourt, che non vuole in- 
taccar le ragioni della Republica , ma fob confenia 
. ' Ma 
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6o 6 Fauttorità,& dignità della Sede Apoftolica, che fe H 
Senato fofpenderà le Leggi, egli folpenderà le Cea- 
fure, promettendo, che fi contenterà, che le cofe re- 
ftino nel modo di prima , & che le Leggi fi ofieruino 
con predargli l’aflenfo : IbggionfeFrefnes , Che fa- 
rebbe pur bene far qualche apertura al negotio , & 
quando la Republica fofle per contentarli di que- 
-ftojfarlo piùtofto hoggi, che dimani, perche più che 
fi và innanzi, ogni giorno nafcono maggiori effacer - 
barioni , & che anco il Rè è fiato morti uro in Roma ^ 
comequello,che procuri la deprefiìone dellautori- 
xà di quella Sede,defidcrerebbe il Re, che chi è fiato 
primo ad ingiuriare, fofle il primo a riuocar le ingiu- 
rie , ma perfifiendo il Pontefice in non volere , fi po- 
lena trouar temperamento di fir le fofpenfioni del- 
le Leggi,& del Monitorio, tutto in vn tempo : che il 
Rè delidcra Taccommoda mento per rafFettione_-> > 
che porta à la Republica, & anco perche quelle dif- 
ficoltà li portano impedimento alla sradicatione 
delli heretici, che dourà eflere grata cosi al PontefiN 
ce come alla Republica . ‘ 

Di nuouo ancora il Refidente di Mantoua ( ha- 
uutaynaftaffetta in diligenza) riferì per parte del 
Duca , che il Papa non fi trouaua più tanto duro , & 
che vi era ottima fperanza di accommodamento, & 
propofe quello partito,cioè,Che la Republica ccn_ 
vn’Ambafciatore efpreflb fupplicalfe il Papa di fof- 
pender le Cenfure , & rimetter la trattatione di tut- 
te le controuerfie ad vna congregaticne de’ Cardi- 
n^li>Q Prelati deputati da lui, ma non diffidenti, li 
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quali poi trattalTerofoprale Leggi, &ritrouaffero i6oC 
■ rimedio, che ambe le parti reftaffero fodisfatte . Di- 
fcorfe lungamente il Refidente, per moftrar con ra- 
gioni, che perciò non farebbe diminuita la riputa- 
tione della Republica mafiìme , perche ogni humi- 
Katione verfo la Sede Apoftolica c lenza diminutio- 
ne di riputationeralla qual propofta,non eflendo co- 
fi prefto fatta rifpofta dal Senato, ritornò il Refiden- 
te a follecitarla , offerendo , che il Duca verrebbe a 
Venetia incognito, che pafierebbe per le pofte a 
Roma . Rifpofe il Doge,ringratiando il Duca,fog- 
giungendo , Che fi è fatto tutto il poflìbile, che hora 
la Republica è troppo offefa , che le cofe propofte 
hanno troppi contrarij,& che fe altro occorrerà al 
Senato, glie lo farà fapere . 

11 Gran Duca ancora, in queiriftefio tempo , dif- 
fealRefidente Veneto, ChelanegotiationeFran- 
cefe no poteua far più effetto, che il Papa era arrab- 
biato, però bilognaua piegar da ambe le parti ; per-^ 
che il Papa mai non leueria l’interdetto, fe non fi fa 
qualche cofa a Venetia, chealuiilnegotiopreme, 
per la quiete publica, che fe penfaffe effer creduto , 
s’intrometterebbe con fperanza anco , anzi certez- 
za di ridur’ il tutto a buon fine , & quello non per 
intereffe,nc per ambitione, ( che vuol lafciar la glo- 
ria ad altri ) che hà fatto dir l’ifteffo al Papa , il quale 
a quelli concetti s’è intenerito, & hà pianto, che è 
neeelfario venir à rifolutione di dar qualche fodif- 
fattione al Papa,altrimente ogni cofa and era di mal 
in peggio « Ma in contrario di tutti Agollino V alie- 
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1^06 ro Cardinale, Vefcouodi Verona5(Prelato,chefem- 
pre moftrò in ogni attiene rafFettionefuafinccra^ 
verfo la patria, & la deuotione al fuo Prencipe)fcrif- 
fe in altra forma, dicendo hauer parlato col PapjL_r, 
& hauerlo ritrouato di buona volontà, inclinato à 
tjualche temperamento, ma che per mano de’Pren- 
cipi non vi era fperaza di poter far cofa buona, pro- 
ponendo egli vn altro partito , & quello era , che il 
Patriarca eletto andaffe à Roma, come priuato, 
(cofa,che al Papa farebbe ftata grata, & Thaurebbe 
vitto volentieri per diuerfirifpetti) il qual Patriar- 
ca haurebbe potuto trattare quafi come Ambafcia- 
tore, quello, che fotte ttato a propofito . In Senato , 
(confideratc le cofe propotte da tanti Prencipi',& 
ettaminatc le ragioni , che da vn canto perfuadeua-r 
no àdar orecchie alle loro propofitioni , & aprir via 
al negorio, co’lconceder qualche cofa in fodisfattio* 
ne al Papardall’altro quelle, che cottringeuano a cò- 
feruar la libertà, fino à quel tempo non mai violata , 
etiandio in occafionidiflìcilittìme) venne in refolu- 


rione di rifponder vniformemente a tutti. 

Al Refidente di Mantoua ( dopò hauer affettuo- 
famente ringratiato S. A. della beneuolenza, & dili- 
genza vfata)difle. Che la volontà della Republica_> 
era ottima alla pace: maettendo ella così jrauemen 
te offefa dal Papa, non conueniua, che fotte la prima 
àfàr dimoftratione di voler riconciliatione; mabe- 
ne,quando il Papa hauctte leuato le ingiurie, che an- 
cora durauano con le Cenfure, fe gl’haurebbe data 
ogni fodisfattione non pregiudiciale al gouemo,jfic 
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che il Senato fperaua ,che la prudenM del Duca_, > 1 6aS 
conofccrebbe quanto i partiti proporti fiano prc- 
giudiciali,& approuereboe la deliberatione, rapen- 
do quanto coniiengi efl'cr gelofo della publica li- 
bertà . 

A Frefnes rifpofe nell’ifte£b £enfo , Che non erta- 
ti le grauirtime ingiurie, & orteie fatte dal Papa, & 

Lt mala volontà Tua ver folaK.epubHca, dia nondi- 
meno è paratirtìmaàriccuer ogni conuenien te mo- 
do di concordia , però volga gli vfficij al Pontefice , 
che leni le cenfure , che conquefto fi aprirà ftrada à 
moftrar la buona volontà dei Senato , il quale ( per 
ricetto difua Maeftà) all’hora moftrerà tutti quelli 
offcquij,che faranno portibili,faluala libertà fua. ^ 

L’ Ambafciator,vdito qucfto, replicò. Che il Rè> 
temendo li mali, che fopraftanno per quefta contro- 
uerfia,non per interelTe proprio ^ ma perrifpetto- 
della Republica hoiieua deliberato interporfi,&i. ' 

Roma ha fatto li vfficij, che conueniuarperò farebbe 
ftato anco conueniente, che il Senato haueffe confi- 
dato nel Rc,& dichiarato, che cofafofTe quello, che 
farà per fare,quando le cenfure fodero leuate,il che 
haurebbe feruito per indurii Papa àia riuocatipne. 
del Monitorio . Hora intendendo,chc il Senato non: 
vuole vfeir delle parole generah,nc confidar lamen-c 
te fua co’l Rè, egli fi ritirerà, & non darà più rao- 
Icftia , perche il Papa , ( che è perfuafo dinonhauec 
fallato, &: di effer retto dallo Spirito Santo , Sr ch<L-> 
la riuocatione delle cenfure. ècon fua pòca riputa- 
tione )’non farà mai poflibiie, che ci venga, fe non 
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1606 moftrandoli qual cofa fia per ottenere , di fua digni- 

rà,& fodisfattione . Doppoi aggiunfe Frefnes, che ^ 
Alincourt trouaua il P^ipa di natura fermo, & duro, 

& che bifogna ellere grand’Oratore,a pcrfuaderlo. 

Se fe alcuna volta , vinto dalla ragione , cede , toma 
però a Tifteffo j & quando è conuinto , dice , che vi 
penferà,ma il penfare poi è lo ftar fermoiperilche fe 
altro non fi dice a lui, il Rè fi ritirerà . 
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M Entre, che quefte Cofe fi trattauano in Vene- 
tia, & a Roma , & nelle Corti de’ Prcncipi , i 
Giefuiti non reftauano di far ogni finirtro vmeio 
contra la Republica fuori d’Italia , & dentro nelle.,» 
Città, doue fi trouauano,feminando moke calun- 
nie , così ne ragionamenti prillati , Come nelle pu- 
bliche predicationÌ3& nd Dominio della Republica 
con lettere a’ loro adhercnti : chiamauano i loro de- 
noti alli confini , entrauano dii nel Dominio traue- 
ftiti , & feonofeiuti , a fare finiftri vfficij , dificmina- 
rono di varie indulgenze a quelli, che ofieruauano 
l’Interdetto, & a chi perfuadefle altri d’ofieriiarlo, ò 
preftafle qualche fauore alla caufa del Pontefice_^ ^ 
fcriflfero lettere falfe, & le difleminarono per tutto , 
fiotto nome della Republica di Genoua a quella di 
Venetia,& feminarono anco in molti luoghi vn’al- 
tra ficritta da vn loro denoto fiotto nome de la C;t- 


• càdì 
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ta di Verona alla Città di Brefcia : Lequali cofeve-i^o€ 
duce dal Senato , fù conuneffo , elle fi formaflfe pro- 
cedo delle Teditiofe attieni loro , fatte così vltirriat- 
mente in quelle occaifioni , come anco nelJi tempi 
precedenti in diuerfe altre: Et quanto alle coffe fatte 
in quella vltima occafione , fi giuftificò abondante^ 
tnente, che nelle Prediche haueuano inuehko con*. 
tra la Republica, chiamandola heretica , lutherana, 
tirannico goncrno , abomineuolc , & cbn ìnnutneti'- 
feili altri taU epiteti iniproprij , &queftb nellé Cittì 
di Ferrara, Bologna, Parma, M antoua , in Bari , Pa- 
lermo, & altri luoghi i che per opere , & luggeftiora 
loro, furono tutti i mali incontri auuenuti in Spa- 
gna, & in Boemia à gli Ambafoatori della Repìiblf- 
ca,& che in Francia , 5dn Polònia hanno tentato di 
farle ogni ingiuria, fino in Inghilterra con h' Caroli- 
ci di quel Regno hannafatco ogni finifiio vfficio , ri- 
prendendo la Republica, che teneffe Ambafciatore 
apprefib quella Maefia , & di quella in Venetia,cofi 
dire per ifcufa de graltri Prencipi , che i loro interef- 
lì lo compOTtauano , ma non milita l’iftelTo nella Re- 
publica: Che fecero finiftri vfficijcon li Prencipi d’I- 
talia, acciò non permetteflero , chela Republica afi* 
foldaife nello Stato loro 5 & non elfendolor’fucceiro 
quello, andarono periviHagi deteftando il Nome 
Veneto , & minacciando arrabbiatamente , dufeilTe 
andato alla guerrai Le feditioni , che fi troHarono 
eccitate da loro nel Dominio con lettere , con in- 
ftruttioni , con trattationi a bocca , tenute con li 
fudditi , che per qualche accideoce andauaeo nelle 
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féQdCkcI» dbae edt eranoa. 6c all! confìnldeUb. Statcvcoit 
jy^d^uod lQr&xchiaoudU> furono innumerabili t Fà 
^H^fti^ìcato. anco- cha molti; ddli; difturbi dati dal 
Pontefice in quefte occafionl fono, procedute dt:.. 
jiiftigatipneloro da fperanze dategli;>che eflì ha- 
ucflero parte nel gpucrnp della RepuWica >ficche-^, 

f tonano metter diuifionetra liSenator i. Madi co?- 
pa,fla^i5.fu giufUficata , che, quando la Republica 
4 op^kn>(arte di Henrico UL diedc.titplodiC hii- 
ftianifTimo al: prefeiteRèdii Fcanciaie/hauuifàro;- 
noà Romad’hauer fatto di ciò cofctónaa àmolrii Se- 
natori , che perciò. erano pentiti , & haiieuano nega*- 
fjo loro Tàifolutionevfe non promettendo diritrat- 
.tare,. 3 f che e;a. fàcilcofa,che inftaado il Pontefice o-- 
•gni cofa.riJÌuoltaflè t. per la qual perfuafibneiLPoa- 
^tefice fecerinftanza ,.neeCfendo fo'disfatto , palTaro- 
BO molti difguftj,& trauagli;:Che in diuerfe occafio>^ 
,nis*eranQ, nwjftrati fauroridi Prencipi gradi-, 3 c per- 
ciò ingeriti^ nelli negocij del gouernoij che fpcnde-. 
jiano piu dii 1 9.0, fcu^in porco di letterevche at^uir- 
fcelamoltiplicitàde* negpcij,,& eorrifpoodeiizeper.- 
tutto: Si prouarono ancomolte infidie tele alla rob» 
ba de* loro confitenti delle; donne-in particolare,, 

con molto danno delle famiglie ; FìUnco confiderai 
U la dqwjba, loro nelle cofe politiche in. effiUtatio-- 
oe delia Monarchia , & depreflione delU Arifiocra»* 
tia>con certe rtuflime molto. conuarieatgoucrno ,, 
& della, Republica : Giunto che 1 Giefuki: 
foi»iiiati^ori,,&illromento ditutte le folleuatio- 

oJit fed|iittoni*di^diuihi^daaaii^ àaoif ritem-^ 
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^rintuttìi Regni , Se Prouinciedel Mondo : perikhc 
furono trouatecolpc nonfolonelli particolari di lo- 
ro , ma,anco nellVniuerfale della focìetà> molto più 
•di quelle, chefiliaurebbcpotutopenfare; Fù propo- 
fto iltufito al Senato, & da quello deliberato fotte il 
14. Giugno ; Che eflfendo ftata riceuuta la Congre- 
•gationede Giefuiti in Venetia nelU primi principi} 
del loronafoimento , &fempre fauoriti,iiehauendo 
etn vlato mai altro 5 cheingtatitudine centra la Re- 
pubtica,'& effendofi tempre mottrati inclinatià far 
ogni vfticiopregiudiciale a quella , & vedendofi al 
prefente continuare con inlopportabili moleftie^^ 
mali vffieij > &infcAeritidimc maledicenze , procu- 
rando di offenderla > Kòn potclferoeffef mai più ri* 
ceuu’iinalcunluogo dello Stato , ne quella delibe- 
i-atiane poteifeefterreuocata, fenon lettoprima il 
piocdfo forjuatov&con configliodi tutto il Colle* 
gio conforme , con ì voti di cinque fefti del Senato, 
.ridottoinniimen^fopra i-8o. Et è chiarifhmo ar- 
gomento, leloro colpe effer*enormi , •& euidentì^ 
chenelTono di tanto numero , parlò à lorofauote , 8t 
nello fcruttinio fatto per voti ìecreti , fi ritrouaronO ^ 

tutti conformi à decretare la perpetua loro cfclufio* ^ 

ne , con lutto , chedi quel numero ve ne fbfsc qual* 
che parte, che perii pafsato fi fofse confefsata da 
loro, & gli «hauefie in altre 'occafioniTauoriti affet- 
tuofamente* 

Mainami elìce vedendole difficoltà di venir alf 
accordo tanto defiderato da lui, con quella digni- 
tà , che haueìebbe volutoy&confiderando inficmey 
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léo^Che tutti t maneggi, &artificij, così delti Giefiritì>- 
come d’altri Ecclefiaftici non poteuano metter dif- 
fenfione nello Stato della Republica ( cofa , cjie egli 
penfaua e (Ter molto profiitteuole per indurr* il Sena- 
to à ceder alla Tua volontà)riufcendo tutte le Impre- 
fe lenza fi utto , non hauendo potuto con tante arti 
& infidie prender’ altri, che qualche perfona fempli- 
ce, venne ad vna fottilillima inuentione j & il 1 9. del 
Mefe di Giugno publicò vn Giubileo , inuitando*. 
tutto il Popolo Chrilbano à pregar Dio inGeme-»; 
con lui, perii bifogui della Chiela , ótconccdcndo* 
indulgenze , aflblutioni , & remiflìoni à tutti , eeeee- 
to quelli., che G trouaffero nelle Città, &: luoghi in- 
terdetti , a’qualinou coiKcffele fudectegraticyne lij 
ammefle nel numero di quelli , Torationi dé! quali 
iraploraua : In Italia neffuna coGifpirituale è più de- 
fiderata, òalpettata dalli popoli, &: quando ècon- 
ceffa , riceuuta con piu diuoto aifetto , che il Giubi- 
leo: per tanto penlarono , chei Popoli del Dominio 
Veneto vedendoG priuari di tanta gratia,conceffa à> 
tutti li FedcK ,.doucGero far qualche moto per otte-, 
nerla,ma non elTendo lucceflbil mareffetto,che fpe- 
rauano li Giefuiti , li quali in quello tempo con ci- 
gni occaiìone di Predichel nelle Città vicine haue- 
uano detratto aH'honor della Republica , G diedero» 
all’hora , ad’vlar l'eltremodelle loro arti ^ per far na- 
feer qualche confufionc,fcriuendo alliloro adhercn- 
ti, Che quantunque il- Poiiteficc non conccdelTe iL 
Giubileo generalmente à tutti, nelle terre del Do- 
minio Veneto,, elG peròhaueuano fiicoltàdella San.- 
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titi Sua, di concederlo alle perfone, quali offeruafle-i 
ro le conditioni propofte da loro j fra quefte , vi era 11 
non andar alla Meifa^ Il non approuar le ragioni , & 
attioni publiche, & altre più importanti. 

Fù bene in Spagna conolciuco il fine di quefto 
Giubileo, impcroche, quantunque tengano gran- 
didima deuotione verfo le Indulgenze, che vengo- 
no da Roma , & madìme Giubilei i veduto quello > 
reftarono molto fol peli >& con tutto, ch’ilNoncio 
facede più volte inftanza grande perl4 publicado- 
ne, andarono prolongando tre meli, prima, che vi 
' acconientidero . Nel tempo, che in Roma attende- 
uano alle Ceremonie del Giubileo , in Vicenza fu 
attaccata in diuerfi luoghi vna fcrittiira , doue efa_» 
edbrtata la Republica à fepararfi dalla vbidienza_r 
della Chiefa Romana, &toccaua diuerfi punti della 
Religione, nominando anco il Papa per Antichrifto ; 
cofa,cheauuifataà Venetia, turbò molto il Senato, 
la cui refolutk ne era data Tempre coda nte incon- 
leruarela Religioneintatta : confiderò molto bene, 
che quantunque fimib’ opera rioni fiirtiue , polfeno 
eder fatte da vn folo, non dimeno, quando non fi 
proueda, fichenedun ardifea d’imitarle, podono 
bauerperniciofeconfeguenze; Feniche publicò va 
' bando feuero , proponendo premij à chi manife- 
ftadè lautorc , ordinando anco alli Rettori' di far . 
accurata inquifitione r t on tuttala diligenza vfata, 
non fi ttouò fe non alcuni lontani indici), che fof- 
fero dati li Eccltfiadicididi, ò per modrare il pe- 
ricolo , & incitare à conuenire predo co*l Papa, ^ 
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6o6per verificare le tiettattioni , cheli Padri Giefuai 
icminauano . 

. N el tépo inedefimOi Che il Pontefice tardino que- 
fto Giubileo operò » che Vigiiena fpcdifle vn Cor- 
riere in Spagna, lignificando al Kèj Che il Papali 
folTe gettato tutto folto la fua protcttione,&che_j 
perolidiniandauanon folo fauore , tna ancora aiu- 
ti di arn\e. Fù rifpofto dal Re all’ /imbafeiatoce; Che: 
reprimere quelli penfieri perche le turba-, 
tioni 4 fta.lia non cornauano commode alla Sede^ 
Apoftolica, ne alla Corona di Spagna > U qual ri-, 
fpofia (e bene alili (Te il Pontefice lopra moOo>iìoodi-. 
qieno per tentar ogni metzo , Ipedi eflb vibCorric*^ 
rp , con vn Breue al Rè , & vna Scrittura delle ragio-: 
ni fue, &c.on vna lettera al Duca di Lerma > doue à 
lui laccommandaua fe , & le cole fue , con eccefliuo 
affetto , de offerta di obhgacione , & recognitionc-^' 
nominandolo, BafedeHa Corona di Spagna > lopra 
pofauala Monarchia Catolica Vnico fimda** 
i^nto della Chiefa i de era fcritto il Brc Ue nei prin- 
cipio in Latino > ma nel pr<^reffo in Volgare Italia- 
no, per darli il titolo di Eccellenza, (cola inlolita allì 
Pontefici) con tutto ciò il Papa non confidando dì 
qttenerin Spagnaquello, che delìderaua , afcolta- 
ua, &trattaua li proporti compopimenti j & certo 
è, cheli vrticijfattidamoltiCardinali, & Amhafcia- 
tori in Roma , ma Ijpecialmente quelli dell’ Amba- 
fciatore Chriftianirtìmo, furono così efficaci, chc_^ 
con^'unti, forfè co’l rimordimentO>cbeil Pontefice 
fj^nnua nella propriaLCofeienza^ loridiifferoatale*. 
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che refto quafi pcrfuafo, & fò vicino à Condefcendc* i So6^ 
redifofpender le ccnfure> per aprir ftrada à trat- 
tar compofitione, 6c s*cra dato à riceuerivoti de*“ 
fopradi quefto 5 li quali mentre afcolta ia 
. principio di Luglio > nel tempo apponto , che Mon- 
fieiir di Frefnes fece IVldma ioftanza fua , ( della-» 
quale habbiamo Étto mentione)ilbandode* Cie- 
fuidnella. publicatione del Giubileo diuertida con- 
tinuare il trattato della negotiadoner venne rifpo*^ 
fìa di Spagna delle lettere fcritte dal Papa, & TAm*- 
bafciator Catolico accompagnato da tre Cardina*» 
li j prefentò al Pontefice vna lettera del Aio Rè, nella 
quie fcriueua , Che haurebbe hauuco defìder k>,che 
■IcdifFèrcnzeconlaRepuhtìcadi Venctia nonibiTo 
ro pa fiate cofi innanzi : ma perche vedeua la digniti 
della Sanrità fua molto roterreflàta , fi era riferfuto di 
afiificrli con le lue forze, & che di ciÒ^ ne haueute^ 
fcritto alli Miniliri fuoid*Italia , & dato ordine, chd 
A^lfe fatto intendere alli Pieneipi fuoidipendfehti- 
FulcttadalPapala lettera con fomma allegrezza, 
la quale dimoiiro conlé paróle, & anccrcoii rifero 
nere lettere affettuofiffime, non fob al Rè , ma al 
Duca di Lerma ancora > & fpedà le lettere per Cor* 
riero eiprefib Nemancò,chjpenfaua,chelcleBteré 
di Spagna fofiero fiate fcricteni ltalia V&s*allogaiJa 
per buona congettura V che in cibile itRèdicena^^ 
d Hauet fatto nota la iua volontà aH’Ambafciaiof 
Veneto refidente apprefib alla fua perfona , alqual 
Bondimenononhaueua fatto motto alcuno, innan* 
ai|,cbe capicafie la lilpofiadel Pontefice^ MaUvt^ ’ 
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:f 6o6ntà fu , che il Duca tii Lcrma moffo dall’honore fit- 
togli dal Papa , & dalle ;humili preghiere portegli, 
volfe corrirpondere , il che li fù faale da fare, poiché 
hauendo li Confìglieri di Stato , ( per la traslatione 
della Corte) tolto licenza di ftar’ aifenti per tre mdì, 
nelTun di loro in quel teoipo fi ritrouaua alla Cor. 
-te, fuor Che il Duca di Chinf on , il quale come co- 
gnato di Vigliena , eradelli Itellì penfieri ; Fù anco 
detto da alcuni Miniftri del Rè in Italia, che fù con- 
ceduta la lettera dal Rè , con fine di pacificar’le cofe 
più fàcilmente, perche da alcuni Prelati Venetiani 
era fiato afleuerantemente affermato, che quando 
ilRèfifoffe dichiarato apertamente perii Pontefi- 
ce, il Senato haurebbe ceffo immediate, &: fi farebbe 
bumiliato , la qual cofa fignifìcata da Roma in Spa- 
gna, refe la dimanda del Pontefice più facile appref- 
fo lanimo del Rè, & del Duca di Lerma , inchinatif- 
fimi a conferuar la pace ^ 

Ma fAmbafeiator SpJignuolo in Roma > & gK 
altri Miniftri del Rè in Italia, pretendeuano con_* 
quella lettera, & offici fatti , d'hauer mefla hi Sede 
Apofiolica in grande reputarione , & anco diffe il 
Marchefedi Vigliena Ambafeiator di Spagna al 
Pontefice, che il fuoRè gli farebbe con poche pa- 
role confeguir quello , che altri non hauria potuto 
con molte, & che li haurebbe fitto venir i Venetia- 
ni profirati: perilche anco pareua alli Spagnoli, ha- 
uer acquifiato gran merito , & però poterli valere-» 
del Papa alli fuoi bifogni , & volendo , che non fer- 
tùlfe meno à loro di profitto, & reputarione, che aj 
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Pontefice, lo ricercarono di tre cofe: La prima, Che i^'oS 
fecefìfe publica fefta in Roma di fuochi, & campanet 
La feconda, Che leggeffe la lettera in Concilloró, e 
folTe conferuata nelìi Archiui: La terza , Clie tron^ 

/Caffè totalmente la tratta tione incominciata dall* 
Ambafciator Francefe, ne parlafle di quello nego- 
tio più oltre co’l Rè di Francia: Le quali cofe publi- 
cate nella Corte, & paffate per bocca di tutti, mof- 
fero Alincourt ad andare all’audienza,& narrare al 
Papa la fama fparfa delli triófi, che faceuano per la 
lettera,^ delle cofe proraeffe, & dimadate dall’ Am 
bafeiatore Spagnuolo : Alche loggiunfe. Che fono 
oftentationr, folo per difturbar Taccommodamen- 
to , & tener in difeordia. due Prcncipi i maggiori 
d’Italia y che vniti , fono contrapefo ballante per 
raffrenar li diffegni loro , che quelli fono termini da 
Monarclii del mondo,in bocca de’ quali, farebbono 
aifKo troppo arroganti: che gli Spagnuoliconofco- 
no fe , & la debolezza propria , che altroue non li 
pofTono follentare,malQr’conuiene cedere,& trat- 
tare di pace , Se in Italia fi credono di commandar à 
tutti , & elTer vnici arbitri d’ogni cofa j ma che fe fi 
moueranno,gli altri non llaranno à guardare. Il Pa- 
pa confefsò elTer vere lerichiclledegliSpagnuo- 
lì,ma che à lui non compiono di piacere, & fi vedrè^r 
che non ne farà altro, & che continuerà la tratta- 
tone 5 vero è , che fi tien obligato ad ambe le due 
Corone j per la pietà delli due Rè , da’ quali vgual- 
mente fpera protettone , che hà già tolto il voto 
delli Cardùiah, Se ch’ogn’vno lo configlia non-i ^ 
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Ìdo5 paflfar’auantinelli partiti propofti per laccommo- 
danienco , fe li Venetiani non moifrano riuerenza • 
Non reftauano però li afFetdonati à Spagna, di ma- 
^fìcare le offerte del Rè . Anzi , che H Cardinali 
della Congregatione > ccnfultando quello, che fbf- 
fe da fare per ridur li Venetiani à ceder alla volon- 
tà del Pontefice yconclufero, & riferirono al Papa , 
che farebbe baftato Taiuto del Rè , il quale fi hau- 
rebbe hauuto , purché fe gli foffe conceffo quello , 
che ricerca in materia di Sicilia, il che fu creduto 
effer da loro detto in concerto coffAmbafeiatore 
Catolico . 

In Spagna ancora , li Configlieri parlauano dell' 
ifteffo tenore al Noncio,chc fedPontefice voleua fa 
uori dal Rè , conuem’ua ancora, che ne concedeffe , 
per dar qualche fbdisfattionealli popoli foggetti, 
acciò loro non rincrefceffed’effer implicati in vna 
tal guerra : & li fecero moto della relaffatione del 
feudo diNapoli:& di concederFerrara per guarni- 
gione delle genti da guerra j &: Ancona, per ricoue- 
ro della loro armata: U Conte di Fuentes ancora, in 
effecutione delle promeffe del Rè,mandòD.Fran- 
cefeodiMendozza Caftellano diLodi,il Gouerna- 
tor di Lech , & il Capitano Lachiuga alli Prencipi 
•d’Italia, compartendo tra quelli il carico, fecondo, 
chela commodità delviaggio portauaj& quello per 
lignificare à tutti loro la dichiara tione fatta dal Rè, 
& ricercarli à dichiararfi colPontefice in conformi- 
tà. Quelli vffici) furono variamente interpretati 
dalli Prcncipi d’Italia, con tutto ciò quali vnifor- 
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metnente rimandarono il meflb con rifpofte gene- 1^06 
rali > non hauendo alcuno riputato bene il delcen-. 
rieri ad vna tal dichiaradone . Parue folo al Conte » 
che il Duca di Modena non rifpondeire con quella 
pronteiz.a,& larghezza, che delideraua . 

Il Pontefice, molto fodisfatto per la lettera rice- 
uuta , Se per le cofe fatte dal Conte , reftaua nondi- 
meno folpefo, vedendo ben trattato l’ Ambafaator 
Veneto alla Corte, ma il Marchefe di Vigliena tro- 
uò modi di concordare quelle atrioBÌ,che pareuano 
contrarie, dicédo, che tutto fi fàceua per leruido di 
Sua Santità,accioche li vflìcij,quali il Kè dilTegnaua 
fare in fuo fauore,haueflero più facilmente luogo. 

La lettera Regia inlictnc con gli vftìcij, che il 
Conte di Fuentes mandò alare per ItalLi, furono 
a punto come trombette , che nel mezzo della pace 
fuonano fprouillaméte alla guerra , imperocht* per 
Tinnan/J, le bene il Senato Veneto fece qualche 
prouifione, non Hi però con penfiero di affali ri altri, 
ne dihauer bifogno di difenderli dalle armi tempo- 
rali del Papa,ne meno di altro Prencipe,che pigHaf- 
fe imprela di valerli di quel pretcfto , per acquillar 
qualche parte del fuo Stato , come altre volte è au- 
uenuto tra Chrilliani^ma bene per rifpetto di buon 
goucrno,fece alcune leggiere prouilionifubito, che 
vide il Papa rifoluto di paffar alle cenfure ; Per 
quella caufa fcriffe immediate al Proueditor Ge- 
nerale in Candia,che mandaffe le galee in Golfo; 

Et prepofe à tutte Tlfole di Leuante , Filippo Pal- 
qualigo con fupremaautorità j Commandò al Pro- 
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l 6 iì 6 ucditor generale in Dalmatia, cheaflbldafle4oo; 
fanti tra Albancfi^& Croati, fotto 4, capi per diftri- 
t>uirli in 1 o. barche lunghe à 4o.per barca, che à qu« 
ftò clfetto erano preparate : Et tleffé 5 o. gouerm- 
tori di Galera, acciò tbiìero preparati per armare, 
fe il bifegno lo tieercalfe . Elelie ancora Benedetto 
I^oro Prccurator di S. Marco, Proueditor generale 
in terra ferma. ' 

, 11 Pontefice ancora ( hauendo più riguardo i 
qualche mal humore , che nel fuo Ihito fi ntrouaua*, 
non folo per ilfolito di quei Popoli, che non potìfo- 
no contentarfi del goucrno inuiato più à comino- 
do delli gouernatorifiefli ,che delli goiiernati >ma 
dneorper i fpeciali mancamenti di quel Pontefica- 
to ) fece far rafiegne delle cernidejfece far alcuni 
deboli riparia R.iiT.ini, & in Ancona, oC per tener 
ferma Ferrara,di doue più li poteua temere, non ha- 
uendoui dentro fenon 500. tanti, & 45.caualli,vi 
aggiunfe altri i ooo.fanti apprelTo i bandi tutti li fo- 
relfieri dalla Romagna , & Marca, commandando, 
che tutti li natiui tornalTerormariceiiutele lettere 
di Spagna, giudicò necelTark) , per foftentar b ripu- 
tatione, (che gli pareua hauer acquillato) con cjual- 
che effètto, & co’l timor delle armi temporali, inr, 
durre à cedere alle fpirituali, prouederfene quanto 
più patena j al maneggio delle quali però , vcdeua_jr 
opporfi molte cofe . Prima , vna eccefijua penuria 
deiiè cofe del vitto in Romaj &111 tutto lo Stato luo, 
pcrilchc ì fuoi popoli , &in Roma , &altroue grida- 
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• Niipoli>& Abbruizjo fi eftendeua:& per il contrario i^oiS 
-era abondanz.a grandifiiiiia nel Dominio Veneto- 
. Confideraua anco il pericolo i in che fi trouaua la ri- 
merà di Romagna , tutta aperta , & efporta ad ogni 
.incurfione j 1 popoli di quella regione , affai ben af- 
-fetti al nome Veneto, per li molti, & neceffirij com- 
modi , che riceuono dal commei ciò : Li cittadini di 
.Ferrara in qualche fofpettoj onde pei far qualche.^ 
-prouifione , leuò la legatione di Ferrara al Ca'rdinal 
Aldobrandino j iche l’haiieua riceuuta da Pa pa Cle- 
mente irreuocabiliii’mte per tuttala fua virai leuò 
quella di Bologna à Montalto, che Thaucua tenuta 
I S.anni ,& creò in Ferrara Legato j Spinobi in Ro- 
magna , Gaetano , in Bologna , il Cardinale Giu- 
{bniano > tenendoli per poco ben affetti al Dominio 
di Venetiarfece rappeir.are,ma con kggierifiiini ri- 
parile Città di marmai lece leuar li argenti della ca- 
ia di Loreto, fiotto pretefto di afiicurarli: mandòà 
Ferrara Lucio SaueUi,pcr gouernar le genti da guer 
ra in quella Cittàialli Cittadini della quale furono le- 
uate tutte le armi voluta rartigliaria del cartello 

verfio la Città , & banditi da quella i tòreftieri , che 
non haiieuanoarce , ò negotiodi cqnfideratione.->i 
accrebbe le genti d’arme in quella Città , fino al nu^ 
mero di 't 800* fanti , & 1 00. canalli 5 mucandofi le 
guardie della cittadella ogni io. giorni per la ditfi- 
d’enui Si iiuincando d’armi , fece pigliar quelle del- 
la M'jldol.i,.che Papa Clemvhite con vn ilio breiie 
bau eua donato al già Gio. Francefico Aldòbroudit- 
óo:in Romagna ancora, fece nuouo bando, che tbt- 
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■ 1 5o 5 ti li foreftieri doudrero partire , & li naòui ritorna* 
re . Prouidde in Rauenna di 2 o o. f;ind , in Ceraia 
5 oo.in x\ncona di 4o.perchc quella Città fi guarda 
. tia da fe ftefia; fece prefidiare le terre di marina con 
• le genti delle Tue cernide, già raflegnatc, le guardie 
delle quali bifognaua fpelfo mutare , & rimettere , 
per non efler pagate, & perche molti fiiggiuano . 

Il numero de’ foldati,hora era accrefciut(>,hora 
era diminuito, fecondo, che fuggiuano, ò erano ne- 
cefiìtati a 1 itirarfi alle loro cale , per non hauér’da 
foftentar fi : ma certa cofa è , che il numero de’ fanti 
pagati non arriuò maia 2400. St ilnumcrodiC^- 
, ualii à 5 5 o. Mandò in Ancona il Colonel Fabio 
Ghisleri eletto Capitano de’ caualli leggieri;il qua- 
le anco fece vn rolodi 1700. archibugieri àcaual- 
lo, deferirti in diuerfe Città dello Stato Ecclefia- 
ftico,la maggior parte però fen^a arme , & fenza 
caualli, a’ quali non diede altro Itìpendio, che facol- 
, tà di portar armi , ne però quefti mai fi ridufiero in- 
fieme: Fece anco il Pontehcevna lillà di Capitani 
per feruirfeneà tempo ila lilla de quali fece andar 
attorno per tutto, & fece chiamar’alquanti di quel- 
Ji,che erano in Fiandra; Prohibì ancora alle terre di 
Romagna, & Marca, il commerciò con’ V enetiani: 
quale nondimeno fii quali fubito rellituito , pro- 
uandofi con l’efperienza, elTer’ di grauilTimo dan- 
no à loro ftelTi, il Icuarlo , mallime perche li Gabel- 
lieri protellarono di rinonciare le Gabelle ; & non fi 
fapeua doue cauar denari alti oue, per pagar la fol- 
dacefca-.Fùprohibito ancora lellrattione de’danari 

Digitii . . - 
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da dieci feudi in sù,& fequeftrate le entrale de’fiid- 
diti Venetiani: Et in Roma per proueder danari, fu 
ineflfa nuoua impofitione fopra il fole, la carncj&la 
carta , con rifolutione di metterne anco fopra il vi- 
no, & legname di lauoro, quando ilbifognofoffe 
vrgente . Ne ballando quelle prouifioni, fi confultò 
in Congregatione,come fi potefle trouar danarijSc 
per la cUlficoltà, li pareri erano molto vari j , fu trat- 
tato di granare li Cardinaliinel che, altri tacquero » 
altri fecero fegno di non approuare j onde non fi ri- 
folfe altro, fe non di mettere grauezza àgli ordini 
de’ Regolari, come fi fece . Le quali cofe fette fuc- 
ceflìuamente dal Pontefice in diuerfi tempi per tut- 
to k) fpacio diedi, che pafsòCiM^aJl'accommoda- 
mento , le ho congionte qui tutte infieme, acciò che 
non interrompano il filo delle negotiationi , che è la 
principal materia di quefla Hifloria. 

Nel Ducato di Milano non fi trouauano altre , 
armi, che o. foldati Spagnuoli , comprefi quelli , 

che erano nelli prefidi j , fette compagnie dì Caual- 
li leggieri ben in ordine di caualli groffi af- 

fai marordinati^ella camera non vi erano più che 
40 o. milia feudi , & non fi pagauano manco li pro- 
uifionatijdi maniera, che li foldati del CafteUodi 
Milano, quafi fi amutinarono,fe non fodero flati 
prefli il Conte, & Caftellano con dar lor’vn poco 
di fodisfettione di danari: Fece venir il Comedi 
Fuentes 20. compagnie di bifogni , di Spagna , che 
erano in numero i Soo.la maggior parte putti,gen-’ 
te nuoua > & inefpcrta» che fmonodjilribuitf netti t 


1606 



' * Lrthio TrinzòI 
1^0 5 préfidij: fece anco far le inoftre di càualb'àllilofo 
quartieri, per non pagarli, quali compàruero con ca- 
ualli la maggior parte predati, non potendo fenza le 
paghe prouederfi: Fece anco entrare-alquanti fol-» 
dati Spagniioli alla sfilata, che erano sbatcatiàMo-^ 
naco , & al Finale , faccua lauorar con diligenza in-* 
Pania, & nel Cartello di Milano per caualcarrarti- 
gliaria , & il Papa per indurr ’il Conte ad operar più 
follecitamente à fuo feriiitio, con<^efie molti bbnefi- 
eij Ecclefiartici in Spagna a’ fuoi parenti , & allino- 
itìinati da lui ? & per aiutar le fpefe, li concefle le de- 
cime del Clero di Milano, fe ben’ gli Ecclefiartici cò- 
gregati dal Cardinal Borromeo, per effettuar que-* 
fta concellionè, repngnarono, liicendb ; Che la gra- 
uezza ènuoua, non più importa,& preferó partito di 
fupplicare , & Sua Santità* & il Conte, che non s'in- 
troduccfle tal nouità, il Cónte non moftrò gran pre- 
muta in hauerle, onde la cofa pafsò fa di mente in rt- 
lentio . Diede anco nome il Conré dì Fuenteè^i vo- 
ler hauef inco rdine vn’effercitodi 2 5ooo.pcrfono 
comporto diNapoletaiii*Tedefchi,Suizzeri,& Spa- 
gnuoli , al che non hauendo dato principio d’eflecu- 
tione fino all’anno feguente , all’hora fe ne dirà . In 
Napoli, arniarono li Spaglinoli 26. Galee per ftar 
pronti à tutti li bifogni . 

Ma il Senato di Venetìa non attendendo tanto 
alle prouifioni Pontificie , quanto à preuenire qual- 
che infidie, & all’armata maritima, chcCpreparaua 
à Napoli > oltre le 2 8. Galee , che ordinariamente fi 
tengono, ne aggiunie altre 1 0. & 5 . galee groffe con 
♦ 2o.bar- 
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ao. barche minori» che portano 5 o. (oldat} per vna, ì 6 o^ 
commiffione al Proueditor generale in Candia > che 
mandalTe ì Corfu le galee di guardia di queirifòla > 
ben rinforzate ; commandò à tutti li Capi da mare 5 
jdi riteneri vafifelliche nauigalTero in Golfo, per qua- 
lunque luogo, & mandarli ì Venetia , eccettuati 
quelli, che haueflero Patenti del Rèdi Spagna per 
fuoinegotij ; il che mife gran confufione nella co- 
rta di Romagna , & Marca d*Ancona, che perciò re- 
ftauanoartediaterprohibì ogni eftrattione di biade 
etiandio alli fudditi Ecclefiaftici , & le ertrattioni di 
danari per lo Stato Ecclefiaftico da jo. ducati insÙ5 
& fece fequertrare le entrate de* Preti, che fi ritroua- 
u ano fuori dello Stato j (cofa, che diede molto in- 
commodo alla Corte , effendo rtati sforzati perciò 
molti Prelati à feemar le loro famiglie), fece anco 
alleftire la terza parte delle cernide", ( acciò che fof- 
fero tralafciati tutti i capi di cafa , & tutti i maritati ) 
la qual terza parte contiene numero di 1 2 000. fanti, 

& oltre le guarnigioni, che continuamente fono trat- 
tenute nelle fortezze, alToldò nel principio 2 000. Ita- 
liani, 6 00. Cord, & 1 5 o. Calmili Albanefi Cotto tre»/ 
Capitani, quali aggiunfe alli 600. huomini d’arme, 
con li Cuoi primi piarti , trattenuti per ordinario ; le 
quali genti dirtribui per lo Stato di terra ferma, fu 
mandato Nicolò Delfino Proueditor di là dal Min- 
zio, & GiorGiacomo Zane nel Padouano , & Polefi- 
ne di Rouigo: & crefeendo i fofpetti , aflbldò 6 000.* 
fanti Italiani appreflb il rimanente della Militia./, 
liquali furono porti Cotto carico di Gcntilhu9mi-^ 
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I^Q^pidi (erra ferma ^iJdkidd Dominio: le <jaaliàmu 
poi Tanno feguent^ furono aumentate fino al nu>- 
tnero 4 i I 2Q0* fanti, oltre quelli delle Cernide, & 
400. Candii come 3 fuo luc^o fi dirà . In quello 
tempo ancora le Città , & altri particolari foggetti 
fi offerirono à contribuire , quando foffe fiato loro 
commandato , & leofferte di diuerfi afcendeuano al 
numero di 7000. fan ti, & 1 aoo.caualli: li quali non 
furono raccolti, perche la concordia feguì, fi come 
non fii bilbgno valerli di militia raccolta di Chri^ 
ftiani,fudditi de* Turchi, de' quali TArciuefeouo di 
Filadelfia, huomo per la bontà della vita, & eccellen- 
te licceratura ,ftimato dalla natione Greca , fi offerì- 
uà conTautorità fiia farne venir al foldoinqual nu- 
mero jfblTebifognato, & con qualunque partito ho- 
nefio , che il Senato bauelTe giudicatoj a’quali i T or- 
chi fpontanearoentc concedeuano licenzaj ne mena , 
delli aiuti offèrti da diuerfi Signori Francefi , fra. 
qualiil Duca d’Vcnena fi offerì di venir in perfi>na_r 
con il Principe di loinuille fuo nipote: Monfieurdi 
Boniuct , ( li Madori del quale furono fempre a£- 
feteionati alla Repnblica ) haueua deliberato dive- 
nir in perfona , & i Protefianti di quel Regno , non_r 
folo fi ofièriuano fpontaneaméte di proueder di Ca- 
pitani, & foldati, ma ancora follicitauano di efier 
adoperati r li quali , fi come erano rrngrariati dal Se- 
nato, con diflegno anco di valerfenc , fe fblTefiato di 
bifogno, cofiera lua fermifiìma rifolutione di non 
venir alTeffecutione, fe non per eftrema neceflità, & 
Doneffer primo à metter la guerrain Italia, ma fok> 

V pre- 
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prepara» à difenderli potentemente quafidó altri i 
Jamoueffe, 

11 Conte di Fuentes,per tener vino il beneficio 
fattocon laletteradelRè,&con lifuoiyfficij,faceuà 
fpellojntcndere alPapa,horaper mezodeU’Amba- 
fóator Cattolico in Roma, bora per perlbne elpref- 
le, le prouifioni, che diffegnaua la re, Tanimo fuo , 
d impedire, che non paflafle gente Oltramontana in 
Italia, anuilando, che teneua per ciò buona guardia 
alli confini de Grifoni Raua armato alli confini 
diVcnctia, per tenerli kiofiìcio:ccn tutto aio era no- 
tifiimo alPontefice,cheperlacareftiadiNapolibi- 
lognaua , che le prouifioni de'foldati , che fi doueua- 
no cauareda quel Regno, andaflero tardifiìme, & 
vedcua ancora di non poter corrifpondere alle dima 
de, che li erano fa tte dalla parte di Spagna ; Penfaua 
anco molto alle parole dette dal Rè al fuo Noncio, 
che non era per muouer guerra, fé nó quando il Pon- . 
teticefofle aflaltaco nello Stato fuo: per le quali cofe 
haueuaanco qualche penficro, cheilRèdi Spagna 

haueffe più animo di veder lui fcemato di reputa tlo- 

ne, & la Republica a fpendere , che il negotio termi- ' 
narli a fuo fauore , onde daua orecchie ad ognVno , 
che li parlaua d accordoj& maffime perche era mol- 
to delidetato dalli Fratelli, che diflfegnauano com- 
prare Regnanoda Lucio Sauelli, come anco lo com- 
pra reno dopò, non oftante il bifogno, che la Sede A- • 
p^tohcahaueua di danari. Per queftecaufe, il Pon- 
tence vdiua , & fauotiua grandemente fAmbafcia- 
tore Chriftianifllimo 5 che dell*accordoli parlaua j Si 
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|6o6febene anco l’ Ambafciatore di Spagna fàceua gl'b 
fteflì vfflcij per la concordia, il Pontefice nondimeno 
daua più orecchie al Francefej fi perche ftimaua, che 
foffe più facilmente vdito, & creduto in Venetia il 
Rè Chriftianiffimoj come anco perche poteua trat- 
tare con Francefi più liberamente, temendo de’Spa- 
gnuoli , che non voleffero vfar feco Tautorità : Ma in 
Spagna lidottifi li Configlieri alla Corte , fecero re- 
flelhonc fopra la lettera fcritta dal Rè, & livfficij 
fotti dal Conte con li Piencipi d’Italia fi come non 
erano co%intentionedi muouerla guerra, ma folo 
di moftrare, che quella Corona in tutte le occafioni 
è congiunta con la Sede Apoftolica , così fu giudica- 
to neceflariojche ciò s’intendeffe chiaramente in Ve . 
nctia, acciò non fuccedeffe qualche inconueniente 
centra la loro intentione , mamme , che erano penti- 
ti d’hauer lafciata correre la controuer fia tante ol- 
tre, & giudicauano cfpediente perlccofeloro, in- 
trometterfene in qualche maniera ^ ma volendo ef- 
fettuar ambidui quefti dHTegni con riputationt-» , 
con occafione, che f Ambafeiator Veneto diede-^ 

• parte di alcune cofe feguice in quefta materia, li dif- 
fe il Duca di Lerma , che nelli punti delle controuer- 
fie,laRepubhca fofteneua la ragione di tutti li Pren- 
cipi j ma quanto al modo , fi poteua con termini piu 
dolci leuar il filo alle armi fpirituali , ricorrendo d 
Rè, acciò egli faceffe conofeer al Papa il pregiudi- 
ciò , che faceua à fe roedefimo ,co*l metter à rifehio 
Tobedienza > Pafsò anco à dire , Che il Rè haueua-* 
cemmandato à fuoi roiniftri i di efler iftroroenti di 
' ^ ■ ■ pace» 
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pace > & harebbe Continuato > fe non folle ftato vio- 1 6 ò< 
lentato à far altramente > co Tammetter Prencipi 
non intereflati in Italia; Procurarono poi per meio 
del Conte d’Oliuares, che TAnibafciutor Veneto fa- 
ceffe qualche inftanza al Rè,fe non à nome del Pren- 
cipe, almeno come da fe,acciò la Maeftà Sua s*intro- 
meteireinqueftacontrouerfia; ma perche TAmba- 
fciator fi fcusò di far ciò fenza commifiìonc , fi rifol- 
fero di venir più alPaperta, & mandar Don Gio. 
di VdafcOjConteftabile di Calb'glia in Italia , fen- 
za certa commi (Iìone,ma per darla poi fecondo Toc- 
cafionc . A quello fi oppofc il Noncio come«> 
àperfona , che in Milano s’cra moftraia contraria^ 
alla Giurifdittione Ecclefiaftica > &chein Ferrara»# 
nelle cerimonie, che fi fecero aU’ingreflo della Rei- 
na , haueua dato difgullo alli Cardinali in materia^ 
dellandar innanzi; Si pensò ancoà Giouannildia- 
ques , & ad altri : ma per non differire, ordinarono; 
che li primi vffici j follerò fatti da D. Inico di Cardi- 
nes Ambafciator refidente; Il qualà 1 3» Luglio pre- 
fentatofi nel Collegio , dille ; Che il Rè , amando la»# 
conferuatione della pace , defidera , che i difgulli trù 
il Pontefice, & la Republica non procedano innan- 
zi, ma fc gli ritroui qualche componimento , & per 
tanto hà commandato à tutti li fuoiminiflri, che.^ 
s’adoperino 2 quello fine , & à lui particolarmente.^ 
hà commeffojche ne preghi la Republica, accertan- 
dola, che tutto quello , che à lei parerà fare per meu 
ter fine à quefto negotio , farà gratilfimo à Sua Mae-- 
fta . ^ che il Doge (hauendo lodato U penfiero del 
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1 òoòKè,& nngratìatolo) rilpofe, Chela Republica non*^ 
può far più di quello» che ha fattoi che bifogna vol- 
tarli à chi hà promolTo li trauagli j ( & qui recapitulò 
in breuità le cofcoccorfe) concludendo, A noi non 
ftà aprir la lèrada chiù fa da altri ; Il Pontéfice co'l 
mandar via V Ambalciatore , & leuar il Noncio , hà 
interrotto ogni negotiodi trattatione, il qual non fi 
può rimetter in piedi , fe prima non fi leuano le Cen- 
lure, colle quali la Republica è ofFefa» & ingiuriata» 

/ Replicò r Ambafeiatore, fupplicando Sua Serenità , 

che fi contentafle lafciarlo dire, Che trattàdofi d’ac- 
commodamento , non bifogna rammemorare le in- 
giurie pairate,non potendo quello far ale un buon ef- 
fetto , & chefe la Republica fi duole, fi lamenta an- 
co il Papa : ma egli non vuol’ entrar à difeorrere, fe il 
Papa habbià fatto bene : ( che farebbe vn entrar nel- 
le cofe palTate . ) Et fe la Serenità Sua dice efler re- 
fiato filila difefa folamente , vi è però fiato cosi be- 
ne, che a punto di quello il Papa fi duole, che coniai 
qualità di clTa, egli fia refiato offefo, & peròconuie- 
^ nelalciarogni cola palTata, & guardando folamen- 

te all’innanzi, trouarmodo, che fireftituifearami- 
citia di prima . La prudenza di Sua Serenità efler 
tale, che farebbe temerità volerli ricordar il modo : 
t Elfercofa notiflìniaà tuttoché il Pontefice foftiene^ 

due perfone, Vna di Vicario di Chrillo , & 1* Altra di 
Prencipe temporale , le quali diftinguendo IVna dal- 
l’altra , farà facil cofa veder* in che fia conueniente— » 
dar gualche fodisfàttione al Papa , perchecome à. 
Prencipe temporale, niUno hà ma maggior obligcj; 
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eon!ui, che con glaltri Suprtì^xii tng, oOme (piefeitfè6 
.tM4le> ogn'vno ^ oWig^p adivbidirlp . qhfiil Rè 
^non vuole , che fi mandino |e Leggi al Papa , acciò |e 
corregga, ò le ammendi , nc chètì faccia alcuna cola 
confarla alla libertà , ò pregiudiciale alla digni^ 
della Republica: anai, che quando vi fofìfenelSena- 
to qualche incentioncdi far tal colli , ( comemanca- 
mento,il qual pregiudicarebbe à tutti li Prencipi, & 
anco alla Ma Aà Sua , ) dato prdine à lui , come 

Ambafciatore , di eflortar la Republica , & confprr 
tarla à non farli pregiudicio , ne commetter inde- 
gnità: ma verfo il Papa fi pqò ben far qualche dimo, 
/Iratione apparente di olfequio fpirituale , che iorf 
foftanza non voglia dir niente : Et rifpondendp |Ì 
Prencipe , Che già la Republica haueua moftrato 
col Pontefice ogni olfequio , & ogni riuerenza filiale, 
innanzi , che Sua vSantità venilfe alla publicatione^ 
delle Cenfurej fi che non reftaua da far altro d'auan- 
taggio 5 ma publicaco il Monitorio, leuato il Noncio» 

& interrotto ogni commercio, non può manco repli- 
car li medefimi atti di riuerenza, le il Pontefice col 
leuar le Cenfure,non apre la ftrada.Replicò l’ Amba- 
fciatore, interrogando ilPrencipe, Se per far quella 
apertura^Sna Serenità fi contenterà , che egli preghi 
il Papa per nome del Rè à leuar la fcommunica.*» 

Dilfe il Doge,Che fi come hà femprc detto, così fem 
replicherà, che è necelfario leuar l’intoppo ; leui- 
fi poi, ò con vn mezzo, ò con vn'akro , ò per fponta- 
nea volontà del Papa, ò per preghiere altrui, poco 
iinporcarà alla loftanza del oegotio > & che Sua M» 
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I poteua feì* quello , che le piaceua . Aggiunfe TAm-^ 

bafciatorej Douràancola Serenità Voftra contea^ 
tarfijche il Pontefice fia pregato à nome di lei: Et di-a 
cendoil Prencipe,Che per quiete d*Italia,& per imh 
pedire tanti mali, che feguirebbono, fe le cole capi- 
taflero alla guerra , quando il Rè folle certo , che il 
Pontefice ricercato in quella forma , douelfe leuar le 
cenfure,non farebbe inconueniente il contentarli j 
ma però, che di quello glie n’haurebbc dato più rifo- 
luta rifpofta co*l Senato : Cardinesnonlalciò cader 
la parola , ma foggiunfe immediate j Adunque io ri- 
ceuo quella parola da V. Serenità di pregar il Pont, 
anco in nome luo,che leui le cenfurerperò trattando- 
fi di parole di cortefia, farà necelTario aggiungere./, 
che à V. Serenità difpiace, hauerli dato difgulto(che 
fono parole da niente , ma ben di cortefia, & che fe 
ben non vogliono dir niente , fono nccelTarie in que- 
lla occorrenza) Rifpole il Doge, che ne da lui, ne dal 
Senato era flato dato difgullo di forte alcuna al Pon 
tefice , ma le egli fe l’haueua prefo non lì poteua far 
altro: che alli difpiaceri volontari j,altro rimedio non 
vi è, fc non il volontario riconòfeimento. 

L'iflclTo giorno ancora andò all’audienza l’Am- 
bafeiator di Francia, &iui narrò come il Papa ha- 
uea riferito d’Alincourt d'haiier riceuuto i voti di 
tutti li Cardinali conformi j fecondo il parer de’ qua- 
li non può venir alla fofpenfione delle cenlure, fe_> 
dal canto della Republica non fi fà qualche dimo- 
ftratione difommillìone j &quì , pafsò fAmbafcia- 
tor à dire. Che fi potrebbe forfi vincere il Pa pa con 

r/gione, 
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rtgibhe , & indurlo à contentarfi di effér ìT primo ,* 1 6ò f 
ma i che in ogni modo.farebbe neceflario. dirli quel- 
lo, che la RepuWka fbtfe per fare dapoi , akrimenu 
non s*indurrebbe mai: Et però effer necelWo , che 
dichiari la Republica quello , che vorrà fare ; & che 
bifogna habbia cófi^lenza nel Rè, il quale è amico, & 
congiunto,^ che hà à cuorei rifpetti della Republi- 
ca, & apra à lui il fuo penfiero ; perche non hà da ri- 
putare, che il Rè Tuo habbia altro fine, che il benefit 
ciò del la Rcpublka . Rifpofe il Prencipe,Che già è 
(bto detto à bafianza , & che è fiata mandata la rh 
fpofia al RèjCosì per mezo dii ua Signoria, come dd 
r Ambafeiator refuietc appreffo Sua Macfià, &c che 
Donconueniua farynatal dimanda j non feruendo 
ancora il tempo, che potefie efìer venuto rifpoftadal 
Rè,di quello,che gf era fta to fcritto,& dctto:Repli- 
cò Monfieurdi Frefnes,Che egliprcuedeua quello,* 
che il Rè era per dire, poiché quello, che fc gl* era_^^ 
fcritto erano parole generali, & che egli era sforza- 
to preuenirc quello, che il Rè dirà perefler incalza- - 
to da Roma , doue trattano con gran dignità ; periL* 
che bifogna humiliarfi , & non è pregiudicio della 
temporalità, il fottometterfi al Papa, ellendo ius co- 
mune l’humiliarfi alliPontcfich Aggiunfe,chefa an- 
cora quell’ inftanza, parendogli, che fia fatto gran., 
torto al iuo Rè,& alla buona volotà, che hà verfo la 
Republica , non confidando in lui , & non aprendoli • 
liberamente ranìmo; che in gratificatione del Rè , * 
facciano quella dichiaratone, perche con vna fem- 
plice promefla fatta à S. M, ilPapa fi contenterà di ■ 

. ■ * CL 
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Idoóibfpèiufer lè Cenfìirc!:'*Ftoc ancóra gran conddenri. 
(ione foprx la lettera deÌK.è di Spagna al Fapft^ma*- 
gnincaiido lepcomilfìonrdiqiieiR^ la iicogni» 
tiòne delPapa verfolu4 ^ bonGlodcniio^chehon-; 
era tempo di di%u(b.r jlRè di Francia ^ilqùàl (enia 
dubbio rcftarebbe diiguftato , quandonon fe li parw 
lafleapcrtamente. j Aìqueft*^ vlÉimncapo comipcii^ 
iPrcncipe à rifpondcrli>dicqidolii^ Che la lettera^ 
none qual fi: dice > ne leproméffe cofrgrantliy ncj 
tanta la confidenda del Papaia qo^flc } & che tncrat 
via pur airhora Cardincs haucua trattato con ren- 
mini digran foauità, Confelfando le ragioni dcHat^ 
Republica,& aflFermadojCheilcederle^arebbe (U- 
to di pr^iudic io à rutti li Prencipi; & efie quando U 
Kepublica bauefle fatto cofii indecente,onei o fbfle 
reftata offefa nella fua auttorità, farebbe reftato pa- 
rimente offefoiIRè di Spagna pergrinterefl] com- 
muni ditmti li Prcnc^ij&che fi vedeua chiaroy che- 
ilRè di Spagna era volto all’accommodamenroiper 
Jdche non faceuabiiogno precipitar ifnegoti®, man- 
dando innanzi quello ,chedcae feguir dapoij &ag- 
giunfe ancora, Che in ogni euento la Kcpublica norr 
era mai per degenerar daHavirtù y&eo&àza de fuor; 
maggiori: Frefnes pregò il Prcncipe, che non pren- 
dpne in catriuo fenfo le fue parole dietteper ringo- 
iar afFettione/oIo per fignifeare , che hanendo' giu- 
rato il Papa y che neflim Cardinale hàaflentito alla.»- 
fofpenfioncyfc prima non: folTe fatto qualche cola x 
Venetia, eranccellario penfar quello , che fipoflaL»- 
fàire , fic dotte fi può arriuare j il che penfato , con o- 

gni 
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fi poteua^cominuoiQare al fuo RO , i €o6 
torneati aroicìo:. ILS.^natacpDficiera^e’lQ propoftc 
4 iqa^id 4 eAmUai«a^ jrifpgfia allo Spa- 
giaiiQlo , dicoìdPjLChe applicar ’i rimer 

dfj à q^i^a papt^j d*<pnd(e;vif«pil ivile , che ì quefU 
tramagli Ja HepuWicanon hà 4 acocaufa pur mini» 
iiyijnoatWti ionixau dalla volomidel Papa, il quale 
ponC<5Ì9 hà<WC5a^o di violar la libertà della Repu- 
bflicaaò^ vjolerli leuar|a potefiàTua, ma èpaflato an- 
<jQo alle ii^uyie, ^ òffe leij però defiderando il Rè di 
accora modarqHefte differentie^cheuon paffinopiu 
Qltre^è necefiaiào ypltarfi al Papa, & di Ufar jiafcer 
ilpdocipioi<ifouià.f»uocaEÌoned<rfl€.in^iurie,& offe-* 

Itf fatte , & chequaudoilRè babbia eerta parola 4 
•che il Papa fia per leuar le Cenfmedn^gratificationc 
della M- S. fi contenta la Repubbca , Ciie perfoloi 
tcnr.ine dioHkiq^ preghiii Pontefice per jiome fuot 
4 Icuatle,^ li aggiunga anco^ Che il Senato fente^ 
con difpiacere j che la Santità iua habbia voluto, 
prenderdifguffo delle attieni diyna Republicafua^ 
diuota^ indrizzate, a gloria di Dio > conferuatione»,», 
della tranquillijtàpublicaj& della iibercà^& poteffà 
-datale dahaJMacffà Diurna. 

Queffarilpoffaraedefiaia fu comraunicataanco 
atpraocefefoggiiingendo ) Che fe la Maeftà Chri- 
ffiani beixe>potrà valerli dell jffelTo col 
P^orHe&ce.i . . ,, 

C^effafòJaprittiapatoU dita, per fer!apertur4 
<lc3U;Jic|jodadPl?e5<lalUquaJe»non yedendofi na« ■ 

^Icun 
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^'6c)6che il Pontefice non folo continuala le fué ptepafa^ 
tioni di guerra ;ma ancoi^a facéiia^ efficaci ihftanie 
al Rè Catolic^er l'elTecutione delle foe pròitìei% 
& fpediua rpeflk>in Spagna > & continuauan’i 
gni del Conte idi Fuentes di armavii pòtcnte/nentc': 
credettefi/:he il Pontefice fbffealieno dalla conCor* 
dia, (fé ben nwft'raua in contrario)ouero volcfle eA 
fer bell prouifto per auuantaggiarfi nelfaccorda^ 
& per tanto giudicò necclTariojdotrer èflb parirtìeti-i 
te per ogni buon rifpetto intendete j qual fofle laj 
meme de glamici Tuoi, in cafo.che fipallalle à i fac- 
tr,& per tanto fcrtiTe a gli Ambafeiatori funi rai^ 
Francfa,Srin Inghilterra ^ che daflfero conto ciafeu-^ 
no atRè appreflo’qual rifiede, Che il Pbntefice fem* 

> pre più fi allontana da ogni ragioneuole cottìporti-^ 

mentD,Si va fiicendo preparationi d’anne;che già il> 
Rè dt Spagna fi è dichiarato per lui,& gli hà dato lef 
tera propria,pet pcgno,con promefifa diaffiftenza^ 
che il Papa fpcllò mandana in Spagna f & dairaltr.> 
parte,che la Repub.era lifólnca di non far cofà con- 
ti a la fua libertà, & dignità , per qual fi voglia cofa ì; 
onde paxeiu al Senato tempo opportuno di poter' 
ricorrer alle MM.loro,pet intender la lorointentio-^ 
ne,& quello, che fofìfero per fare, quando le cofe ca^ 
pitaffero a manifella rottura; Fàinfieme datoordine 
' a gU Ambafciatori della- Rqìublica , che procuraf- 

fero per ogni via di penetrare la mente di quei Rè y 
&caùarda jorcfqjiutldife dichiaratioite dei loro ani- 
mo^ Fùoltre di ciò^deliberatOjdichianaar gli Amba-ib 
f(ìiatoiid€irviKyy& PaUro di quei* Rè ^ refidenti irti 
- ~ Vene- 


Libro iti 

Vehetia , & dar lòr'conto delle medefiiiie eòfc : Ai6Ò$ 
die r Ambafdator Inglefe ( dopò lliaucr riìigratla* 
tfddellacommunicàtione, &d 0 lui 6 lì'péf nom^del 
Rè delle ingiurie, che erariò fatte concraogni ragio- 
ne vna Republicajcbe mt^itauà fluori, & gratìe) 
lodò la generofica, & rifoKitione al difendere la pro- 
pria dignità, affé rmando, che per tal effetto haurà 
dal Rè Ogni flÌQto,&fauorecòsì di qfhcij,come d ar- 
me, & aiuti, Propofe anco f Ambafeiatore, come da 
fe,Partito di lega cp’lifuo’Rè, & altri Prencipi amici 
fuoi. 

Ma il Francefe rifp 6 fe , Che il Kècotiofce molto 
berte le ragioni della Rcpublica, & il torto, che c dal 
cantò del Papa, co'J ^^uale-pérbnGh fi debbe proce- 
der con ogni rigore, dando relfempio delle humi- 
KatiortÌ,& rominifiioni rche il Rè vsò con Papa Cle- 
mente, e Aorta ndo la Republica ad vfar ogni dili- 
gènti^ per trouar mododiaccòmmodar lecontro^ 
ucrfie ; loggiungendo però, Che c|uando fi venifle 
alle armi, (cofa, che non crede ) il Rè afiifterà allal> 
Republicatché li SpagnupU non fono in fiato di prin 
dpiar vna nuoua guerra, & che le loro, fono paroJe,^ 
SÒapparènie , quali al ficuro non fi ridurranno a gK 
effetti , tiia pure ,^quando <|nefto‘folTe , con amplif- 
fime pi^vrolè prortiltefaffiftertza del Kc: foggiun- 
le però. Che il Papa parlai dolcemente , fie pro^' 
ffoné ir Che fi fofpéndano leLeggi'^ éhe effo ancora 
fòfpenderà fe Cenforey ànzl ^ùaridd il * Papà hiurà 
pttrota^ihele^Le^ debbiano efftr fofpè^e, egli fò-’ 
ra ilprimo a fofpehderle Céfùre;>Pròj^^ ciò 

fi. I 


i 6p6 Monfìeur di Prt/nes vostro p^rtitìp , ma'xoine fucy 
penfi^rQ, Che ( per nvett^r finead*ogni litigio a &. 
fermar.il Papa con c^rtczaa a ;ch« le ragioni deM 
Republica rertarebbono iÌler€>{ì|>qttebb'pHincitjeS 
tutte le diHkolcànelli.du^R^idi Francia/& di Spa« 
gna , i quali per icitereffe loro > & perclie, ia caUfa è 
commune^tutti li l'rcncipbnpo. potrebhono fe npn 
approuar le Legg4$cawopÌ4Jcl Si^nafiOi al che , Ef-, 
fendo confiderato qpaate disolea fi farcbJbonoJn-i 
terpofteinnanzj, <;be. ffliaufilfe potuto roctener dal 
Papa, che ficontentafle di altretanto:& quando ai)rl 
.^ibfle ottenuto^ quaute altre fi farebboHO attra- 
uerfateànoanzilacouclufioneà fu rapprefentata 
proppfta airApiJbalÌ-iatore>r^me pocoriùfcibileifife 
eg\ilappfejnfilentÌQ. i i . b 

. Auuibòil SenatorAmbajCciatorfuoinSpagna^dà 
tuttefecole prop(;fte,& rifpolfe,& gli ordinq , Che, 
ringratiafle il Rèdelloffertafua ad interporli , Se. 
cl>empftraire al Rèaquanjpquella Corona hàcaula. 
4|ccai^puar ramiciwatonja Rcpubli?a , & facelfe 
jftoddladoglicnza, Cheipènficridel Papa fodero, 
fpmeutati -con la lettera: di dialcuM.» 

fjupi Mioillri j Akhu^u «ippftpi dall?0«?edabil^:- 
pet/ficHpe del Rè j.'Che kjet.tcra fcrifU^iPontefee, 
non, èra perl^uar fau^i^fdaj^be.que^lJa Mi-tieuecoiii 
laiRepurbji^a rHodrarfi difenfore della ? 

<^polÌolica» Stato i 

l^aidiii»esqHak;h?' irl-^roi.dpp.cj Ja<?Qinmviì 

nifi? «oi39^a;i^4llii fopradpw: Am^ftiato^ij faod^^ 

T> A «1 
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Rèil Papn,& aflìcuiò coti parole efficaci(Tkne;Chel^oìr 
noti era niente, St erafcritta cOnpùrole generali >■ 
Bóni^u^òilfiiDRèhauUGoaltFaifitentb^ che 
diafliflepe al Papain cjfo^ che fbde 'ailartatondli 
StaùAiocproprij dalle' forredeHa Repubtrcàacc6-' 
pagnacedaàrmediPrencSpiForcftioti j ma iirakro' 
cafoiwnfaducqapeuCerotakuno dijoièndet la Re- 
publica fehien la lèttera fcncoi al Pontefice erà con 
^rofedi afFetro^peracquilUr Credito ieppreflb Suq. 

Satira , & per poterfi intnomecier mediatore ad ac- 
comodar le diiFcrennepercompofitione,deIle qua- 
li ancora haueua chiefto parola di dimandar al Pon- 
tefice per nome della Rcpublica,Cbe leuafle le Cé-. 
fine,raoftrandoildirpiaecre,che (entiua delli difgai 
fii di Sua Santità , ma che la 'commiffione datali per. 
p regar il Papa , era molto afeiutta, & riftretta , per 
pc ter muouerFo ad alcun buon cfFetto,chc bifogna- 
ua allargarla con qualche altra agginnta,chefofle.^ 
parfa alla Serenità Sua conuenicntc: di nuouo ag-» 
giunfej Che afjicuraua la Republica fopra la parola 
del Re di quella fua buona intentione , foggiungen- 
dojcheron fapcua feaftri, che moftrauano dlntro- 
fnetrerfiin quefto accommodamento, haueflerot^ 
ta mira alla pace quanto eflì. Fu da alcnni creduto,) 
che Cardincs (hauendointefo la communicatione 
fiuta à gli Ambaleiatori di Francia, & Inghilterra^, 
Conofeendo quanto maPefFetto produceua la Ictte- 
ra del Rè, & gK ellettfconfeg;uenti quella ) veniffeà 
ruoluti^e di far queft' officio* Akri teneoano, che 
Qehaueile riceuuto comiikone erpreffa di Spagna^ 
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ir^o^ Certo è, che quefto lleflb officio era Ibtó fatto alcii.^ 
ni giorni innanii in Spagna coll’ Atnbafciator Ve- 
neto dal Conteftabile di Caftiglia,ruandato efjp(ref-t 
famente à dirli, Che la lettera Icritta dal Rè, di affi-, 
fter al Pontefice , non era per leuar raonickiafchciV. 
quella Maeftà tiene co la RepubIica,mafolo per acw 
quiftar gratia appreffbàl Papajfenzapenficro di ve- 
nir alle arme in fauor di:lui,fe.non in rieceffità,ciòè, 
quando egli foffe affaltato nello Stato.lno- Et vera- 
mente , in Spagna , operauanocon fincerità all'ac- 
commodamento , & procurauano con ogni diligen- 
za di perfuader il Noncio.appreflb loro à prattkar 
coir Amba feiatore Veneto, almeno in fecreto, acciò 
da quello potefle intenderle cofe, che non pareua..» 
loro conueniente dirli effi lleff 15 & in particolare 
ficurez-za , che il Rè li daun, di iwm aiutar il Papa , fe 
non à difefa dello Stato fuo da Oltramontanij& an- 
co acciò gli narrafiequello,c he la Republica tratta-, 
ua con Francefi , ma il Noncio non cenfentì mai à 
voler trattar coll’ Ambafeiarore Venfto, manco fe- 

cretamente. 

. Se bene il negotio dell’ accommodainento era_» 
inmanodi duecofigran Kè, nondimeno il Gran_^ 
Duca di Tofeana era foprafatto da vn’ccceffìiio de- 
fidcnojche fi accommodafìc per mano fua,&in que 
ffi tempi fece condoglienze con il Refidentc de)Ia_, 
Republica a pprclTo di fc. Se fecele far parimente dal' 
Refidente fuo à Venetia,con dire, Che egli s’era ad- 
operato efficacemente co’I Papa, non per altro fine , 
£c non per la quiete della Republica 5 che egli non-. - 
" ‘ haueua 




% 

hatìcui alcun mtcrelfe , che di amidtiaieffendò tddtf 

eofe fue in ftaflOfiairiflimo ; &cheflrdalla Republi-* 
ca ibiTe ftato cbrriTppfl»!, & « con? nEionicatoli la fnaiA 
ìntentibneij Bc datoli n^alèhe libiertà di: tràttarfiii»; , 
haurebbe forfè DÌdott(^negdti»iii qùakhciboond 
ftaco : ags;iuh{e an<^b lunghi ragionamenti dèli’ vtl*- 
lit;U & beneficio , che fi riceue dalla concbrdiaiir ^ 

& delti danni, & incommodi della guerra i ‘j Al ch^ 
fòrrifpbfto dal Senato: aèiIbéfidèmènfuoV*f& b^ 
nato à Roberto 'Liò v che K^tifpondefie à boc>» 
ca con dire, Che la fincerità^ &*'bdneuólenia^^ 
fuaièra molto ben nota al Senato j che gl’vffi-: 
ci 'fotti da lui co’l Papa erano molto ben gradi-^ 
ti a & che i difcorfi fuor éranb’ commendati^ 

& apprbuatij ma' che il tempo mon compoffaìj 
ua, che la Republica condefeendefle ad alcu-^ 
na particolare propofta innanzi , che le Cenfiire-» 
fodero leuate j perche hauendo il Papa inter- 
rotto ogni commercio di trattationc , btfogna+i 
ua, che cò‘l leuar le Cenfurerprima tornaflei dab 
adito, il qual aperto, fi potrebbe pibcedere i> 
quelle propofte, che fi vedelTero più proprie per 
metter fine alle dilferentie . Quefta rifpofta i^efada- 
Roberto Lio al Gran Duca , replicò egli,. La fuajn- * 
tentione efifer’ottima verfo il benedeUi RcpubKca,] 
quale procurerà Tempre, fe fora adoperato 5 che^* 
egli non ftà male j onde debbia defiderar muta- 
tionc i che è vecchio , & però i fiioi configli merita-' 
no edere creduti; che fi fono fotti errori notabili da-» 
^be le parti per padione yU che vi è'bifognodv 

vi-' 
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léùó Mddico j‘p«iib fi vfi 5 Che egli hà parfato Ubero col 
Papa, dal quale è flato prefo in folpetto,per non ha- 
uergli offerti aiuti , come tutti glaltri , chebà détto 
, janto,chenoasàpii,che<^e>cheilPapaincIina-i 
bene>mà.li Cardinali fanno cattioivffifij che egli 
vorrebbe adopera rfi per la Republica ancora di 
più,& fe farà commandato, parleràialtrameme non 
sàpiùfchefam.. r ' j:,. _ . > 

-- Quando aÉrrniò in Trancia la propofla del Sena>< 
, to,che rkercaoa dalRè quakhe dichiarationcjquelt 
laMaeftà rifpofe,che il Noncio dei Pontefice pes 
nome della Santità Sua Hiauena ncercatodel rae^ 
defimo,ma egli vedeua mqkobene, cheildicbta^y 
rarfi , non farebbe altro , fe non metterfi in foretto 
^ dell’altra partCySc però efcluderfi dal poterkfler me 
" diatore nell’accordo , & tagliar’affatto la trattatio-5 
^ ne incominciata , perilchc non gli pareua conne-j 
niente dichiararfi per alcuna delle parti , nc far buo>i 
ne le ragioni di qual fi voglia diloro , ma conferuan - 
doli neutrale, continuar ilnegotioperraccommori 
daraento , il qual farebbe più vtile ad ambi le parti 
che non farebbe la fua dichiarationeàquella,per, 
quale fi moftraffe; tanto più quanto la fperanza di 
conchidere>era prollima, perocché il Senato fi pie- * 
gaflc ih qualche parte perche il Papa fi àndaua ac- 
commodando ► 

Ma il Rè d’Inghilterra fe ben molto occupato , 
per la prefenza del Rè di Danimarca fuo cognato ,• 
li che non attendeua ad altro negotio , ne daua v-. 
diensa ad alcun’ Aiubofeiatore, tntencknclp quello 9 
il * diche 
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che douetta |>arlarli ilGiuftiniano Ambafciàtór 
Veneto, l’afcoltò, & intefo tutto il progreflb, & fuc- 
c;cffo delle cc^e occorfc , Se la petitionedel Senato , 
«fpofe. Che reftaua molto donfoUco intendendo 
k coftania del popolo , &1^ vnione del Senato à di- 
fefa della propria libertà, della gmftitia* & della po’- 
tetta data da Dio alU Prencipi: Si rife della dichiari- 

tione di Spagna, fatta Còlo con vna lettei'a, dicendo, 

Che non fa parole,chi vuoi farfiitd ,^Che egli è obli- 
gato alia Republka per l’ainOTejche gl’hà moftraro, 

& per la dimoftratione fatta d’honore verfo di lui c5 
■ mandarli Ambafeiatori , ordinari , & ftraordinari , 
eflehdofi però contratta amidtia fcambieuolc, Se 
fincera, non poter nafeef alcnna occafione di rottu- 
ra : Che de graltri , non fi può dir rittefio : Madie ^ 
à quanto il Sehato addiriiandana aH’hora , égli fi ce- ^ 

neua obligato à condefeender : prima, perche fence 
largamente per la Republka 3 poi, perche haueuaj» 
confidanza in lui , il quale farebbe ingrato , & ingiu- 
fto ; fe negaffe di proteger vna caufa così giutta, do- 
ue il Senato fi oppone folo all opprefTione, 6 c vuol fb 
ftentare la Àia libertà , & auttorità di tutti li Prenci- 
pi^ Che è ttato prudentiflìmo configlio , il proceder 
con dettrezza , per non metter guerra, ma la vio* 
lenza de graltri vorrà venir a rottura retti il Senato 
ficuro in parola di Prencipe, che li affitterà con tut- 
te le fne forze, & che haurebbe^commeflb al fuo 
! Ambafdator in Venetia di far 1 ifteifo ottkio più 
ampiamente , non potendó. all’hora per la prefenda 
del Rè di Danimarca pattar praokre . H Conte di 

R ^ 
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« i^o^Sàlìsberi ahcora per ordine dd Rè, confirmò air 
Ambafciatore l’ifteffc cofe,& vi aggiunfe,Che il Re 
aton fi mudile ad'afTifteire alla Republica per animo^ 
che égli habbii di alienar le membra della ,Chiefi> 
•Romana dal fùo Capoj fe bene,che la Republica n5 
lafcierà Cantica Religione, al die anco egli kcon^ 
•fortarne meno fi muouc,perche effendo Spagna per 
, il Papa, egli voglia efler dall altra parte , ma per op* 
ponerfi • à quelli , che - tentano, di leuar la libertà dK 
Prencipi, & aiuur chila Vuolfoftentar, & difen- 
dere_J. l 

< In’ fimil tenore parlò anco Y Ambàfciator Ingle? 
feinVenetia, dicendo» Che dalla Macftàdelfuo 
Signorè haueua particolar commandamento di 
^ oWigarlo in parola di Rè i a doucr elTer vnito coju. 

^ h. Republica , per affitterle di configlio , di forze_> 

'& per adoperarfi con tutti gl’amici fuoi, acciò > 
che faceffero Ti^flo &quefto, non per fini baili > ò 
-intereffe proprio , ne per fomentare gli trhù, àgli 
d’altri , ne per concorrenza , ò oppofitione ad altro 
Prendpe , ma per due ragioni , Prima , perche rico- 
nofcendofi obligato A Dio per molti benefici > re- 
puta fuo debito di difenderla caufa fua, doue fi 
tratta di confeniar lapotellà,chelaMaeftàfuahà 
coftituito in terra j Poi anco.pa* il vincolo d’amicitia 
rinouato’con la Republica. A^unfe anco l’Amba- 
fciator à quefto , Che teneua ordine dal Rè, di pale- 
fare,ò tener iècreta quefta diefaiafatione, come fof- 
fe parfo pia ifpediente alla Republica.Fù ringratiar. 
to il Rè , &rAmbafciatore con ampliflìme parola i 
- , “ ‘ & 

Diyii.. 
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• & commeffo al Giuftiniano ^ che fecefle l’ifteffo , Se iS<y6 

fcritto anco vna lettera particolare alRè con quelli 
-rendimenti di gratie,che conueniua . 

L’ Ambafciator di Francia, pochi giorni dopò ar- 
ginatala rifpofta del fuo Rè,forfe per addolcirla, anr 
all’vdienz.a,& fece lungo difcorfo,eflbrtando all 
accommodamento , concludendo , che quando non 
feguiffe , il Rè non fi feoftarà dalla fincera amicitia , 
che conferua co la Republica, perilche anco la Mae 
'ilàfua defideraua di efferinftruttaintieraméte del- 
le ragioni Tue, non folo quanto al merito , & giuftitia 
delle Leggi , & altre cofe controuerfe , ma ancora^ 
quant’all ordine tenuto nell opporli alle Cenfure 
•del Pontefice, il qual fi lamenta , non folo delle fud- 
dette cofe,iiia ancodihauerriceuutonuoue ofFe- 
•fe con impedire la nauigatione ai luoghi Ecclefia- 
ftici, & con bandire dallo Stato la Religione de 
Giefuiti tutta intiera. Al che per decreto del Senato 
fu fatta rifpofta con rmgratiar il Rè della buona, & 
fincera affettione , Se fu dato aU’Ambafciator in 
fcritto vn breue fommario delle trioni così in 
giuftific adone delle Leggi, & giudi.cio,comeancQ 
clelle atriohi fatte dal Senato , & dalli Magiftrati per 
propulfare le ingiurie del Pontefice, & impedire.!,^ 
feditioni , che fi haurebbono potuto eccitare con le 
fue Cenfure: Fu rifoluta ancora la querela della na- 
uigatione , con dire , Che appartiene alla ragione di 
buon gouerno, operare, che lo Stato fuo fiaproui- 
fto delle cofe necelfarie , non lafciando palfar ad 
altri quello , che ha bifogno per fej per la qual cofa-^ 

R s 
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* 1 5o la Republica fa condur’ à Venetia i nauili , che fi li-’ 
trouano in mare, con robbe bifognofe per il fuo Do* 
minio j dal che fe ne fegue > che il Dominio Ecclefia- 
ftico non fe ne poflfa valere , non è colpa fua,ma or- 
dine conueniente delle cofe humane. Quanto alli 
Giefuiti, che non fon o flati fcacciati, ma partiti da-, 
fe, non hauendo voluto obedire al commandamen- 
to fatto loro di profeguir li Diurni vffici: madc^ò 
la loro partita, hauendo hauuto notitia d’innumera- 
bili ofFefe , machin^uioni , & infidie vfate da loro , H 
Senato hà decretato conforme algiufto ,chenon_ 
poffano più tornare . Ma con tutto , che il Rè pro- 
metteffe fìncerità di amicitia alla Republica, non_. 
volfeperò mai adoperarfi in particolar alcuno , che 
potelle aiutar la caufa di lei: ami, che hauendo il 
Priuli Ambafciatòr apprelfo lui fatto officio , che_j» 
ìmpediffe laleuata de’Suizxeri,che il Papa diffegna* 
ua fare,& aiutaffe quella della Republica, ne^ò di 
volerlo fare , dicendo , che quefta era vna via di vo- 
lerlo far dichiararej cofa,che egli era rifoluto di non 
voler fàre,ma moftrandofì neutrale, trattar l’accom 
modamento, dicendo , che alla Republica non face- 
: . ua bifogno tanta prouifione d’arme, ma boilaua ha- 

'■ uer munite le fue piazze-/. 
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M Entro , che quefte cofe fi trattano , dalli Spa- 
gnuoli fù tentato di metter la Republicain-, 
differenza con i T urchi,à fine, che fofle sforzata ric^ 
correr à loro, & per quella via eflì haueflero poteftà 
di condur’il Senato ad accettar quel termine di c 5 - 
pofitione co’l Papa, che fofTo piaciuto loro ; ma non 
riufcì quello , che fi credetteroj anzi portò pericola 
di non terminare in difordine grande, fé dalla pru> 
denza del Senato Veneto non fbfTe fiato diuer rito, 

& quefio fu , Che cffendo partito da N apoliil Mar- 
chefe S.Crocecon ^ 6 . galee, riceuuta la beneditrio- 
he dal Nocio,pafsò a Mefiìna,&U le rinforzò in 1 4., 

& hauendo hauuto auuifo , che Tarmata Venetiana 
era in Corfù,nauigandofecrerifiìmamente, & fenza 
alberi, per non effere fcoperto,à i o.d’Agofto arriuò 
à Durazzo Città d’ Albania, poffeduta da’Turchi,do 
ue la trouò quafi vuota d’habitatori , per efler la fia- 
gione opportuna alli negorij del Contado 5 perilche 
con poca fatica la facchegiò, & abbrufciò, menò via 
1 5 5 . tra huomini, donne, & putti, fecondo , che eflì 
fieflì hanno mandato relationein fiampa j fi'a* quali 
3 o. erano Chrifiiani , che liberò fiibito , che fu in O- 
tranto : prefe anco 3 o. pezzi d’artigliaria , de* quali 
portò via la minuta , la grofla fu sforzato di lafciare 
inchiodata, per timore delli Turchi, che groflì ve- 
niuano al foccorfo«' Vdka in Veneria la nuouadi 


1^6 Libro Qv ARTO. 

1606 quefta forprefa^difpiacque molto al Senato per dub 
bio , che fi T urchi non voleflero verdicarfi , & one- 
ro fi voltàflero còntra la RcpubKca , vici- 

na 5 il che altre volte haueuano coftumato di far^ , 
b almeno non fodero entrati nel Golfo pcr dar fo^ 
pra la Puglia, così, mettendo le cofe in ccnfufionQ- 1 ^; 

' per il che chiamato T Ambafciator Cardines , fece il 
Prencipe con lui grane doglianza, dicendo. Che per 
niente voleuanò deftar li T urchi , & tirar la loro ar- 
mata in Golfo connon minor pregiudipk) proprio , 
che della Reput^ca j perilche il morto Rè mai non^. 
confentì,che folfero tentate tal’imprefe, la ptudenr 
za del quale fu tale,& tantaj che è degna d ’elfer imi-5 
tata . Accennò anco il Preneipe,che fe vn altra voi-: 
ta foife occorforifte{fo,non fi farebbe comporta- 
to. Rifpofe Cardines, che haurebbe pregato il Rè à. 
commandare , che le armate non entralfero più in_# 
Golfo. MaàCoftantinopoli, i Turchi s’accprfero. 
delle arti Spagnuole, & che fimprefa diDurazzo 
non era ftata pe r altro tentata, fe non per metterli' 
alle mani con la Republica , & per tanto fu fpedito . 
da quel Signore commillìone al Capo detta loro 
armata , con commandamento d mtenderfi bene»/ 
co’l Capo della Venetiana, & Vnirfi con quella à 
danni del Papa, & detti Spagnuoli; & dopò, il primo 
Vifir chiamò Ottauian J 3 on Bailo della Republica , 

& fi querelò dett’infulto di Durazzo , concludendo , 

Che la Republica era in obligo di rilfentir fi dfa, per- 
che ben conofceua il Signore , chenon era fatto per. 
altrojfe non per metterlo alle armi co la Rcpubhca , 

^ ma che 

^ izt -4 ^-.oOgK 
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ma 9 che in contrario volendo proceder generofa- 1 606 
mente, farà occafione di liberarla da quefto, & dalli 
altri trauagli , chele fono dati da quella parte, ac* 
ccnnandó le cofe de gli Vlcochi , & altre materie di 
danni, & difgufti, vfando quefto prouerbìo T urche- 
fco, Che è meglio e ffèr >z,n giorno G allorché fempre GaIIì^ 

»4. Gli offerì Tvnione deU’armata loro di prefente, 

& Ogni altro aiuto contraSpagnuoli, &il Papa, gli 
moftrò , che la Republica non ha maggior nemici , 
che i Spagnuoli,& Pretij il che effendo palefe, non fi 
può diffimularc, che dcbbe vendicarli, & aftìcurarfi 
per Tempre con li loro aiuti,efsédo vana cofa arma» 
re per non adoperar le armi centra i nemici, & fe an- - 
'col’vnionedelì’armata, & d’altri aiuti loro, non li 
parelfe opportuna, grolferì, che fe l’armata Vene- 
tiana alTalterà da vn canto lo 5 tato Ecclefiaftico, 
ouero delli Spagnuoli, clTì l’aflalteranno dall’altro 5 
& il Signore fcriuerà à tutti i fuoi Miniftri,chc prefti- , 
no ogni aiuto alla Republica, fenza alpettar altro 
ordine dalla porta . 

Pochi giorni dopò ,compamc l’armata de’ Tur- 
chi alle^omeniccie , poco lontano da Corfiì in nu- 
mero di 5 5 . Galee , commandate di Giaffer Bafsà , 
al quale hauendo il General Pafqualigo , ( che fi ri- 
trouaua à Corfìì,& commandaua l’armata Venetia- 
na,che era in quei luoghi ^mandato Vettor Barbaro 
fuoSecretario , à coraplire con lui, à vifitarlo , & far 
doglianza di alcuni leggieri danni dati da certe Ga- 
leotte di Corlàri,Giaffetfpedì immediate ao.Galee 
per prenderle, fi come anco dopò, le prefe,^ kc^ 

■ ■ S 
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606 impiccar il Capo , & al Secrctarioiiifle magnificlie' 
parole dclli ftimaj che il Gr an Sigporefaoeua deUa. 

. Republica. Só^ongemlo,Chc Eaucua ordini fpch 
dit^n dal Signore con letcereddli. 5vSettenalKe di 
vnirficpnl\irmata::ddU Rispublica, per andar cen- 
tra il Papa,& il Rèdi Spagnain quella maniera, che' 
fofle parfa-migliore alli Capitani Veneti jiouero d’an 
dar diuifamentc,(ecofihaueirero giudicato meglip,- 
& mandò ilìBafeà credelle fùe galee' al. PafqualigO' 
con il Bei di Damiata,con queldi Scio,&. con’Aflfan, 
fopranominato Giauarino Genouefc,per darli con- 
to dell’ordine hauuEoda.Coftantinopoli’, &folleci- 
tare laxifolutionej'A quell* otficio-corrifpofe il Pal^ 
qualigp, lodandoj.&JingratiandoilGlSignore, & il* 
Bafsàjaggiungcndo però, Che conueniuadàr conto • 
diciòà Venetia, &afpettarrirolu£Ìone ; Offerirono’ 
li'TurcKi vna Galeoca-velòciffima' per far ilViaggio» 
più prefto , ihicomo della quale baurebbonoafpee^* 
tato i ma il Palqualigoaltegandò là. lunghezza de|' 
iempOy& l'in€ommodicà‘,cHe Tarmata haureBbc-^’ 
patito , llando lungamente inquellè acque', operò ,, 
che fi ritira Iféro dilà, dàndolMncentionc, die lareb- 
bono auuifati di quellò ,.cKe fi tblfe rifoluto 

In quellò. Hello mefe d* Agoftb^diedè principio» 
vna forte di guerra^fattaconfcritture offenfiue dall 
canto dèl4?oaceiìcej$i difenfiue dal c.into della Re- 
publica trattata- da^ arabe le parti con * ardóre alTaj 
grande , ,& fu di^nolto momento alla negotiadonc 
che fi trattaua, imperoche certo è, che il Pòtefibe iù . 
dfo il primo ad afialtar la Republica co quella forte * 

d^àrme:: 
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rfl*arme reftb nondimeno tanto al difotto nel ma-i 606^ 
:iieggiatle,che quefto fu potencifHmacaufa di far, che 
l’accommodamento iì concludeile prefto, pat endo 
affai più nella riputatione la Corte Romana, per 
foffeia,chele Sariaorekfacenanojche laRepubii^, 

>ca per le Ceofure, che continuauano » 

t.*orìgme , &c il progreffo fù in quefto modo: Pòi- 
-chelaRepubKca hebbeimpedita reffecutione delle 
Cenfureeon tal ragione,deÌh-ezta,&còftanza,il Pa- 
pa,che fentiuaelfcr riprefo dalla Corte d’hauer prò 
^edutoÌpenilcratamcnte,ftudi;nia,& faceua ftudia- 
re,& finalmente rifolfe di fcriuer le fue ragioni, & fe 
•ce formare vnafcrkturajdaScipionCob^uci, che- 
jSìpòiCardinalchiamatoSancaSuranna,al quale_^T 
anco diedeperciblaSecretaria,'(folita venderfi,) & 
mandòla Scrittura fuddettai Matoua, Milano, Cre 
mona , & Ferrara , & acciò fbfle diffeminata in quei 
•confinala mandò anco in Spagna al fuoNoncio, non 
foloper fua inftmttioDe,ma ancora acciò foffe (par- 
faj perilche in Venetia era propofto da alcuni, che-»' 
fofTeneceftariopublicar fìinilmente le ragioni della 
Jlepub^a^ofiper faroppofidoni alla Scrittura fu- 
detta, come anco perche ciò era defiderato arden- 
temente dalli fudditij ma più, perche hauendonelle . 
lettere delli'^. Maggio dcttodella nullità del Moni- 
torio, pareua necelTario, che le ragioni foffero el pli- 
cate,& chele lettere del Prencipc,foffero co aperte 
ragioni foftemate,ma fopra ogn’altro rifpeito, per- 
che i Giefuitiy(non meno appaffiona ti,cheil Poncc-t 
ftee fteftò in quefta£aufa)andauanodicendo>& peN : 

Sa 
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*606 fiiadendo^ declamando perii pulpiti, & fcriuendd 
alli fuoi adhercnti nello Stato, che fc k Rcpublica 
hauefie ragioneolcunarhaurebbe manifeftata , mi 
che le baila dir in vniuetfale d’hauer molte ragioni ^ 
perche non sà àche difcender in particolare , Altri 
diccuano , che fi era fatto quanto baftaua à neceffa- 
rià difefa,& però non era da proceder più oltre fen- 
za neccfiità : Et preualfe qudld parere, perla riué- 
rcnza grande,che la Republica porta alla Sede Apo 
ftolica,alla quale pareua , che conucnifle piùtoilo 
mancar'in qualche parte alla propria riputationey 
che dar alcun indicio di non riuerire quella Sedc,an- 
co ne i tempi, che riccue manifefte ingiurie , Non fir 
tuttauia polTibile ritener gringcgni viuaci ,cbe non 
fcriueflero qualche cofuccia furti iiamétej onde dal- 
Vvna ,&dairakra parte vfciuano affai difcorfi, & 
orationi, tutti però Icritti à manoiFurono anco ferie 
te con nomi luppolli(per dar maggior credito) di* 
uerfe lettere , & in particokre vna fotto nome del 
' Senato alle Città foggett^ vna vera ( come fi è det« 
to ) fu bene fcritta , & letta in tutti li configli delle-r 
Città , ma non nefù niai dato copia ad akuqp , può 
cffer,che qiialche'perfona cruvlita hanendok {enti- 
tà leggere, & credendo hauerla ben mandata à nre- 
*moria,haiie{fe poi ridotto in fcritto, più quello , che 
fi pen(;iuahauervdito,cheqoclIo, che veramente 
vdìjouerojche parendo troppo modefto, riferuato y 
& riuerente il modo tenuto dal Scnato,à bello ftudio 
vi aggiungelTc motti, punture , & aculei per acedm- 
raodarU meglio al gullo volgare , & folto mano la_r 
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fece correre: ma fu ben accidente di moltocattiuaióotf 
confeguenza 9 quello che occorfè in Milano, doue--»- 
alcuni Ecclefiattici di gran qualità-, fecero ftampa^. 
re fénLa nome ne di autore , ne di luogo, in vn foglio 
folo vna fcrittura molto perniciofa, nella quale con- 
tra ogni fua dottrina, s’mfegnaua, che li matrimoni) 
farebbono Ibti inualidi , le congiunttoni maritali, 
adulterio, & li figliuoli non leghimi , infegnando ap- 
prdfo, che foflc non folo lecito , ma anca merito alw 
li Partorì abbandonar la greggia, & per occultare-/ 
donde la fiimpa vfcilfe , prohibirono ftrettillìma' 
mente, anco fotte Cetìfure , allò flampatore , che in 
Milanononne folTe dato elTemplatealcuti09& qua- 
rto foglio ftarapato , Ri dirteminato in tufti i confini 
di Bergamo, Bi elcia, & Crema, alla quale fcrittura ' 
per fer oppoCtione y fu da qualche perfona man- 
dato fuori alcune cofe fcritte già 150. anni da Ciò. 
Gerfon, così bene accommodate alli negotijali*- 
hora vertenti , che pareuano fcritte apunto in quél- 
la occafione , & tali, che certo non fi farebbe fcritto 
aU’hora cosìrifolutamente, &cofi bene : A que- 
llo s aggiunfe vna lettera , lenza nome deirauttore, 
che ellortauai Curati ^d’attendere alle loro Chie- 
fe/enza timore di offender Dio , non feruando i’in*^ 
terdetto. 

Mal’Inquifitione di Roma fotte li 27. Giugno 
prohibì nominatamente quefta vltima ftampa , Se 
iiifiemele altre nonftampate fiotto pena di fcom-‘ 
municaàchileleggefie,& teneffe, allegando per' 
caufa, che in quelle vi fòdero molte cofe temerarie> 

^ S 'I 
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-K5o6 caJunràofé, fcadalofe,feditiofc>fdfniatiche, hercti- 
che»in vUimo Attacandoui vn, render 

iltuttxijambiguo . Finalmente fiì rotto il filentioin 
Roina , doue vfcì vna fcrictura dcLCardinal Bellar- 
mino contrali trattati di Gerfonfopradettis poco 
.dopò,La Parenefi del Cardinal Baronio con tante-» 
.detrattioni,& maledicenz.e,& apprelTo^vn altra dd 
Cardinal Colonna, con le quali fcritturepenfarono. 
di turbarla fifdeltà di tutte le forti d;’huòniàni,impe- 
roche Colonna prefeaflbnto d'intimorire li Prelati, 
.& altri Eccldia&cr maggiori, cd terroredlCcnfu- 
ye, & priuatkme dìdignità,& benefici ; Bellarmino, 
di batter lcxofcienBepie,con eflaltare Pantorka del 
Potefice alpari della Diurna, Baroniocredettema- 
iediccndot declamando tirar à fe l'animo di tutte 
le pcifonecrudite.Non penfaronoà Roina, che mai 
alcuno acdii& opporli alkiriputationediquefti gran 
Carii^nalidr, perche erano perfuafi,che vi folTe quel 
lalgnoranza,.'che haueuano rentato da molti anni in 
qua d’introdurui, comcanco,attefla la dignità delli 
fcriKorj di cofi alto ftato . Ma à Venctia,acciò che 
alcuna pia cofeienza non fofFe trauag^iata dalle hi- 
perbdi del Bellarmino, li Si rifpoftocon celerità, 
per tnetter alla luce b verità, & moftrar àtutti qùal 
obedienza doucile il Chriftiano al SommoPonte-, 
fice^ & furono anco manifcftate le ragioni publi- 
che , & difefe le tre ordinationi della Rcpublica , & 
rautoritàdigiudicareEcclcfiaftici,.chc il Papa nel 
Monitorio haueua oppugnato, con le fcritture inti«» ’ 

toUce, Le eonJidcrAtUìmy (s* parendo anco ne- 

ceffario, 
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^flark), render conto al mondo, Che le iurioni del. 
fa^pubhc*. in commflfldafevdw Ji-'Pmiiiii.officr 
•fbflerocontioiiati;^ ^caoo(^refa£pQReiit)H> &legi> 
xiaie :: l^-gmdieato-ae^etfftpi^ qircfto coU: 
trattatodell* Interd^tao^ & fii infieine coticeUo dal 
•Senato, ^he OpotelTeno Campar' altre eofcfcrittei 
f^uor publico,:fernaadoia ciòs^-qjicl tutto ,v*cHcie^‘ 

41 .e^idcIIdStat»prefcriuano ,:Uoè , <:Jieir^ 
.CQ(a<ontmriàallafede , buoni colfajaii,& autorità: 
de Prencipif Ma' perche l Inquificore non poteua 
far 1 Qmeio Tuo , di veder le cempofitionr da liam^ 
.parli, futono deputa ti cinque ThooJogi- apprellb il* 
^Vicario Pa triórcale, Jileologa della Reputili^ 
^aj che haueflfero queflà cUra^ v 

Mà andate àRdniale/udèire4V^crittuife,]’ÌGtf^ 

4io dòHanquifitione lotto ildì 3 o-Settembre £èctjf' 
vna Ipccial prohibidone di^elTc nominandole tut**- 
particolàrmenre,- perehejn'ede fi conteneflero^ 
fterelieyerrorijMSf fGandàiivma'purco*! folitOvfi'^^»*- 
ac aggiungendo là prohibidone d'ogiraltra^,, 
tóe peri auuenire vfcilTein Ihmpa , ò in fcrittura^ , 
ammano centra 1 interdetto' PbntifteiO y vietando, « 

che non potefierty effer lètte,, ne Tenute;, rotto Cen- 
^edifeommumea',- & riferuadonedalTdiutionej. 
w qual proHibitìone, -che dbueua, ( atté^ ii^fpauenti • 
pilconimunica )iare , cHe tutte é fcritture à fauore- 
della -Republkaifolféro fopiceifece contrario cHetr- 

yimpcroche alcuni di ràcoiKrufero i Che'tion vi^ 
iDlTe ragione dal canto di chi ^ion yolèua ,> cHcd 
mondo vedeflè- la wura*int€ra5.altri;,diceuano,.Cht- 
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(5o6li tre Cardinali haueuano palliato la verità, &non-. 
voleuano , che folle fcopcrta: ad altri pareua ftrana 
la prohibitione delle fcritturei che potelTero efler 
sfatte, moftrando, Che prétendefsero Spirito di Pro- 
fctia per preuedere , che non potefse efsere fcritto 
cofa buona, onero auttorità di cftinguere indiffe- 
rentemente il buono col cattiuo; alcuni anco da_> 
quefta prohibitione concludeuano , Che non vi fof- 
fecofa degna di Cenfure, poiché non haucna la_. 
Corte ardito di notar' alcun particolare, & con-, 
quello aduerbio, Kef^tcliue ,s'haueua riferuato vna 
coperta di tutte le obiettioni : Fù propofto da alcu- 
ni, Che per difènderfi da tal’ ingiuria, lì douefse con 
publico decreto vietatele fcritture compofte à fa- 
uore del Pontefice: Ma altri confiderauano, c he era 
vn far quello; che fi riprendeua in altrui , & che tor- 
nauaih beneficio, il lafciarle vedere, permofirar, 
che niente veniua palliato dal canto della Republi- 
cai ^ checllanondiflìdaiia del giudicio diciafeu- 
noi la qual opinione preuaifé , -8dìe fcritture furOTO 
non folo permefse, ma anco conccfso , che publica- 
mente fi vendefsero,& fofsero portate liberamente 
nellóStato* '*' * 

Li Pontifici j, nel fuccefso del tempo, che fegui dal 
Luglio:fino,all’ ApriIe,quando fi conclufc l accom- 
modàmento , ogni forte d'huomini a gara fi pofero 
à fcriuer per guadagnar la grafia del Pontefice, per- 
ilche vfeirono molte opere,& de’Gic/uiti,& d altri; 
(parte con nome vero, & parte con fuppolìto ; all^ 
tttiaUlhrirpoftodamolte perfone erudite, per ri- 

biitcarc 
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^ buttare le calunnie, & oppugnarele falfe dóttrin^^, i 

che tentauano di feminare : La dottrina delti Scrit- , 
tori Veneti in fomma era quefta, IChe Iddio hà co- ,, 
ftituito due.gouerni nel mondo , vno Spirituale*^ , ,, 
& l’altro temporale, ciafcuno di e(Ti/upremo,&; in- „ 
dependente IVno dairaltroj X’vno è il minifterio 
Ecclefiaftico , l’altro è il gouerno politico j Dello ,, 
Spirituale ha dato lacuraagli Apoftoli j&allifuoijj 
fucceflbrij Del temporale^ a’ Pj^encipi, fiche gli vni „ 
non poflano intrometterfi in quellojIìChe a gli altri,, 
appartiene j Che il Papa non hapotefta di annullare „ 
le Leggi de’Prencipi fopra le cofe temporali, ne_*»„ 
priuarli delli dati, ne liberare h (udditi dalla fogget- ,, 
rione , &che l’inhabilitar’ alli;Regpi , & defhtuirci ,, 
Rè, è Gofa attentata da 500. anniinqtdconttale,,. 
Scritture , & li effempi di Chrifto y Sc delJi Santi 5 Et 
che l’infegnar ,che in calo di controuerfia tra ilPa- „ 
pa , & -vn Principe , /la lecito porfeguitarlo con infi^ ^ 
die,& forza aperta, &{fia re mi(ltiopedelli peccati’,^ 
alli fudditijche fi rebellano dajui, e dottrina fedi-^,* 
tiofa,& lacrilegajche gli Ecclefi;^ici per Legge I^iri,^, 
uina non hanno riceuuto alcuni, effentione dallaj».,^ 
poteftà fecolare , ne quanto alle peffone, ne quanto- 

alla robba loro, ma bqr\c dalli pi) Ereticipi inftOrt,,^^ 
i minciando da Conftaotino fino a Fer^digo Secoqdp’j^ 

' hanno hauuto varie elfeiltioni , Cofi reali, comeper-^j^ . 
\ fonali , bora maggiori , bora minori , fecondo 1 efii- j, 

1 genza de’ tempi , &conuenientia'de’ luoghi^ il che 

ftato anco-f^j^jtohelli altri Regni , & Prencipa^i , h?r „ . 

I uendo perd5^pre,(eQsi gli |n^p.eriy:pri,con>e.sU 
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ìéc6 Prencipi ) eflentatili dalla potcftà delli Màgiftrad J 
non però mai dalla fua propria poteftàSuprema_,, 
& che le eflennoni concelTe da Pontefici all’Ordine 
„ Clericale, non fono fiate in alcuni luoghi riccuute.^ , 
„ in altri , fono fiate accettate in parte , & in parteJ» 
„ ilonj& tanto vagliono, quanto fono fiate riceuut^, 
„ & che non ofiante qualunque efientione , il Principe 
„ hà ogni potefià fopra le perfonc, & beni loro, quan- 
ta dò la neccfiità del ben publico afiringe , ò necefiìtà 
„ valerfi di quelle j & fc alcuna efientione fòfie abufa- 
^ ta con perturbatone della publica tranquillità , il 
Prencipe farebbe tenuto prouederui. 
y Vn’altro capo della loro dottrina ancora era_,. 
Che il Pontefice non fi debbe tener per infallibile, fe 
„nondoue H foffe promefla da Dio la fua Diurna af- 
fifienza ; il che alcuni Dottori moderni dicono, Ef- 
fer nelle caufe neceflarie alla Fedefolamentej & in- 
„ fieme , Quando vferà li debiti mezi d’rnuocatione_^ 
^ Diuinà * &confulte Ecclefiafiichc , ma l’auttorità di 
j(,^fciogliere^& legare,s{’intende CUutmn trrante^Qova- 
^mandando Iddio, che fegua, non l’arbitrio, ma il 
„ merito,& giufikia della caufa : Che quando il Pon- 
„tefice per controuerfia confi Prencipi, pafiaalfiiU 
^rminar Cenfufe, è leciiò alli Dottori confiderare , fe 
^.procedano errante‘,'vel non erràntti&i il Pren- 

„cipe,quandoècerrificato,chefianoinualideIe Cen- 
„ fure fulminate contra fe, lo fiato, ò fudditi fuoi, può, 
& delie per la conferuatione della quiète publica-, , 
^impedir l’effecutióne, conferuando la Religióne , & 
conuenienté riuere|iia alia Ghkfà f Glie facóndo 

Li dot- 


Limo HQv ARTO. *47 

la dottrina di S.Agoftino, Larcommunica ccntra_. i6o^ 
yo 2 L moltitudine , ò centra chi commanda , ò fia , fe- ,, 
^ito da numero grande di popolo , è perniciofa , & 
facrilega; Che il nuouo nome di obedienza deca in- 
uentato da Ignatio Loiola , fu incognito alla Chic- „ 
fa, & ad ogni buon Theologo, leua rdTentialc della 
virtù(che è,operare per certa cognitioney& elettiò-t,, 
ne ) efpone à pericolo di offender J>io i &non ifeufa j, 
Tingannato dal Padre fpirituale , & può parcorirt-» *„ 
delle feditioni, che fi fono vedute da 4 o.anniinquà,‘„ 
dopò che quefto abufo è introdotto. ; 

Per il contrario la dottrina delh Scrittori Ponti-’ 
fici j andaua inculcando , Che la potefta temporale :: 
delli Prencipi, è fubordinataalla potefta Ecclefìafti- :: 
ca,& foggcttaàquellajpcrilchéil Papa hàauttorità:: 
di priuare li Prencipi delli flatiloro per li delitti , & 
mancamenti , che commetteffero nel gouerno, 
anco , fenia delitti , quando il Papa giudicafle , che :: 
ciò fofle vtile per il bene della Chiefa ; Che può li- ;: 
berare i fudditi dalla foggetrione , & dal giuramen- 
rodi fedeltà; Che fono obligatileuarrobedientia,:;; 

& perfeguitarancoilPrencipe^fe’il Papa lo coni-:;: 
manda; Et fe bene tutti conueniuano neirafferir:: 
quefte maftìme , però non erano d’accordo nel mo- 
do, perche K toccati da vn pòco di vergogna, diceua :: 
no,Che tanta auttorità non è nel Papa,perche Chri- 
fto gli habbia dato auttorità temporale , ma perche :: 
alla fpirituale quefta èneceftaria; & però Chrifto;: 
dando la fpirituale , hà dato anco indirettamente la 
temporale ; vana coperta ^.poiché non fì altra diffe-* ri 

T a 
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» 1606 renza,che de’ nomij mala maggior parte di loro, al- 
. la libera fcriueuano,Gèe il Papa ha ogni auttoritàin 
, Cielo, & in T erra ,qofi fpirituale , come temporale 
, ; : fopra tutti i Prencipi del mondo , comò fopra i fud- 
did,& vairalli ; Che può correggerli d ogni delitto , 
j.’:Che è Monarca temporale fopra tutto’l mondo; 
^4: Che da ogni Principe temporale fupremo fi può 
appellare ài Papa/Uic può far Legge à tutti li Prcn^ 
j cipi,& annullare le fatte da loro : Della effentione»^ 
delli Ecclefiaftici, ancora tutti d’accordo negarono, 
Che l’habbiano per grafia , & priuilegk) delh Pren- 
:^dp), fetberiele Leggi, Coftitutioni, & priuilegi fi ri- 
:;;trouano ancora: iba non erano d’accordo come-» 
lliabbiario ritenuta ,' affermando alcuni di efiì , che 
:: è De ìwre Diurno , Altri , Che l’hanno per coftitutioiM 
::: delU Papi , & delli Concili] ; ma tutti d’accordo pòi 
afferenilo) Che non fono foggetti al Preiidpe, manr 
.;:cò in cafd di lefa Maefta, & Che non fono tenuti 
.::òbcdii- alle Leggi , fe non ; paffandoal- 

:: Clini di effi tanto oltre à dire. Che li Ecclefiaftici 
« debbono effer arbitri,fe li precetti del Prencipe fia- 
i'.no giufti,& fe li fudditi fianoobligatiadobedirli: 

, :: ma efii Ecclefiaftici non debbono al Prencipe ne tri- 

r, buto , ne gabelle, neobedienta ; Che il Papa non., 
può fallare , che ha l’afliftenz.a dello Spirito Santo : 
;:anzi è ncceffario offeruar qualunque fuafentènza, 
;; ò giufta , ò ingiufta , Che a lui appartiene la dichia^ 
:: rationc di tutti li dubij , & nefluno fi può partir 
?; dalla dichiaratiiohe fua , nc replicarli: fe ben conte- 
Ji neffe in^iuftitia, & fe ben tutto’l mondo fentiffc-j 
■s- * contra 
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r centra Topinione del Papa , bifogna ftar à quello , i do 5 
. che il Papa dice , & non è feufato dal peccato , chi :: 

- non fegue il parer del Papa , fé ben tutto! inondo :: 
-rhauelie per falfo; ! libri loro erano ripieni di que-:: 

. fte altre malTime ancora , Che il Papa è vn Dio ùil. :: 

- terra ; vn Sole di giuftitiaj vn Lume della Religione j 
Che il giudicio , & la fentenza di Dio , & del Papa è :: 
vna j Che vno è il tribunale , & la Corte del Papa, & 

. di DiojChe dubitare della poteftà del Papa,è quah- 
to dubitar di quella di Dio : Cofa notabile è , che il 
.Cardinal Bellarmino affermi affeueràtemente, Clie :: 
il reftringere l’obedienza douuta al Papa, nelle cofe 
fpettanti alla falute dell’anima , è ridurla in niente j :: 

. Che S.Paulo appello à Cefare, chenon era fuo giu- :: 
dice , & non a S. Pietro , per non far rideréjChe li S. :: 
Pontefici antichi moftrauano foggettione àgrini-i :: 
peratori,per le conditioni di quei tempi, che così:: 
comportauano j Altri hanno anco aggiunto , Chejy :: 
bifognaua introdur flmperio del Papa poco àpo-:: 
co , perche non conueniua fpogUar dal loro Domi- :: 
nio liPrencipinouamenteconuertiti, riia bifognaua :: 
.permetterli quale he cofa per interefTarlÌ 5 & altre ta- :: 
i li cofe , che molte perfone pie abhorriuano di feiith- :: 
.re,&riputauanobeftemmiè: ' - i \ i :: 

- Fu anco molto differente il mOdodr trattare dell* 

vna parte, & dell’altra, perche li ferirti delliPótificij / 

• maflime delliPP. Giefuiti, erano pieni di maledice»- 
ie,detrattioni, ingiurie, & calùnnie contrai la Rep.fic 
-li fcrittori di leij. pieni anco d’incitaméti à feditione i 
•& rebellioneima gli Scrittori Veneti vfarono, (p€t4 
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1606 che così volle il Senato ) ogni riuerenza , parlando 
del Pontefice, & ogni modeftiaverfogli fcrittori 
Tuoi, trattando la controùerfiafenza'paflarpiùol- 
: . tre, non notando i difetti della Corte, (non per man- 
. camcnto di materia , che è ben noto al Mondo 
quanto abondi, ma folo per vfar la debita conuene- 
uolczia, di non paflare dalle caufe alle perfone , co- 
me fanno quelli, che mancano di ragione ) le qua- 
, ■ licofe ogn’vno può occulatamentc vedere nelle rac- 
colte ftampate in diuerfi luoghi , & tradotte in varie 
lingue , doue fi contengono le fcritturc di ambe le_# 
parti: Quando in Spagna s’intefe delle fcritture,che 
andauano in publico , non piacque loro molto , ami 
fecero intender al Pontefice,Che era megb'o proce- 
dcflc c 5 la fola auttorità, imperoche con le fcritturc 
. fi daua materia al mondo di difcorrere,& à ciafcuno 
di formare il proprio giudicio con diminutionc-^ 
dcUauttorità Pontificia, màfiìme , che le fcritture_» 
dal Tuo canto , haueuano voluto profondar troppo 
ncirauttorità delli Prencipi, che non rendeua bene- 
:: fido alla Chiefa,& erano piene più di detrattioni , 

. . che di ragioni ; aggiungendo , Che ogni propcfta_, 
chiamaua la fuariipolla, AnziripreleroilPadre.,» 
p- Sofà Francifcano , che haueiia fcritto in Spagnuolo 
jn quella matei ia, & gl ordinarono , che raccoglief- 
fc tutti grelTemplari quanto più fi poteua, fi comc_-» 
anco egli fece . Confentirono ad’inftantia del Non- 
do. Che le fcritture folfero prohibite,non dal Con- 
feglio Regio, ( come eiTo ricercaua,.) ma dall’Inqui- 
fio)ne;& per non includer il protcfto del Prenci- 
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pe,fecero nominare le ftampate tutte, tacendo quel i é^oìS 
lo,& le fcritte à mano con termine generale,aggiun- 
gendo in fine , che in quefta materia non fi poteire_j 
parlar ne per vna parte , ne per l’altra j nonftampa- 
rono però!’ editto, ne lo affilerò, ma lo publicaro- . 
no per le Parochie , (che fpno le Chiefe meno fre-^ 
quentate.) 

La caufa delle fcritture,in Milano hebbe a fiir 
riufcir vn difordine , perche fi come da alcuni era» 
no in fecreto auidamente lette , cefi dalli maralFctti 
erano riprefe con le maledicenze,& ingiurie folite—» 
alli Ecclefiaftici d’vfarejil che non poteuafopportar 
il Secretario Antonio Paulucci, quando era detto 
in fila prefenza : per quefto , formarono airinquifi- 
tione vn certo proceflb centra di lui , di che hauen- 
done notitia , ne diede conto al Fuentes , che fi ma- 
rauigliò della prefontione,& li diffe,chc non do- 
uefle prenderne trauaglio. Ma pochi giorni dopò 
vn Notato deH Officio Io citò da parte dell’Inquifi- 
tore,aI quale egli rifpofe , Che eraperfona publica, 

& fiotto la protettione del Conte , ne doueua vbidir 
ad’altri j che alfiuoPrencipe ; minacciò il Notato 
che fi fiarebbe proceduto centra lui in altra manie- 
ra: II Conte auuifiato , mandò à chiamar Tlnquifito- 
re , & al Paulucci fece intendere , che andaflc à l’au- 
dienza ficura mente , Doppo , che hebbe parlato il 
Conte con Tlnquifiitore diife al Paulucci, Che egli 
diceua le ragioni della Republica troppo libera- 
mente, però , che fiarebbe fiato bene , che andafie— 
dail’inquifitorc ^ che egli haurebbe detto viu fola* ^ 

\ 
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1 6o ^parola , & non farebb e ftato altro j negò il Paulucci * 

di poterli fottoppor à qual fi voglia perfona , fetiza * 

commiflione delfuoPrencipe j 11 Conte gli offerì il 
fifcal Torniello , che l’accompagnaffe à quelloffi- 
. cioj&reffaffe là^finochel’Jnquifitorpigliafferin- 
formatione , & lo ricompagnaffe à cala*, ringràtiò il 
P^iulucci, negando di poterlo far fenza licenza, per- 
ilche il Conte li mandò à dire ^ che egli non voleUa_, 
piùirapedirlene,ne faperne altro . Diede auuifo del 
tutto il Paulucci à Venetia , doue fù fatta coll’ Am*., 
balciator Cardines la doglianza, che fi doueua, & fu 
approuato quanto il Secretarlo haueua fatto , Dall’- 
Ambafciator fu fcritto al Conte , il quale chiamò il | 
Secretano, & gli diffe,che haqeua parlato troppo li- i 

beramentedeUinegotijV&cheeraneceffario «uar- 
darfijdi dare fcandolo,Rifpofe il Paulucci, Che fpe- 1 

raua, che cò’l prohibir S. E. che non li foffe data oc- 
€afione,ilcafo non farebbe più fucceflb. Dopò que- 
fto 1 Inqiiifìtore li fece intender, che non come In» 
quifitore,ma come amico defideraua parlarli in_,- 
qualche luooopriuatojàcherifpofe, Che farebbe 
fiato prontiflimo , prima , che folfe nata la difficoltà 
di afcoltarlo come amico in luogòpriuatOjma dopò 
non poteua,ne voleua far altro . 

- Ma tornando alla negotiatione dell’accordo , la 
qual mai non fi reftò di trattare con tutto , che eia- 
Icuna delle parti con fcritturedifendeffele fuera- 
gioni j Pu fatta infine d’Agofto vif altra apertura-^ ^ 
vn poco maggiore al componimento , la qual fu 
quafi il compimento di tutta la ncgptiatiòne, f<-> 

ben 
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Éert jiòi Vàrie còfe ftirono tràtcwe ìdbpÒi,- tut^e fenza 1 56 € 
é^Rtto ; .Compafue allr ly^gofto MonCdi Frcfnes 
con lettere del Rè delli 4 nelle quali dkeiia v Dìfpia- 
ccrli i difturbi quali paflTauano ‘tra pontefice, &: la 
Reppblica, temere grinconucnienti ,che da ciò pof- 
fòno fucjcedere i & per il luogo che tiene in Chrihia^ 
ciità , &iper 4 *oi{bruanta verfo la Sede Apofioiàca ) & 
per Tamicitia con la Républica , elfcrfi moflb.da fe 
ad introraetterfi , procurando qualche honefto com- 
ponimento 5 ma reftar impedito Teflequir e. quello 
tuo lodeuole difegno, fé la Républica non lì aiyta_> 
con li mèzi dependenti da lei medefima.jhaner còiti* 
itiqft'o à ^FreTnes fuo Ambafciatorc yche etìbrtila-k 
^renità fba alla continuatione di Prudenza'} & allr* 
afFectione Verfo Dio , verfo la Chriftianità , & verfo il 
iuo Statò dtedehmOjiaccertahdO } che Tin^entione 
fda noh te.*tdir ad- altro,! fe non.àlla confcruadtìneji 
della libertà della Républica , Letta la lettera iFref* 
nes fece la fua efpofirione ,• dicendo, Che il Rerefla^' 
na dif^uftato di non hauercauato fe non parole ge« 
nerah in negotiò^he tanto importa, & prème rdubà- 
ta^hc h nuoua inlèanaa, la qualcall’hora faccua eco 
fincqrità non a pporta ITc’ dilcontcràto & fo(le inter- 
pretata ad’ altro fine , die il difegnato da lui i hondir 
meno efiendo amico i & obligatov per quello^ che la 
Républica hà operato per lui , come memore de’ ber 
deficit preuedendo gli inconuenicnti. Tene duole, & 
lì muoue fenza elìcr ricercato , acciò non vadano Zr 
aanti,‘come neceirariamenteahdaraniiò, fc la Rtj[h 
non vuole aiutarfi : che il Papa è condefeefo à cpxiir 
•utiiA "" V 
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diriohihonefte, 

contraria alladigoìtày^v^^ibettàijklla KigpgWca^; 
<lif[rtacerebbe alìRc » chcbaucndoil^apa giaftifica^ 
abia cauTa fua apprèflQ il Mondo a quanto allordi- 
oc , ( fe l>caii:juaDtoal merito |ogn’vno fence perla 
■RepubDca )jeHàrcftaflfeooh' tuu| biVeiKapi X^iteat 
ni^ontr^ , T)òn ^crido. mancò H iiJè , in qi^eicaib» 
moftraiifi jKt fci, come fìirebbei, quando iljPap 5 ^ìpo- 
ftandofi d«li^;irfìO , voleiTe intaccar’ la Ubertà , & 
puegiudicar’ al goiierno , nel qual cafo eflo Rè imr 
piagherebbe cutte le fu» forze , tutto te armi tuta 
li ftaci in ferbitiodi Sua SefeiiiCi; ;Aggjunlè Frefncs j 
Che la Macftà fua fenté tatiwd jrpiacere;> di non por 
«èr hauer qualche partkolar’ intejitiDnQ.^bpraqiie- 
Ro negotio, che è Aita iil) pcniìcrodi ^ohrarfi-i &, ooo 
paiRar jpiù .okre > ma li è rifoluta idi jRrwichiax -anca 
qoeft ^IrraJpTona , & £ir -vna^lica , pf ^wdo , che 
in gtiada'fua vogliali Senaib confidar Jn:lui>ìcoi9e 
amicos &confìdente,qttellQ,doiie;pub cobdefoende»- 
romper dar qualche fodistattione al Pontefice 
beando^ che quando \a Santità {ùa-haupfferhanutQ 
qualunque cola , che faluafle^a,fttaTÌpiKàiipD(e3'(ìia*» 
rebbe contentata:i& qiùipafsòrAmbafciatorà p/o-^ 
poner’ diuerfi partiti j Vnofu^ ChedàlSenatofoiTe 
fofpefa rdrecucione delle leggi, & il Protefto publi- 
cata -contra il monitorio del Papa» con condicione 
che il Pontefice ancora fofpendeÌse per 4. òt^.mcfiil 
naonitorio , &le Cenfure ., per poter in quelli trattar 
del merito deUe caufe controuerfe j molbò » Che la 
fol^nfioocdeRe Leggi fofse coTa da doueriì accoo-^ 

fentir 
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ftnrnr. fitcSasente perctiè eCfe^dorl^ggi 
uc , rofiimunia4eM qqali confiAe in non fac?iKÌoj 
cq’1 fofpendere , non fi veniua però à conceder , cHq 
fofie fatto noukà dkuna: ma quanto alla ^òfpenfioF 
ne del Protefto , non dimandaua, che fi fecefie io^ 
quelle pani, doiie la Repubhca giufiifica Je file at^ 
tioni , & però chiama le Ccnfure nulle, & ’inualidei 
ma foloin quella parte, douc moftra di efler lonta- 
na dall’amicitia del Papa : & fe quefio modo non far 
lisfecefle interamente:, fi trouafie alcun* altro con- 
néniente,che non farebbe diflScile inuentare, poi-* 
chelacofain feèhonefta, & che fi tratta diparol^ 
folamente : & fé non pàrefle , che la folpenfione del 
moniiorio per 5 . mefi baftaffe, fi potrebbe concor- 
dare, che il Pontefice lafhcefie anfeo per. più luogo 
tempo; V n altro partito propofe, Che li prigioni fofii 
ferarefi fenza pregiudicio delle ragioni della Repur 
bhca, & chek Religionipàrtite per caufa dell’Inter- 
detto ritomafTero.j&ilPapafofpendefleil Monito- 
rio per qualche tempo ; Corefle però 1* Ambafeiaco-< 
re quefta propofta, con tiire, Non efler inceli rione del 
Rè, che li faccia ’cofjj alcuna contrala dignità* ò in 
diileruitio della Repubb’ca>& che fe alcuna delle prò 
poftefono pregiudiciali,fi contenta, che nonfe ne 
parli, che egli le hà mefle innanzi, parendo à lui , che 
non pregiudichino; ma fe lillàrà fatto conoscer *il con 
t-rario,non ne parlerà piùjconfiderò, che era necelfil-, 
rio dar qualche apparente occafione al Papa di rÌ4 
tirarli, perche mai più Pontefice alcuno hàreuoca» 
to bolle ^ eccetto à Cofiaoiai per autorità, jdel Coni 
iuuO-’j V 1 
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na- 
no nelle fue Leggi , à petirione del Papa , cucro ren- 
derli i prigioni dimandati^ à quellò fi può trouar tem- 
^eramentòi coti fai 'le fudette cofe à pecirione,i & in- 
ltanz.adcl Rè,&'in gratificationc della Maeftàfua;, 
fenra fa»’mcntione del Papkal ^ ’ :: 

Nel Senato fri propefta quefta materia in' deli-* 
berationé j &: ben oiTartìinace tiitte lé ragioni , & 
confideraii mfième i pcricolio-clie trabeua fecola:; 
continuatione dìqueltc’contfouèrfie , Fùantepofta 
per cqmmun conlenfb , ad’ ó^’ altro rifpettxi^ lai, 
conferuatione della libertà , la quale lenza dnbbio 
farebbe violata v quando il Senato folfe coftretto 
lotto qut|l ifi voglia, pretefloà Icuar l’autbrità alle-» 
foc Leggi: ,lldàfiprigioni;in:'gratificatione al Re y 
non parue cofa, che tbglicfle niente alla libertà, (fe 
ben fi vedeua che ciò era fatto per fodisfar il Papa )’ 
imperochequcfto era vn fatto particolare, che non 
tiraua però in conleguenza, che douefle effer fat-. 
toTiftelfo nelli tempi feguehti: Et qui furono diie_^ 
opinioni: alcuni proponeiiano , Che le ne donalfe 
vn folo jàltri erano di parere , che fi donaflero ambi- 
due jSf preualfc quella opinione , perche il darne-» 
vno ( per la identità del cafo) portaua per neceflìtà 
vna petitione dell’altrojlaquaihaurebbemoftrato^ 
che non elfendo il Senato condefeefo à quel tut- 
to , che pcteua fare alla prima , fi potefle hauer'an- 
£0 fp^ranza ,di tirarlo ad’ altro 5 & con quello aprir’ 
la porta ad altre dimande pregiudiciali^- che quan-. 

V do alla 
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t^o(5'cilio : ^fead alcimó pàrolfe^cofa inconodiieàte 
aliena dal collume della KcppbEcav di. metter i 
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do^lU pfiitiarifoiSs possibile ^ re(ibu;a^l ^9^ 

Ubero il Senato da mioue. ìni^ze > 8C <oblìgact> il 
Kèà'YòltarfiaiPapa : Sihebbe ancoconfideratìo-j 
ne ) Cbe donato vn prigione al Rè di bilancia , fi a- 
priua là pòrta à qualche altro Prencìpe di diman-j 
dar l’altro 5 &.no'n,coiKèdenvlDfi f reftar mal iodif-i 
fetto ’5 concedendofi, mbftrarfi, che per il Rèdi Fcàn-i 
cianoafifnffe fatta cofa Angolare i Adunque deli-* 
bcratodidonarambiduei prigioni al Rè, Rjfpofe-» 
il Senato alla. propofla deli! Ambafdatorc-,, ringra-f 
dando il Rè di eflètfiinterpoftò , aggiungendo , Che 
fi come la Republjca riccue inbéne tutto quello , che 
viene da fu^ Maeftà , così, la prega à non interpretar 
in finiftra parte , cheil Senato non fia condefcefo ad* 
alcùn * pardcolàhe y irapbroche :noh sà che fare in^ 
dilficolcà pronioffa fuor d’ogni ragione, &crcdeh-^ 
là centra la hbeirà,& il goucrno , alquale prèfup- 
pone , & è certo , che la Maeftà Tua non vuol pregiu- 
dicare : vederfi ben douc mirino i difegni del Papa_», 
il quale , poiché vede dfer conofeiuta , Se confeffata 
da tutti non (olo fuori d’ Italia , ma anco à Rom sl»' 
medefimà, la ragione della Republica nel merito j 
vorrebbe per auuantaggiarfi metter difordine nell* 
ordine ; nel qual anco la giuftitia , Se ragione della-* 
Republica è cofi chiara , che è manifefta ad ogn*v-i 
no,eflcndo confpkui gl’ errori del Papa inefeufiu^ 
bili : perilche non è giufto col proprio danno , &in^ 
dignità , coregger li falli altrui , poiché hauenda 
gl’ altri caufato li difordini , non può il Senato rime- 
diarli : hàbcn fatto aftai^ cbeeiTendo contra.ogfuTa'^ 

• L 
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gkjDeingiuriany, ptadccdw» €onmodBT^k)iiCttt^ 
«{Tcmpiace , Ss fettaiqiidcantx)» fohmaare,£hte la nc-i 
cefTaria difofa ricercacWJ j ledifficolrì prcmoflifH dal 
Pon;eficeticli^mcipia dille comT<5uerfie ,fono fta-< 
teirragioncno^i-jma Iccofe fucceflic dapor> intoHe** 
rabili, eflindo ftata feRepublica infuliata 5 procura-, 
to di mettcnlc feòtioni nellcxftato ^ difolleuarb i'.po-, 
poli^ ( qucli che piùdi cuttx» importa) meflali in pe-> 
«colo anco laReiliginnej & con tutte quefté cofe non. 
ftdciìile ,ma fiotto.pneteftodi partiti ^ 3c:difo^gfet-»'r 
tionenell ordinCo ^nol Inoflxai'il! Pontefice d h^ueià 
ragione nelmerito: Mi con tutto jji£élto>à(ki»fejnrl 
pre pronta laRepublic^ àfartuttoipKlla, che fipOH 
tefle )laJua la libertà » la quale non pupx:oDCcder>che: 
lìa. diminuita ^/fexiia .ofiendqr. gi^uiflimame^te Ismì 
M acftà Diuina : La fofpenfiòne delle heg^ nofctè 
tro > chq vn confe^Tar’ matH^amsnto idi auttorità nel& 
lo ftatuirle ;la qualcoliiogn’vn vede » chetrojica afq 
fiitto tutti incrui del gouerno, perchè non fi cr-atta-». 
diiquefte.Lctts^i iole y ma, di qualunque altra >. & 
tutw l’auttorità'di reggete', & gouernap lo. Stato »» 
quando fi confenuai, che ilPontefice per CéTune pof-i 
faconftringcrli à fofpender quelle : Cofanoafolo 
perniciofa alla libertà della Ilépublica, ma di tutù li 
P^’cncipifoprani »quaJi‘ neceflaiiamcnce reftano priri 
ufltt della iqpranitài> quandoifiano fciitopofti aDau.- 
Cfeoiura de Papi, a che poiTano conifcotoiruuiiicho 
coftringerli à regolar le Leggi à modo loro^ ^ il pre-j 
tefto dilibertàj^clclùillica farà, che nefluna Leggq 
fiacflfflte dalia Cenfutn dsi^Papa.>poicli£j£gli,s>^s' 


ibìbttilccfi’atìBDCM^ 

.fóiÀim yhmesiìk) j[ |43 ^ì<ùq«ì^ 

«rioiwiiiat^jrfi tìò>j Né i!cffer.k i 

Hennewc, Che;po(raho«flerfefpàc£enja:preg^^ 
Ì6ioopoichcfm^aflapi©bibic!onej,rdkjftlii^ ~ 

iàiiicontràuentiictì &ft)gDÌ ifiadf^ 
ò «nintanaem» dii uttorità yò amancaménfio di Qàas 
ii^io9j&ilf3rUi>coiibrecfo da uainaccàs^ iiltnii^coo'» 
cjudc iTQ^ettione ^ Kiceue la KepLihiica Ja parola 
ddllèydoè*, Clienonroglia alcuna cofa pregiudi- . 
aale'^i& per.tàntGrfi fculh di non poter coi?defoaa?- 
der à cjodbpantìcolaM. Noóhà^opófloiJlaMafr^ 
ftàfaa akàànax^oia^ paircnclole,Oiechi hà dato catt^ 

ÙL àlli pnefcnti difardiid 4 idonei la^ 

comieniente medicina i Mi horain gratia di ina 
Maéftà, conddeend e à dichiaraci, càecofìi potreb^ 
he fàxe, quando però à Pontefice haAicflb pnoaà 
uaìoleCenfurej&qucfto, per mòftrar al;Re d’ha- 
uer* inclinatione alUr Concordia , & di voler £« ♦ 

perla Maeftàfiia, tutto quello, che è poflibile, & 
coadefccndcr’al particolare j il jdiemon ha voluto 
far per altri 3 fi contenta, quando la Maeftà fua fra li. 
cura, & habbia parola/fcrina dal Papa, cheieuera le • 

Cenfure totalmente, & metterà compitò iiic alle 
controuerfic , donar’ alla Maeftà fua in gratificatici 
ne Ui i« prigioni > ancor che rei di granili mai delitti^ 

Se buera il Protelh), falue però le (ragioni publiche 
di poter’, giudicar* gli Ecclefiaftid , quando « efpe-^ 
diente per il buon gouéruo » . In ccnfbrmttà di que^ 

Ad anco ^ riTpofeil,ibftfttt)alla lettera dcilU tjrm 

w i J 
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1 6o ódinò aU*^Aixibdficiator Prìuli , cfae doucfic parlarli ; B 
Rè rinef. atiì> ASfFermàndo.dre? certo ,4:hc non fi ùit 
rebbeiatto per altri ^uelk>, ché1s’5èfiiti»*per lui , che 
egli è intereffato conia Rcpublica per molti offici,' & 
in particolare per cffere fiato riceuuto nella fua No- 
biltà ; & per la dimoftratione prefénte f che premerà 
coir Ambafciator luo in Roma , acciò eh’ il Papa fi 
contenti di tanto: ma quando quefto non fucceda , & 
non retti altro, che la forpenfione delle Leggi , fpera , 

• che anco quefto fi farà , perche Frefnes>fcriue, che le 
ragioni , quali fi adducono in contrario, non ftringo- 
not Replicò il Priuli , che à'Frefnes fiera detto à ba- 
(fanra,^ma che* forfè eglihon haurà firritto il «uctó!, & 
confideraffe S M.ligran pregiudkij,che Venirebbo^ 
no all’auttorità d’vn Prcncipesfuprcmo , quando fbfo 
coftretto mutar’ le fu e Leggi ad arbitrio di altr4 
paffandofi da vna Legge ad’vii’altra j écfin:}lmeotc ài 
riconofcer.da altri tutta la pókeftàdi goùecnàre r Le 

qimlicòfe cfpoftedair Ambafoiafore alTai amplH^ 

tamentc , fecero condefeender ilRea* direyche<non 

\ /m % \ fi/^ 



.. Neltem'po^tfhé la rtfpoftk del Spratto 
Franerai l’ Ambafciator Càfdinés tentò effoanca' 
ra di far condcfccnder il Senato à qualche partico^ 

lare:& però prcfentàCofi'innan2,i‘aÌPrennpeyfoc<- 
vn’ effontatione mbito ^unga all’aCoomfoodamèiiJ 
to,& coniclufe, CheerxneccJlttriócóiicèderìSÌciin.'s 
cofaalRèiiio Signore, perche egli’ quando haneUè 
da.pot tar qualche fodisfotcicft»>aJ PapaJ • fc gh 
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terebbè à piedi , fupplicandolo à metter fine à que- 1606 
fte controuerfie , & pericoli , Che il Pontefice non fi 
è contentato di quanto olii giorni pafiati fe gl’è det- 
to , però è necellario , che li fia allargau la commif- 
fione ; Col Papa non conuiene ftare fopra puntigli, 
perche è Vicario di Chrifto, la onde il cederli, & 
fottometterfi non è vergogna ì che egli vuol pro- 
pone! vn temperamento di quefta natura, cioè, che 
fi faccia lui Auogador per due fole hore , perche in 
quelle egli opererà tal cofa , che tutto il negotio re- 
fteràaccommodato: Li dimandò il Prencipe, che 
cofa vojeua intender per efier Auogador , & che-» 
vorrebbe metter in elTecutione con quella poteftà : 
rifpofejche fia prima creato fecondo che fi coftu- 
ma , che poi fatto, ftudierà la fua autorità j & repli-, 
cò , che bifognaua non guardar fottilmente, doue fi • 
ha da trattar’ col Papa, ma effer molto larghi in hu-; 
miliationi , fodisfattioni, fommifiìoni , & obedienza 
yerfolui. 

A quefta p#)poftanon effendo fatta rifpofta dal 
Senato per qualche giorni, 1 * Ambafciatorcompar- 
ue di nuouo , narrando hauer hauuti efficaci ordini 
dal Rè per ricercar la Rcpublica , che li dia qualche 
cofa in mano, per potetti con quella prefentar*al 
Papa : che vede bene la Republica defiderofa d’ac- 
commodaracnto , & il Papa non meno di lei : che 
c^aogni parte fi fcuoprc buona volontà, ma tutto 
ftànel modo dieifequirla j il quale finoadeifonef- 
fiino sà , ò vuol trouare , fuccedendo in ciò , come-» . 
neH’acquifto del Patadifo , il quale ogn vnò vor-, 
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i^^^rebbcjrtia rtcflan vuofei mez^icJebiti : Ntf àqireftà 
ftcondapropofitioneeflendodata rifpofta j Gardi- 
fìcsfece giudieio, che inftafid’opwù^ potcffe riportar 
rifpofta tìon molto grata, St però fece intender 5 che 
fe Hon fi rifolueua ditiaffi (falche cófa in manà , fc-* 
condola fua pctitione, più tetto 6 portale kianzfi 
che darh la negatiua^ 

Ma pattati qualcheglomi , eifenddchkfnafo pei 
H fuccelfb di Durazz-o, ( del (piai fi è parlato di fo- 
pra )dopotrattatoquelrie^tio, fece modefta do^ 
^Tianzà, Che alla fua petitione triplicata non fotte 
ftato rifpofto , foggiungen(Ìo però , che non diman-^ 
daua riipofta , fe ben la defideraua A.che per de- 
. creto del Senato già fatto , rifpofe il Prencipe, chc_-r 

non potendofi far piùin (odisfettione del Papa , efi 
quanto fi era fatto, & per tanto non potendofi meno- 
todisfaf lui di rifpofta j eraftatofodisfattoj con non 

rifponderc, fi come egli hauenà dimandato Sog~ 

oiunle DJnico. Adunque iofarò rAuuogadote,^ 
Fofpendo la rifpofta , che m*hà dato dPSenato accio» 
vi perifi meglio, & fi rilolua di fofpcnder le Leggi- 
in gratificatione delmio Ri,& non del Papa,.& per- 
fuafecondiuerferagioni,ehe fi come il. fcfpender 
à petitione del Papa era di pregiudicio, così non. 
era di pregiudicio alcuno il lofpender à petitione^* 
' d’vn altro Prencipe, & diede l’efserapio del fuo Re^. 
ri quale ad inftanza del Rèdi Francia fofpefe ler* 
ditto delli 30. per xoò. & non reputò, che fotte con 
diminutione dell’autorità fua, efsortò a bilanciar e^ 
kfofpcnfione , ( cola leggiera ) con gli ineommodi x 

&pe- 
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perìcoli, che pofrebb^, portar lo ftarip rmi>^ fece 4 6 o 5 
ioftanza di nuouà rifpoi^a . 


fol 

alla liberijì, ecco, che.ardua auiailOj come il Fonteti- 
te nel principio .di Settembre crelTevnanuoua Con 
gregationemJBLqma,St laphÌAipò la Congregationc 
della guerra, con.deliberatio,ae>che fi congregafie_^ 
a. volte alla fettimana, per trattare dellimodidel- 
lladoperar*'le armi temporali, la cjual cofa diede da 
ragionar aflai in R.oma,& per Italiajprima per il no- 
me inufhato , Congregàtionf delln guerra , effendo an- 
tico coftume.della Corte di coprir il mane^io delle 
coCe temporali cqn nomi, ^colori ^irituali , & ho- 
ra, per ilcontrario,effettdo il Pontefice lontaniflimo 
dal potere, Ce ben proflimo al volere maneggiar ar- 
me temporali» faceffe quefta vana dimoftratione di 
potenza mondana, con intitolarla Congregatione 
di nome faftofpdiguerrarAccrefceuala marauiglia» 
La qualità delle perfone interuenienti in quella_i, 
poiché erano ti^tte di profeilione, che doueua cfler 
alienidìmà da hfnil maneggio, eflcndpui chiamati 
j 5 . Cardinali la eletiiope .de‘ quali moftr ò bene dp- 
ueilPapa confidaffe, perche erano tutti dipendenti 
da Spagna jQu^eftifiirono,Como, Pinelli, Sauli, Ca-^ 
merino,Sfondrato,Giuftiniano,S.Georgio, Arrigo^ 
ne, Vifeonte, Conti, Borghere,Sfbiza,Montalto, Far 

neie,Cefis: ètdi quefta ne cauò vna picciola di 4.fo- 
lamente,che furono Pinelli, Giuftiniano, S. Giorgio, 
Cefis, acciò col Teforierc, &conli Comrailìarq 
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1 6 óódella Camera, attendcflcro a* modi di trouar dana- 
ri. Creò ancora 8. Cardinali il di . . . * .*. . Settembre 
con molta marauiglia delle perfone pie , & riueren- 
ti dell’antichità, per che caufa non hauelfe afpetta- 
tole chedoucuanoefler fra pochi giorni j 

Veroè, chccjualche Pontificeper il pafratohà crea- 
to vno, ò due, ò tre Cardinali per qualche caufa vr- 
’gentc, fuori delle Tempora, & quando erano lontane 
per più mefi; ma fi ofieruaua, che quefta fbfie la pri- 
tna promotione intiera , fatta fuori delle Tempora, 
che doueuano cfferla fettimana feguenteiLi Cardi- 
nali creati furono li Noncij di Francia , & Spagna , 
acciò fi afraticalfcro con maggior ardore per il be- 
nefìcio irceuutoin fuo feruitio, & hauefìero però 
maggior riputatione appreffo quelle Corone : due 
altri furono, Gaetano &: Spinola, per valerli di loro 
nello fiato tede fiaftico, alle frontiere di Venctia_,> 
come quelli, la dif pofition de’ quali era ben nota_. : 
Aqueftiaggiirnfealtrr ’4 Lanti , atiditoi4 della Ca- 
meraj Monrealcj Maffeii& Ferrarmi, per le afion- 
tioni de* quali al Cardinalato, vacauano aliai buoni 
officij, in Corte vendibili: la qual promótrone non fò 
di gnfio alcuno à gli Ambafeiatori di Fràcia,& Spa- 
gna j con tutttochequefio, pergliinterefli dclfuo 
Rè, doueffe efier molto contento, poi che di quefto 
numero ottonario , fei almeno erano dinoti (limi di 
quella Coronajma piùdifpiacqueall'Ambafciato- 
re che foffe tralafciato fuo fratelloj fi come al Fran- 
cefe, non fù grata h promotione, doue non fiihauu- 
to confideratione di fuo padre * 

Fece 
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■ Fece anco laSantirà fua dar conto al Rè di Spa- 1606 
giià della promòtione fatta, & con quefta occhilo;, 
ne fece nuoue inftanie à quel Rè , per cflèr aiutato 
con era la Republica, rapprefentando, ( fi come era 
folito j con la più afpra maniera, che fi potelfejle co^ 
fe trattate da Frefnes, facendoli dire, Che à Venetia 
era fpreizata l’autorità del Rè Catolico,& à lui noti 
faceua beneficiojperche il Rè di Francia,(che fentc 
per lui,&. opererebbe efficacemente) fe gli atrauer- 
fa, vedendolo congiunto con Spagna^ (Ma troppo 
prudenti fono li Spagnuoli,per efler molli da ragio- 
ni di quefta forte./ 

In V enetia, per la cogregatione eretta dal Papa, 
fu aperta la via al Senato di rifponder à Cardines 
chiaramente, come fi fece, con dire , Che era molto 
ben notoà tutto’l mondo, che la Republica non pò- 
teua toccar le fue Leggi in materia alcuna,£enza no- 
tabil detrimento del fuogouerno,& tanto piùli pa- 
reua cola maràuigliofa, che alla Republica folamen 
te fi vcltalfe,& à quella fi proponeflero cofe di tanto 
filo pregiudicio,& dall’altra parte fodero fomen- 
tate le pretenfioni del Papa, Chefeil fine era 1 «l^ 
quiete d’Italia , & della Chriftianità , fi vedeua chia- 
ramente fe la Republica ramaua,& che appariuano 
manifefti legni del contrario nel Pontefice, princi- 
pale de’qualieralacongregatione formata nuoua- 
mcnte per la guerra, la qual moftraua ben con que- 
fto nome , à che fi miraua , & con la qualità de’ fog- 
getti introdotti in effa , fi dichiaraua doue erano 
fondati quelli penfieri : fi fece infieme proteftatio» 
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t^o^ttediiion hàucr^o &ne9neiiiic^BUoa€, cheiliti* 
fendcrfi; il che facendo, fe fi 
caufa nascerà dal Papa! però ch€,feil Re dì Spagna 
defideraua la quiete , £iceffe oftjciocol Papa , d on* 
de era Torìgine > &il progrefiodi tuttele tv^òatio* 
ni . Commendò anco il Senato grofècij fatti dal- 
rifteffo Ambafdatore perla quiete, non recando 
però dì.aggiungere,Che fe altri akroue fi foflero a-^ 
doperaticon buona intentione j&deftreiza come 
egli, non fi farebbe à quefti ter snini, (accennando 
Vighena di cui haueua auuifo anco di Spagna , che 
non procedcfleàquefto fcopo di quiete) Fu fpcdi- 
to anco vn Conierò con diligenza à Francefco 
Priuli Ambafdatorin Spagna, Gommandandoli di 
fer otlicio col Rè , & con i miniftrà , ineonjfc rmità . 
Fàanco , chiamato nel medefimo tcfnpo Monfieur 
di Frefnes, & datoli partedellacongregatione di 
guerra nuouamcntc eretta, St dseljii Cardinali intera 
uenienti in quella, mal ’aflfetti alla Republica, & non 
confidontià Francia; nel che, il Papahaueuamo- 
firato pocojìfpetto al Rè, non afpettando la Tua ri- 
fpofta ; -ne qUefto poterfi aferiuetad altra caufa, fe 
non pfcrchè il Papa è tutto voltato alle tur bulent^ 
& fi Confida nella dichiaratione di Spagna , non ifti* 
mando gl’altri; confidato nell’appoggio, che repu- 
ta douer’hauere , il qual*, fia per fomminiftrargli la 
forza; aggiungendo, Che il Senato in confidenza 
comraunica con lui come ^tnbafciatpre d vn.Rè 
amico, & giufto;e<rer rifolutodifarquanto;potià 
per difimdcrfi , & propulfar le ingiurie con confi^ 
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danza anco» cbe dalla Maeftà dclTuo padrone^ 160$ 
poiTa fperare ogni af&ftemia per ferukio commu» 
ne->. 

L*Amba(ciacor & doUe della cOi^rcgacbQe:C>^ 
retta, & della qualità de* fbggetti,& che il Papa aon 
hauelTe afpettato la rifpofta del Rè ) come haueubj 
promeflb , & perche apunto in quel tempo haucu^ 
hauuto ri{pofta dal Rè di quanto laRepublica era 
condefcefaingratificatione della Maeftà fuajpaf- 
sò à ringratiarla delJi prigioni , & delle altre cofe y di 
che haueua dacoparola> foggiungcndo però , reftar 
qualche dubbio nel Rè , Che eftendo le Cenfure piò 
principalmente per caufa delle Leggi» il Papa non 
vorrà ridurfi à rìuocarlefeoza la fofpenfione > che 
però il Kè ha lette le ragioni della Republica» &le 
approua, & fe ne vaierà, fe ben col Papa non vi 
vuol ragione, il qual eftendo precipitato nelfofto> 
per mal configlio , non vede come vfcirne , & però 
anco fpefle volte ritratta la parola data vna volta» 
&ognidilatione,lo mette in Ibip«tta& dubitatio- 
ne, perilche eftbrta à metterui pretto fine ; cofa che 
non fi può farfenza la fofpenfione deUcflècutione 
delle Leggi, adducendo per ragione , che è pura ce- 
rimonia , & che fi E in grad&adone del Rè, Se 
non del Papa, &chefinon fi Eper altro, fe non- 
per dar pretefto al Papa di poter rittrarfi con di- 
gnità , & che forfi u potrebbe , Ecendo que- 
fto , reftar di parlare &di prigioni , & di protetto z 
che quefte cole il Rè le raccorda , proteftatida 
però>chefi nonfi debbiafar minimo pregiudicio» 
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1 606 alla libertà & al gouétno; Che non hà altro finejfali- 
uo cheli ben coauxiune,& però l'intende diuerfa- 
mente de altriji quali hanno fatto inftantia al Papa, 
Che non accordi, £e non 'per loro mano, il (ine de* 
quali non è altro, fenohconfumarl’vna parte, & 
l’altra; Falsò anco l’ Ambafciator à dire, Che quan- 
do nafeefle apertura alla guerra, egli farebbe pron- 
tidimo à far il feruitio della Republica, maflime co- 
municandogli i penfiéri deir.offcfe , &difefe . Dk 
H mandò anco parola, Che non fi accordalfe per altro 

metojche per il fuo, perche il Rè non era ancora in-, 
tieramente certo che il Papa fi fofle gettato in brac-, 
do de gli Spaglinoli; ma quando lo vedeflerifolu- 
to di rompere , haurebbe frenato la furia , perche 
doueua far qiiefto , principalmente per la beneuo- 
lentia & buona intelligentia che tiene con la Repu- 
blica; con la quale, ((e bene non haueife confedera- 
rione alcuna; doueua per ragion diftatoafTiftcrle, 
& non lafciarla perdere; Parue al Senato cofa molto 
opportuna, il procurare d’hauer confermatione di 
quefto dalla propria bocca del Rè; Et però ordinò al, 
Priuli Ambafciator appreflo S. M. di vfar ogni ma- 
niera per ifeoprir l’animo di S.M. & per cauar que- 
fta confermatione, con dire; Che continuando il Pa-^ 
pa ad armarfi, con appoggi de gli Spagnuoli & d’ak 
tri , & ftringendofi il tempo , S. M. fofle Contenta di 
f vfar l’autorità fua per impedir grinconuenienti , i 
quali, quando andaflerocontinuàdo di tal maniera, 
la Republica non potrebbe far, di non ricorrere al- / 
li più veri, antichi, & cfperinientat;i amici , fra’ quali 

S.M. ■ 
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5.M. è prmdpale,& quando fi compiaccia: ct)mmu-.i 6 
nicar confidentemente la fua volontà, fi, mahdcrà 
perfona erpreffa,che tratti i particolari, 
ncio rifpofe il Rè , effere fiato ricercato cjal Noncio 
à nome del Papa , che volefle dichiararfi per la San. 

' tità fua,perilche rifponderà quel mcdcfimo , c he ha 
rifpGfto a lui, cioè, Che il dichiararfi per alcuna delle 
parti, è vn /omentàre le difeerdie, però non vuole,-* 
dar fomento ne allipenfieri del Papa, ne della Repu- 
blica , come gli Spagnuoli fanno per auanzarfi e(Tì } 
ma però fe li Spagnuoli voleflero romper, haurebbe 
fatto quello, che haueffedouuto , $£ ogn vnp Io può 
credere: ma il prefente nonfi.debbe premer in vo- 
ler dichìaratibhi, mafibene’ioAperareijche non fi 
venga à rottura,per le incommodit;à>d>e porta feco 
la guerra, le quali non fi polTono capire,da chi non le 
hà prouate; maffimeattefii pericoli, che la guerra.^ 
induce , di perdere la Religione : perikhe bifogna 
vlar ogni opera , per non interromper la trattatio- 
ne>& render lui inhabile à concluder raccommoda- 
«lento ,come farebbe fc fi dichiarale per vna par- 
te, ò fe vi tòfle mandato Ambafeiator elprefib j che 
non farebbe altro , che metterlo in fofpetto al Pon- 
tefice, & dar occafione a’Spagnuoli di riempir il Pa- 
pa di male imprefiioni. 

Furono communicate anco all* Ambafeiator d’In- 
ghilterra refidente in Venetia , le medefime proui-? 
fieni, che il Pontefice faceua à Roma, & dettogli, che 
poteua publicar la dichiaratione del Rè,& procurar 
il aiuti gijprofertj; &iu contonnita li fenile all* 
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l6odAmbafe5«òr GhaftinianOy chetrattaflc co*l Ré^ 
r Ambafciator in Vetiem,(etxi praoerc di dcfuer far 
qucft officia, affermandojChc dò era va pubHcar U 
gloria del Rèj Se che egli f haurebbe fata© in Vene- 
ti Con tatti li Miniftri de*^ Principi ,& £par£a anco la 
fama per il mondo con lettere x Bflbrtò anco , che fi ' 
veniffealli particolari di quanta fi difiegnafle ope- 
rare, percheilRè,eglt, & gli altri Miniilrj: di S.M. in 
ogni luogo , faranno ognicofa pofiibile ,6c moftra- 
ranno il cuore aperto } Fafsò anco IT Ambafeiator i 
dire, Che eraneceffariodar fine prefio alnegociOjil 
qual non fi poteua. terminare, £e non con vnodc i tre 
modi>ò col cederei òcotrimetterfiin Principilo con 
k guerra'j che ve^uabene la Rcpublica nonincli- 
nata al primo 5 ma quando bauefle rifbluto di ri- 
metterli in alcuna y gli raccordaua’ di elegger il- fuo 
Rè , come quello , che molto ben intendeua' quan- 
to importalfe mantener Tautorità data daDio allii 
» Principi r però quando s’haudfe hauuto de venir 
alia guerra y metteua in confidcratione à Sua* Se- 
V reniti , che ,, Ce ben dicono i Filòfofi , il Sole y Ten- 
ia efier caldo ,. rifcaldar le altre cofe , però’ non..' 
accavie eosinelle cofe humane , ma* chi vuol rifcal- 
dar gl altri à fuo fauore^ conuicne prima rrlealdac 
feftellb. 

Deliberò ancoiF Scnatodi dar conto a tutte le-»» 
Cortiydella dichiarationedel Rè d’Inghilterra . 

Ma il Rè afla rapprcfcntationc dell- Ambafeiator* 
Ciuftiniano y rifpofe. Che chiamaua Dio in tefii- 
Qionio , di non hauer fiuto rifolutioncdi deféndcr.* 

la caufa; 
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lacaufa iklU RepubUca per altro fìne^ che per iet - 1 
vicio dì Dio t per conferuar la libertà clata ^ S.M» 
DiuÌDa alli Prendpi, & non percontefa propria, cbe^- 
habbìa col Papa ; ne lo inuoue il particolar bene&n 
ciò della Republica , fc non perche vede, chedifen- 
decaufa giu(bnìma,&grataà pio,oqUa qual quan- 
do va più coniìderando con ranicap , tanto più Q 
confermandla protettione^&difefadi ella, non trp- 
uando ombra d apparente ragione , che lo pofla ri. 
lirarei hà fatto riioluiione con pronwzza , &con 
coibnza la foftentarà; non firù eome Spagna, che 
con vna carta bà empiuto ranimo del Papadi va^ 
nita, per cwdurloè prccipidos metterà il promcflb 
in effecutionecen fiocerità, & coftaiua d'animo j, 
corrifpondentealle parole : Confiderò anco il Rè, 
£{Ter * cofa di momeoto^che d Papa fi preparaiTe aU 
la guerra , hauefie formata vna Cogregatione fp* 
pra di dòdi diffidenti della Republica,& depcnden 
ci da Spagna; AggiiHife, Che farebbe fiato piùpron. 
IO adincomminciarda’ fatti, chedal publicar la fua 
dichiaratione : ma poi che quello torna commodo 
alla Rcpublica , tanto haurebbe fatto,conquella^ 
maggior riputatione di ella, che fofle polfibile, fa- 
cendo anco oftici con tutti li Principi fuoi amici, 
& co*l Rè di Danimarca, & con li Principi di Ger- 
mania ,fperandoilicauar anco daqucfti buon frut- 
to; Co*l Rè di Spagna, & colf Arciduca, (dilTe) non 
occorre ^r’ofiicio , eflfendo vno dichiarato per il 
Papa,&ralcro,depend€nte da quello: Con Francia, 
non elfcr necci! arigo percaegiiendo Spagiu perii 
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Paj^a*, tocca à quel Re penlami più chi» a tutti, pel- 
pretichiréli pregiudici j, che di lontano poflbno ef- 
fe} jndritziiti, & riufdré: Contra il fuo Regno, ch<i_-# 
già gli hà prbùati : Òhe lé'Cféde conuenirli per ii' tii 
tol^di Chriftiani{lìmo,la diifera della Chiefa,’ può 
ben Tgannarfi , vedendo , che non fi tratta di Ghie- 
fa, ma di caufaconimune alla libertà dc'Prencipi, 
dalla quale refta protetta , & mantenuta la Chiefa: 
Conclufe , dicendo che farà più con le opere , che-j 
con le parole ì Eiregin aiicó-quel Rè qUanto ha ueua 
dato intentione,con far dire per il Conte di Salisbe- 
rì alli Miniilri de’ Frcncipi,che erano apprefib Iui,la 
fìfoluciorte prefa di alTifteralla Republica, Stcon lo 
f criuet^fift effo alli Prcncipi di Germania, & ad altri 
fuòì amici ; 

Mentre che fi trattano quefte cofe con il Rè,& da 
loro dó*l Papa , ìlGranDucadiTofcana giudicò a- 
puÀtò carico del fuo molto faperc,il tentar di con- 
dàr'ad’éffetto,e(ro,quello,che era diificile à due co- 
si gran Rèjperilche quafi ogni fettimana faceua offi- 
cio con Roberto Lio, Refidente apprefib di le per la 
Republica , & lo faceua fare in Venetia dal Monta- 
guti fuo Refidente , con efl'ortare alla pace , & con- 
airdia, per beneficio d'Italia, & con offerirfi media-» 
tote : alli quali offici fu lempre corrifpoftó con rin- 
gratiamento, & concludendo, Che fi voltaffe al Fa-r 
pa, poiché la Republica era condefeefa à-tanto>^ 
che il Rè di Francia l’haueua fino ringratiata ^ Mail 
Gran Duca nòn ficòntentauadirifpqfta,la qualei. 
non gli apriffe la fti ada à tirar à fe il negotio j & pc- . 
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fb còn ivioka deilrcz:La,qiiaiìchefi querelaua,c('ha - 1606 
uer fatto efticaci offici, &:co’l Papa? ^ con la Rcjxi, 
blica, & nòli gli età conif pollo,, anzi li veniuauo 

d'ette tali édfc da ambdc'parti,che fclebauelVc rap 
portate, fàfébbe ftàtoi n’intorbidar il negotio , non 
ridurlo à conclufionCjChe non prctendeua còfìgliar 
il Senato , rapendo la lira Prudenza , ne meno leuar 
la trattatione di mano ad’altri Prencipi maggiori , 
ma bène ellèr à parte con loro in feruirio di Dio , & 
della Chriftiaiiità; perilche volcua auuifar la Repu- 
blica,di quanto il Pontefice haiicua vltimamcnte 
detto aU’AmbafciatOT fuo,& quello era, Chela San 
tità fua non doueua, ne poteua aflèntii e alle condi- 
cioni propelle d all’ Ambafeiator di Francia , perche 
era molto fuo pregiudicio,riceuerli prigioni dalla 
mano del Rè , elTendo egli Capo Spirituale della-, 
Ghiefa, al qual non è condecente riceuer li fuoi fud- 
diti dalla mallo d’altri, tanto più , che generalmen- 
te, quando nafee difficoltà tra il foro Ecclefiaftico, 

& fecolarè, il giudicio è dell 'Ecclefiallico , come piu 
degno, & ancora diceua il Pontefice Che il riceuer i 
medefimi prigioni per mano dei Rè, era vn tornar à 
diètro, maffime, che alcuni Prelati Venetiani, quali 
fi trouano in Roma , l’haueuano' allicuraiio , che la 
Republica gli Raurèbbe dati liberamente, & che era 
rifoluto di non fofpcnder la fcommunica,fe li prigio 
ni non erano confegnati, & tutte le fcritture vfeite a 
fauòt dèlia Rèp. riiiocatc j Che fi contentaua poi di 
far veder in Rbitia il rìnianente di ragione, foripan* 
do-vna’ CÒngregatioile diCacdinali, Auditori, & 
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3 606 Teologi j parte de* quali ii ^ontentarà , -che fiano 
confidentidellaRepublica,con quello però, < he 3 
Rè di Francia, & elfo Gran Duca diano parola dì 
ftar*à quello, che t(dTe dedfodallaCongregatio;. 
ne,Chc fehengià eracondeìcefoà (kr vnarecipror 
ca lorperfionc ; elfo del Monitorio j&la Hepubli- 
ca, delle Leggi, non poteua però perfeucrare , per- 
che non era approuaia dalli Cardinali , che^ 
il ChTiftianiflfimo gli haueua fatto dire, eòe i Vene- 
ciani dourebbono accettarla , che quando ha uri 
fatto quanto le parerà col ncgcjtio, piglierà altro 
partito, & fe’ Venetianihauraniioin aiuto glhere- 
tki ,egliha«erà più Qirilliani di quello, che fi cre- 
de: Lequalicofc elio Gran Duca voleualàrfaper al 
la Republica,acciòpenfaflc molto bene,NelTuna ri- 
folunone clTerpega^ofedi quella, che portala guer 
raco’l Papa>ilquaienonhà che perdere,& chicom- 
ba tre con ui può perder molto,non potendoli à lui, 
vìdcokIo, leuacofaalcuna,cheiiOinconiienga refti- 
tuirghela dnplkatamcntej &fcla guerra non fa p» 
alcuno, Ipecialmaitenon e vtile a chi (là bene, poi- 
ché di là vengono le mutationi, & facilinentc fi paf- 
fa dal bene al male, con poca fperanzadi i^onur 
indietro: Chesà ccitocheil Rèdi Francia, trat- 
ta con gran defideno, dd bene della Kepublica,mà 
che lui ancora però non farà inferiore nel procu- 
rar ilmedefimo, per ctfer amico, & Prencipe Ita- 
liano, & huomo da bene : Non douerfi dubitare-» ^ 
che vencndofi alla guerra, il Papa farà aiutato da 
Spagnuoli,& da alirj,& però,(pcr fuggir le tui batio 
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fli>d’IftiHa,dic nafcerebbono ) cgli vorrebbe indur- 
re il Papa à coQCentaiiì di rimetter tutte' ie contro-» 
aerfìe nelli'du&Rèj&chela-KepubUca faceile 
fo, anzi'ia eonfiglierebbe à farlo, Ceni» afpettaril 
Papajpcrchecflendo cofa chiara, che il Papa'non lo 
farà mai, per non fi fotcometter aE giudiciod'altrì, U 
Republiea con quello tratto', auantàggierebbe l<-> 
éofe fue , & farebbe cader il Papa in diffidentiadelli 
Rè, & leuerebberanimoalli Spagnuoli di aiutarlo: 
&qUando>beneil Papa condefcendciTe , potrebbe 
ben la Rep.eflfcr certa,che li Rènon deciderebbona 
fe non come comportano gli interefli loro, che fono 
i medefimi con quei della Republiea j Et pur’quan- 
do quello partito hauelFe alcuna diffìeoltà y vi' è vn* 
altro forfè più ditficfle, ma certo più riufcibile, con_* 
fpender qualche cofa ydal che non bifogna abhor- 
rire, perche fpenderi tempo ^ è grand auanzo j Se 
egli sà ben quello, che dice: è grand’amico del Si- 
gnor Gio.Battifta Borghelè ,^fratello dèi Papa , fe fii 
lafcierifàr a luiycon pochi danari la farà accommo- 
dare : A quelle propofitioni rifpofe il Senato', rin- 
gratiato prima il Gram Duca della communiGatio- 
iie di quanto* haueua penetrato* in Roma , Se anco' 
de glofficr fatti d'eUrbuonr configli,. Stdilcorfi ,. 

fbggiungsndo, che già poteua' eflèr manifeUillima-,- 
al mondofa inclina tionc deUlaRepralla quiete r nel- 
la quale intende fempre di continuare , quando 
non fìa neceflìtata far altrar«entey& ne ha dato ma- 
nifeftì fegni, poi che non guardando a)Ue offefe rice- 
imte>& alla gjulhtiadellacaufa^fua,la'qpale ricercai» 
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ua^che non dedinaffe punto ad alcoltarè alcuna co- 
fà , fino 5 che le ingiurie non fbffero leuate j non di- 
meno non fole ha tenuta aperta la via alla trattan 
fiòhe,& afcoltate le propofitioni , ma ctianJio^e 
condefeefa à tutto quello hà potuto , per’ inter poli- 
fione , Se mftantia dclli Rè ; & con tutto che habbia 
fatto molto,&tanto,cheilRèdi Francia è reftato 
Àonlolo compiutamente fodisfatto di lei, &ddlc 
fue attioni, ma ancora I ha fatta ringratiar elptefla-' 
ftlente , non di meno non fi e potuto per ancora ha- 
tier r ifolutione di quello, in che il Rè e reftato co 1 Pa- 
pa : Ne per quefto vuol la Republica ritirar fi dalle 
cole conuenuteco’l Rè, ma alpcttar quello , che la 
M.Sde fiuà fapere, non conuencndo interromper la 
trattationc che è nelle mani Tue : ma trà tauro vuol 
ben dirli confìdencementc,che lì ritrouano molte,& 
infupcrabili difficoltà nelle cofe, che il Pontefice gli 
hà fatto intendere per il Tuo Ambalciatorc, Impe- 
roche, per quanto fi afpctta alli prigioni, hauen- 

doli donati alRè,nonhàpià parte m loro, ne e 

più in fuemani farne altra rifolutione , In quello, 
che tocca le fcritturc,eirendo vfeite prima, quelle di 
Roma , piene d’ingiurie, maledicenie, & calunnie , 
alle quali per neceììità è ftato rifpofto con la conde- 
cente modcftia,non conuicne parlarne , fé prima ,o 

almeno infieme non fi parla delle Romane j De a.^ 
Congregatione,( allaquale il Papa vuol rimetterli 
negotio) non conuien dir altro , non effondo lolita-» 

la Repub.rimctter’alla decifione altrui le cofe fpet- 

tanti al fuo Gouer no j Ma quanto alle alti propo- 

fitioni 
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€^nl fatte da S. A.poiebe i xnodidi mttare ddi6o^ 
pontefice danno giufto (ofpetto , ebenoo fia difpO" 
fio alla quiete^ non fì può enaminade^ pdma f che.^ 
lì babbia maggior certezza dall*aramo fucv poi che 
fi come per le cofe fino al pre( ente confentiteda voi, 
labilità del Papa benconofduuda S. Altezza» non 
ha permeflb, che ne fia feguito alcun buòn' effetto^ 
chiaramente vede laRepublica,Ched all* vdire altre 
propofitioni non riceuerà alcun frutto » fe non di 
obligarla parola fuaà molte cofe^fenzahaueme al- 
cuna corrifpondenzaj ma quandojleuate prima lc-> 
Cenfure, lì vedràqualche fondamento diamicabi- 
le temperamento nelle propofte, che leui la dubita^ 
tiene deir incoofiantia pr ouata , vi fi haurà all 'bora 
particolarconfideTationc,& fi terminerà rifoluta- 
ment^cofa» che non fi può faradeflb, ftando fui 
difeorfo- A quella rifpofta portatali dal Refitlentc 
per nome del Senato replico il Gran Duca» Che il 
Papanon è malaffetto» fe ben gli accidenti pefio- 
nohauerio perturbato, &. che ciò egli rafferma per 
b cognitione, che ne ha , & che le bene pareua mu- 
tato, non dimeno , quando il fuo Ambalcbtor li re- 
plicò le cofe deue, le confermò j ma ben dicendo 
d’hauerfatto far molte propoftealla Republica, ne 
mai hauer potuto canar niente dalla fua volontà j 
però j(dillcil Gran Duca) bifogna lalciarfi inten- 
dere j Che letrattationiapronolaviaallcconclu- 
fioni , & che egli vfcrà quello, che li laràconfid atoj 
conauantaggio della Republica, non portandolo 
al Papa tutto infieme, ma ritenendone parte in fc-^ 
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6o6per,valerfenealkopportanitàV & non come gl’ al'-* 
tri, che fe bene hanno portato molto al Papa, nbn-> 

hanno ancora canato rifblutione. 

- Le ihterpdfitioni di tanti Prencipi ^ per conCor-‘ 
dar quelle difficoltà, mofferO ancò l’lmperatore« 
metterui qualche pénfiero ; perilche nel principio 
d’Ottobrc mandò il CoraduccilUo Vicecanctllie-' 
ro, à trouar il Soràriio Ambafeiator della Republi-> 
Ca appreffo lui,& dirlijCome S* MaeHà (intendendo 
i difpareri tra il Pontefice, & la Republica,efler paf- 
fati tanto auanti, che pareuailmodo di ralTettarlf 
difficile i perilche anco il Rè di Francia pareui foife 
per abbandonarla trattationé, hauendo à cuore il 
bene della Chriftianità,penferebbe d mferporft per 
conciliare qualche buona concordia , quando però 
fapefle di far piacere,& di poterne riufeir con hono* 
rej Che quando le parti foffero rifolute di non voler 
ceder in cofa alcuna , non vorrebbe auuenturare là 
fila dignità, & riputatione i Rifpore il Soranzo, rin- 
gratiando S.M. & foggiungendo poi. La Republicà 
effier pronta à far ogni cofa per non turbar la quie- 
te, lalua la fua libertà, dignità, & rifpctti del gouer- 
no, ma che il Papa vuol tutto, pretende , che fi ceda 
àdogni fua voglia, e tenta di fuppedkar ognVnor 
il Coraducci doppo difeorfo qualche cofa partico- 
lare intorno alle cofe , foggiunle, Che l’Imperatore 
non era per dimandar cofa alla Republicà , che fof- 
le contra la fua dignità , & che haurebbe mandato 
il Marchefe di Caftiglione beninformato : Fecero 
doppo quefto il Noncio del Pont. & T Ambafeiator 
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di Spagna efficaci offici con Tlmp. acciò che fi din 
chiaraifeperil Pontefice, con quali la iM.fuafila- 
fciò intender liberamente, Che non era fiato bene il 
dichiararfi per vna parte, & far le dimoflrationi, 
che erano Ih te fatte con lettere, & altre tali appa- 
renze, perche era fiato vn dar animo, & far preten- 
der eflorbitanze pregiudiciali : però volendo egli 
. raccommodamento in ogni modo , & eflendo rifo- 
luto di far quanto potrà , acciò fegua , non vuol co- 
la, che pofla difficoltarlo; & poi con l’ Ambafeiator 
Spagnuolo à parte, fece officio, che per feruitio pUr 
j^heo della Chrifiianità , il Rè doueflc mortificar 
.alquanto il Papa, acciò rjdotto alli termini ragione-? 
fUoli, la concordia feguifie più facilmente: Quefte 
.cofe eflendo fcritte dall’ Ambafeiator Soranzo à 
Venetia , li fiì commeflo di ringratiar Tlmpe- , 
.. , rator , & di accettarlo della inclinatio- ^ j 
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nc alla quiete, & infieme dirh, che 
farà carifiimo al Senato , fé 
. , piacerà à fua Maeftà 
far officio col 
Pont. 

che fi contenti delle cofe offerte- > 
gli col mezzo , & jn grati- ^ 
ficationedel Rè di ,r. , 
u ; , 'Francia. - , * 
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C Ott qircfte trattationr fi peraemie al fine 
d^Ottobrt j quando il Papa hauendo in confi- 
dcratione,che quanto più fiprolungaua lafepara- 
tiene della Reprd>lica dalia foa obedienza, tanto pì(^ 
h fila rcpucatione pf^iaua detcrioramencoyperche 
le fcrittUfe apriuano gl'ccchià mcolti , Se la liberti 
del parlare focena conofeer gran difetti della Corte 
Romana , chcnoneranoeoslben auuertiti; damol- 
tÌ5 s’aggnn^na i quefio, che nel trattar con Ir Spa- 
gnuoli foprali particoferideglraiuti>nontroaaoa_r 
ifetticoTrifpondentr allepatole, proponendoforo 
condkìonrdure , &contntroci^,fa{ciandofiintenw 
dercjichcnonconcBeniira alla pietà del Rèyeflcr cau-^ 
fa di guerra in lialra , St però non era dìfpofto di 
aiutarlo > fé uonquatKfo fbllbaflafito r perilche lifiv 
foto il Pontefice in fefteffo>. di voler veder il fine del 
negptia > chiamò AìincDOtr , alqtEde fece lungo ra- 
gionamento, nroffrandOyche conofceua i difordinr, 
& difcorrcndo. dellidannf, & pregiudici, che ricc- 
ucua , &d‘eUì petfcolì > a* quali fifoctOHietteiia , gtì 
atteftò,& affermò affeuctancttnente, che voleuaL*. 
raccomtnodamento , afK^curantfolo di buona vo- 
tonta, foggiungendo,nonclfep Tua dignità , che pri- 
mo proponete, ma bene effer pronti^ ma ad ac- 
cettare tutte le propofto coHueniencr, le quab eflb> 
Alincourtpoceua giudicare qjaalifbffera , per 

b paffati ragiooainent^condefcefe anco àramerao- 
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far falche parttcokire,m£Uvcheaon pareifecfa^f 
egHloproponeflfe. * 

Delie qualicofe hauendo tenuta Alincourt ra*' 
glonamenCacon' Ir CardinaU Francefi , propofero 
tutti lofieme per niezo di Frefnesalla Rep. vn par*' 
fito con quelle conditioQÌ,Chée il Pontefice leuereb- 
be le Cenfure>conqueftoy che folle pregato il Papa 
à nome del Rè,& delta Rep.Ì leuarle^ Ti nterdecto 
folTe leruato prima 4. 6 6.gionti> Che ti prigioni fof- 
lerodatf al Papa in gratifica tfone del Rèv Che lì ri^ 
aocalfero le lettere Dncali^Sr annaUafierolc feritcu 
se fatte à fauor della caufa delta fCepublfca^i r imet 
teliéro hReligfofi parciti^folo percauTadctrimer* 
detto. Si nsandaifevnAmbafchicore perrmgratiar 
il Pont. che haueUe apertala ftrada a&a cnucatione 
amie abile, ne d parlallé più di rioocare. 6 folpcnder 
le Leggi, ma leuace le CenforeySopraquclIoche ror’ 
Ibdc/i trattade tra it Pa pa & la Rep.come tra Pré^ 
cipe,& Prendpe.Et che fi drpucafFevn giorno prC- 
fido , acciò che nell'illeflb tempo foflBa‘<> c(feqcrkft-r 
da la Rep.totte quelle qoCcìSs dal Papa folforoEetia^ 
f c le ecfore, fi che no fi pocefle dire ne f vno ne 1 a^ 
tro effefeffatailprima.Quefte cofe fe propofe FreT 
oes,hauefido prima confiderato,che la R^ahHca_r 
«Oliera Hxnece^fità di venir ad accordi per timore, 
che d^oelfel!auer,d*e8éresforrata, perche fiipcmt 
molto hene,&:iTpoter<leira Repub» &baum,chc.^ 
Iraurefebe frauuto c ma perche tra queftr , moki nc»r 
farebbonto fiati , che non ncono^oo la. Chiefiu* 
Romana, quanto piti quelli vi vengono pronti# 
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•i^ótanto più il Senato prudentiflinao , deue farogn'o* 
pera per non lafciarli venire, A quella propoftaU 
Senato, haueiido il tutto matui-amente confiderà-* 
.to , rifpofe , Contentarfi cheli Pont, fofle pregato 
dall* Ambafciator del Rè per nome della Rep4 Ict 
uar le Cenfure , Et che li prigioni follerò donati al 
Rè fenia pregiudicio delle ragioni della Rep. Che 
quanto al Protetto fatto eoa Lettere Pt^a|i.cpntr:t 
il Monitorio del Pontefiee^non vi era (alcnna dittì- 
coltà , che rettaffe leuato , quando, folTero leuate le 
Cenfure del Monitorio , Ma quanto alle altre fcrit- 
ture , la Rep. haurebbe fatto a punto , quel raedefi- 
IBO, che hauelTe fatto il Papa, delle contrarie fcritte 
à fauor fuo, Che il feruare l’interdetto anco per vn 
bora, non che per giorni , farebbe vn tettificare,che 
fiiÉfe^valido j il che non e (Tendo vero , non fi potreb- 
be farrenza offela di Dio, & fen^a condannar le at- 
donidella Rep. Fatte legitimamentc. Quanto alli 
■Religiofi, che quello non era puntoda trattare, fe 
non con la Santità fua medefima. Della milfione 
xlell’Ambafciator, ditte, Che leuate le Cenfure, nu- 
derebbe immediate vn* Ambafeiator à rifedere»^ 
fecondo Tortlinario , ima tutto quello con condi» 
tiene , che li Minittri Francefi. fi lafciattero intender 
apertamente, fe haueuano ficurezza dal Papa, per- 
che altramente il Senato non intendeua di etter 
condefcefoà cofa alcuna j fe etti non fofleroficuri 
che il Papa haurebbe accettata la conditione . , A 
quella propella repIicòFrcfnes Che egli non hau- 
rebbe propello quette cofe , fe, il Papa non hauettii 
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data la patòh,ma L'hà data,& replicò 4.volce L'hi i 
datajfoggiungendo, B vet*o, che UPapi fi fanno taf 
bora lecito di ritrattai'la,però credo, die <la manter- 
rà, perché L'hà datà,periichc io accettò'le conditici 
Bi,& ric'euo là' parola di pregar il Papa per home dek 
Rè,& della Republiéa, che lem le Ccnlure , & pari-» 
mente, che finvanderà fj^mbafciacor il quale S. S2*^ 
tità-aflicura, che farà aCc'cttatò Con li folici honori > 
& così ha promelfo ad Alificourt j & parimente 
agginhfe , lo riceuo li prigioni in nome dcl Rè , in_^ 
gratificatione , & fenza pregiudicio delle ragioni 
della Republica j E vero'jche il Papa non vbrrà far 
fopra ciò alcuna dichiarationej ma quefta conditio- 
ne refta chiara apprelTo il Rè,& non fò bifogno, che 
in qu8ftÒ la Republica habbia cofa alcuna dal Papa^ 
perche nò tratta co’l Papa, ma tratta co’l Rèj Intor^ 
Ilo alti Religiofi dilfc, lo fatei vn mal* Auuocato per 
loro, perche non polfono negare, che non habbiano 
CommelTovn grand’errore indifobedir ilPrencipe 
Contra il commandamento di Dio , éfli, a’ quali toc- 
da predicar l'obedientia , la qual S. M. Diuina com- 
manda ) oltr'a , che hanno abbandonata la patria.^ , 
dàlia quale erano accareziati,& ben trattatala loro 
ingratitudine è coli infopportabile , che fe perte* 
nefle à me, li farei decimar , per efsempio d’altri j E 
ben afsai grande la benignità della Rep nel confen- 
rire y cheil fuo Ambafciacor ne tratti con fua Santi- 
tat & conclufe il fuo fa^onlimento, con render gra- 
tie in nome del Rè delle altre cofe fatte in fua grati- 
ficarione, affermando, che conofee Potpima volontà 
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s4^o6delia RepublicaalU quietecommiine|haueQdo£tt. 
to quanto veramente potqto . 

Mentre, che quefìecofe fi trattano, andò in Fràr 
eia auuifo al Kè delle varietà vfate dai Papa per in- 
nanzi, & anco della fdlecìtudine del gran 
per intrometterfj,& l’orecchia, che il Papa gli pre- 
iiaua: perilche lì rircnti,St contro il Gran Duca,che 
ù hauede voluto metter in queAanegodacione , Se 
moftrò difguftodelPapa, & commandò ad Alin- 
court , che ne facelTe doglianza , poiché queik) mo- 
Ihaua vna poca conBdanraÒifua Santità in lui, ^ 
fece il Kèquelbmedefma querela centra il Card. 
Barberino, Noncioappreffo di fe:Et per Frefnes fe. 
ce dir à V emeth , che ringratiaua il Senato della p«u 
rola data di non concluder per mano d’altri , però, 
.^che la varietà del Papa lo coftringeua à lafciar , che 
la'Santità Sua prouaue quello, che potefle far per 
altri metti j Ma quando Alincourt efpofe al Papa il 
commantia mento del Rè, con dirli, che fua Maeftà 
lldaua ordine di ritirarfi dalla negotiatione delle-» 
cofedi Venetia, poiché la Santità fuacrede poter 
far meglio per mezzo d’altri, Il P6tefice(giàauuerti- 
to per lettere del BarberiuOi& perciò apparecchia- 
to alla rifpofta,)B fcusòjdicendojchcno potcua im-- 
pedire la volontà, & il defuierio, che alcuno hauef- 
ie d’impiegarfi in quello negotio , ne menovfarin- 
ciuiltà, negando dialcoltare 5 ma era Tempre llatO; 
di ottima confidanza in S.M.& per tanto vuole-», 
che tutto fra in fua mano, Si, affermò con graui , Se 
rcplicatigiuramentj , di hau0r ottima mtcntionc in 
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^eftonegouoj & defiderare, che fi finiffc iii quell’i- ’i o ^6 
• ftcffa bora , fi che altri , che il Rè non haueflc parte , 
ne faputa j & per teftiftcarecon i fatti la verità di- 
quefto, fi contenterà delle condiriorìi propofteda 
•fua Maeftà , & ftaua fermo nella parola data di for- 
mar vna Congregationc di 6 , Cardinali 6 . Audi- 
tori j tra qiiefti poneiia Delfino, Mantica, Serafino 
de’ Cardinali , & ddli Auditori , Cuccina , & Mar- 
ch mont. Replicò Al incourt con marauiglia , dicen^ 
do , che di ciò non fi era parlato per l’innanzi j & af- 
fermando il Pontefice ilcontrarió, dille modella- 
mente r Ambafeiatore, Che egli non haueua mai ùir 
tefo così,& che era certoj Che la Republica era rifiV 
luta di no rimetter fi in Congregationcj& dopò mol- 
te repliche dall’vna parte, ^ dall’altra, ficontentòil 
Papa di dar parola, ChenonfiparlalfcpiùdiCon- 
gregatione,& condefccfe apprelTo à difeorrerfopra 
le altre Conditioni , pregato prima Alincourt , Che 
per famor di Dioftclfcro fecrete, perche li Spagnuo 
li olferiiauano tutto quello, che fi tratta perllur- 
barloj& promife. Che Icuerebbe le Ccnlure ; datali 
parola in contracambio,che dalla Republica folfero 
clfeguite le infraferitte conditioni. Che li prigioni 
fofiero dati in mano di vn Prelato ordinato da lui 5 
Che r Ambafeiator vada per riccrcar’che le Cenfu- 
re follerò leuate , & fi prefenti con elfo Alincourt , . 
promettendo che farà riceuuto , & trattato conue- 
nientemente , Che ndl’illeflb giorno ftatuito , fi re- 
iiochi il Protefto con tutte lecofefeguite, & fi ri- 
chiamino le Reiigionij& dal Rè folfe accurato, che 
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1^06 mentre TAmbafdator Veneto tratterà conlui, le 
Leggi non fi eflcguirannoj AggiunfeilPontif.Che 
ciò non dcfideraua per altro ,che per dignità della». 
Sede Apoftolica, & del Tuo carico, & fi dilatò à per- 
fuader quefto ,, con efficaci parole , & gefti , aggiun- 
gendo, Che non era però certo nelConciftoro douer 
tirar tutto il numero de" Cardinali in quefto parere : 
Replicò Alincourt , Quanto alla miflione dell’ Am- 
bafciatore,Che la Conditione non era apuntata co- 
si: ma ilPapa rifpofe, Che per feruarla fua reputa- 
tione, & moftrar la validità della fcommunica non 
poteua far altrimenti : non valfe ad Alincourt repli- 
care,Che la ragione concludeua il contrario, perche 
il riceuer ' vn Ambafciator con l’honore , & termini 
foliti, moftraua più tofto la inualidità della fcom- 
municajne per molto che dicelfe cosiin quefto pun- 
tojcome ne gli altri , potè auanzar cofa alcuna, m.i_, 
conclufe ilPapa, che fcrruefle à Frefnes cosi, & non 
altrimenti Portò Frefnes quefte parole in Collegio,, 
aggiungendoli , Che intorno à quefto , egli non per- 
fuadeua più vna cofa,che vn altra,ma faceua inftan- 
tia,che li foffe data rifpofta .. 

Il Prencipe immediate con grandifiìma efficacia 
fi dolfe , che in luogo di àuuicinarfi con quefte trat- 
tationi al fine , fi dicoftaua più , inafprendo con que- 
fte mutationi granimi 5. poiché il trattare quello , 
diche fi diceuahauer parola ferma , non era altro, 
che. dir apertamente , ò di non voler far altro , ò di 
voler fuppeditare , ne poteua effer fe non con poca 
feputationedvn tanto Rè , che s’intromettefte do- 

ue gli 
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ae gli era riuocata la parola data, & per tanto non_. 
•elTer bifogno affaticarfi più, perche vanamente fi 
perde il tempo, poi che il conceder quello,che il Pa- 
pa bora propone , farebbe vn ceder il tutto ; il che-» 
quando lì hauelfe voluto, fipoteuafarfeniainter- 
pofitione di alcuna perfona . Ma il Senato, (per fo- 
disfar airiiiftanLa deirAmbafciatore ) li rifpofe_^, 
Che con marauiglia haueua intefo la mutatione-» 
delle cofe propolte , potendoli da ciò conolccre-» 
Imtentione del Papa elTer diuerfa da quello , che 
vuol far credere al mondo , poi che le nuouepropor 
fte erano piene di contrari , & difficoltà inlupera- 
bili : Qiianti alli prigioni fi poteuano dare confor- 
me alla fodisfattione del Rè, come cofa,che già è 
di Sua Maeftà, St da lei accettata,con la conditione , 
che fia fen/>a pregiudicio j ma ànelluna delle altre 
cofe fi può conlentire, elfendo inconuenienti , &c 
contrarie al gouerno . Il mandar l’ Ambafciacor in- 
nanzi , farebbe manifeftar al mondo d’hauer pecca- 
to, & che la fcommunica fblTe giiifta, & le operatio- 
ni fatte dalla Republica perdiffefa dclfinnocenza 
fua , indebite ; 11 richiamar le Religioni in quel gior- 
no, farebbe farle andar gloriofe dVna attiene d’ino- 
bedienza,& d’hauer abbandonata la patria, elfendo 
ben’alfai il contentarfi di rimetter quello alla trat- 
tatione dell’ Ambafeiatore con fua Santità , douen- 
dofi conlìderar in quello particolare molte graui 
occorrenze : 11 dimandar al Rè parola , che non lì 
elfjguiranno le Leggi , è dimanda indebita , non 
meno pregiudiciale alla Maeffii fua , che alla Repu- 
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1606 blica, la quale hà ferma intentione di effeguir’ le fuc 
Leggio & dice chiaramente , & con ferma rifolutio- 
ne, che non intende mai di fofpenderle,nc di alte^ 
rarle in minima parte , il che quando folTe veduto, 
dopò data la parola dal Re, fi crederebbe dal Mon- 
do 5 ouero , chela Rcpublica hauefle mancato alla_» 
Maeftà fua , ouero , che ella fi fofle mofla fenza fon- 
damento ad obligarla fua parola , Aggiunfe ancora 
il Senato effer certo ,.Che Ù Rè intenderà male que- 
lla vai iatione, co poco rifpctto verfo la Maeftà lua , 
per laquide la Republica era condefeefa à tare anco 
più di quello, che doueua:& fe bene(attefa la manie- 
ra del trattare del Pontefice ) haurebbe la Republi- 
ca pGtuto,& forfè douiito ritratuir quello, à che fino 
allliora era condefeefa, tutuuia per moftrarc , che- 
da lei non folle mai reftato di far tutto il poftibile , 
per non turbar la quiete della ClHiftianità, era in->- 
animo di continuare nella buona difpofitione verfo 
raccommcdamcnto , ftando ferma nella parola da- 
ta, non oftante la vai iatione del Papa, à che fe egli 
no vorrà códcfcendcrc fjperail Senato da S.M.buo- 
na corrifpódenza alfolferuanza moftraca verfo lei , 
à conteraplatione della quale era tanto condefeefa: 
Con quella occafione anco fece il Senato faper all’ 
Ambafciatorc fudetto , Che eflendofi già per gl’of- 
fici fuoi fermate le ftampe , bora vedendofi per il 
contrario vfclr da Roma, &aUroue tanti libelli fa- 
mofi , & à dannare le opere fcritte à fauor della Rc- 
publica, & proceder còtra le pei fone de gli auttoriy 
,& de’ librari ,.con cenfure., de con altri termini inde-- 
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ragion dineceflària difefa coftringe àlafciarci 
ftampare>acciò fiano note al mondo le giufte difèfc . 

Con quelle trattationi fiportò il tempo fino do- 
pò il mezzo di Nouerabre , quando arriuò in Vene- 
tia D. Fràcefco di Cadrò Ambafciator efpreflb del 
Rè Cattolico per metter mano à conciliar qualche 
concordia tra il PonteficC)&la Republica . Sino dal 
principio penfarono in Spagna, che fofle molto vti- 
le per le cofe loro intrometterfi per accommodare 
quella controuerfia , così acciò non eccitalTe motiui 
di guerra in Italia , come anco perche kuicuano in- 
tefo , che li Francelì s’erano interpoftij& penfarono 
a molti foggeti eminenti di quel Regno, & final- 
mente fi voltarono i penfieri a D. Francelco di Ca- 
drò jperfona molto principale, per edere dato al 
gouerno del Regno di. Napoli, or dimato molto, 
come nipote del l)uca di Lerma : non venne però 
immediate, che li fu fpeditorordinediSpagna:-,, 
ma fi fermò in Gaeta adai giorni, sì perche dall’vn 
canto Don inico Ambafciator Ordinario, (non ha- 
uendo gullo che venifi'c altro draordinario ) haueua 
fcritto ,,che per ancora non vi era probabilità d’ac~ 
cordo , ò d’accommodamento , & non era a propo- 
Cto d’arrifcliiare la riputatione del Rè con mandar 
Yn’efpredb,madìme nondringendo la necedìtà^ 
poi che egli haueua hauuto parda dal Prcncipe,che 
le armijcosìle prcparate/i^ome quelle, che s’haùede-. 
ro raccolte pcrl’auUenire , non erano per offender 
in conto alcuno il Pontefice , ma foloper difefa del- 
lo Stato proprio jfc folle dato bifogno*.Peròipiìì 
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5o 6 principal caufa della dilatione fu per afpettar farri- 
uodi Alton nuouo Ambafciator del Cattolico in_. 
Roma; perfona, cheintendcua bene il negotio , che 
paffaua ) & ha urebbe fatto buona corrifpondenza.-, 
nel trattare co’l Papa, albi trattatione di D.France- 
fco in Venetia,(che del Marchefe di Vigliena all’ho- 
Va Ambafciatore non fi poteua haucr Tiftefla fpera- 
za , per eflerfi eflb già dichiarato troppo apertamé- 
te inclinato alle cofe del Pontefice , èc paflato tanto 
innanzi, che di ciò nera nato <]ualche difgufto in-. 
Spagna) haueua il Marchefe commifiione dal Rè di 
far intender al Papa , Che fi come la M. fua voleua 
foftener la riputatione del Pontefice quanto fofTe 
pofiibile, così non voleua in maniera alcuna la guer- 
ra in Italia , perche ciò non era di feruitio di S. M. & 
meno della Sede Apoftolica, la quale pér la colkmie 
di gente di varia Religione , che farebbe concorfa , 
quando bene hauelfehauuto vittoria di arme , hau- 
rebbe fentito perdita notabile dellbbedienza, & ri- 
uerenza in Italia; la qual commifiìoneil Marchefe 
effegul nella prima audienza . S aggiunfe alle caufe 
che fecero diuèrir D. Francefeo ancora, perche af- 
peteaua ordine dalPontefice, il qual hauendo fabri- 
cati gran concetti fopra quella Ambafciaria, voleua 
cauare tutto quello, che poteua per mezo di Fran- 
cia, tenendo per fermo , che per necelTìtà il Senato 
doueffe condefeenderà coceder qualche cofa à pe- 
titionedei Rè Cattolico , oltre leccncefleperilRè 
Chriftianif.però vedendo il Pótefice d’hauei ottenu 
to tutto queìlojcbe era poflibile per mezo di Fràcia, 
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friibkito in fe di concordar con quello I quando 
non potefle hauer di piu) deliberò gettar Ivltimo 
colpo, fpedendaampli(lìmi>&fecreti ordini à que- 
llo deftinato Ambafciator da Spagna, Li quali ri- 
ceuuti , venne D. Francefco a Venetia, accompa- 

^ato da molti Signori titolati del Regno di Napo- 
li, & dal Secretarlo Caueiza le mandatoli dall’ Am- 
bafciator di Roma, perMiniiIro digran configlio, 
& capacità ; Conduceua anco fcco il Cigala Gie- 
fuita, come principal Miniftro deirAmbafdaria r 
ma meglio configfiato > lo lafciò tornar à Ro- 

W2Lj^ 

^ Giunto D. Francefco à Venetia , fu eftraordina- 
riamente honorato dalla Repub. con ogni dimoftra- 
rione, fpendendo anco perquefto , loo» feudi il 
giorno: Ma quefto Signore non haueua molto fpe- 
ciali commifiìoni dal Re, nonfapendofi bene an- 
cora qual foffe lo flato del negotio,& per qual via 
conuenifle condurlo,* ma haueua ordine di parlar 
prima generalmente ; acciò aUa giornata auuifando 
quello , che bifognalfe fare , fi potè (Te difeender alli 
particolari ; PerSchè nell’audienza publica , doue fu 
riceuuto^ con ogni dimoftratione d’honore , non-* 
paf^ i termini di complimento j Ma nella prima 
priuata, prefentò la lettera del Rè delli 5. Agofto, 
fcritta con molta humanità,nella quale, ( fatta men- 
tionedella fua buona volontà verfo laRep.)diceua 
effer venuto.indeliberatione dimandar D. France- 
fco , per componer le controuerfie , che paffauano 
con fua Santità >confodisf;ittionedeItvR>cpub.Et il 
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1^0 6 Caftro, prefentata la lettera difle,Eflere flato mani 
dato dal Rè, per defiderìo della pace, per bene della 
Repub.& di tutta Italia, fàiior dellequali S.Maeftà 
haurebbe fatto maggior cofa, fe hauelTe faputo,che 
far di più , & che egli ha riceùuto volentieri il carico 
per obedire à S. M. & per raiFettione,che porta alla 
Rep.fperando di poter facilmente concluder ogni 
buona rifolutione con fua Serenità , poiché eflfendó 
tre li capi, che foglionodiflìcokarc ugni trattatio- 
ne,ll primo: Paflìone & affetto fouerchio della per- 
fona per nome di cui fi tratta , ò di quella fteffa , che 
portala parola j 11 fecondo, ineonuenienza nella co- 
la trattatagli terz 0 jlncapacità,& pocobuóna volon 
tà nella perfona con quale fi tratta j Egli è ficuro di 
. non douer trouar alcuno di quefti intoppi , Perche il 
Rè è di ottimamente non ha fine,fe non del bene , & 
li torna in beneficio la grandezza della Republica 
per effer antemurale della Chriftianità centra le 
forze de’ Turchi . Et per quel che tocca la perfona 
dell’Ambafciatore mandato, egli non farebbe ve- 
nuto per ingannare effendo natoCaualliere,& o- 
bligato alla verità fopra ogn’altra cofa; Quanto al 
fecondo, Si tratta di quiete, cofa molto coniiene- 
' noie j di vnionecon la Sede Apoftolica , cofa molto 
vrile alla Rcpublica^effendo piene le hiftoi iede’fer- 
uitij fcambieuoli paffati tra ambedue , & dannofa 
la difunionej perche,fe è contra ragione, eccita tutti 
gl’altri Prencipi ad inimicitia contra di fe quan- 

do è con ragione, non peròdebbe far ceffar la ri- 
uercnzachefi debbe portar al Pontefice: Quanto 

alter- 
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xl terzo ) Che fi tratta con vn Senato d* inueterata 
prudenza», amator cklk quiete, inimico ddlc noui- 
, tà, che Tempre è fiato autore della tranquillità di- 

calia, ne mai di tujbatione .i^£^pofe'i. danni della 
guerra , & gli inco nucoièntiaielleherefie , diccpeio. 
Ole fé ben la Republica.per lafiia grandezza, & fbr- 
^ \ 2.e,puòda fe ftefla fofiener ogni impeto, & è potente 
K •: ad opporli àiqtialunque affaìitoTe., nondimeno con- 

f ' correranho aiuti ancoiion chiamati, che faranno fo-> 

(petti, (Micili à-Hoentiare^ tanto più dannofi, quan- 
lo più fiftà bene , d’ondenàfccranno varie , & diuer* 
fe corrutttoni ,'che rendcuaiino il gouerno affai difì 
ficile, & pericolosa iid elle quali <ìoÌcil Re aimertilcc 
,, laRcpublica.pei^ raìfettaopélche^ egli,& li mag- 
[ glori Tuoi le'hannb fempre portatovi per gliinte- 
refli communi alla pace. d'Italia la pregaànonJ. 
metter in conipromcflb il tutto , cioè il fuo , & quel 
d’altri,& s’intromettcil Re in qUefto negottó, pa- 
rendogli effeme obligato per termine di gratitudi- 
ne ; poi che la Republici s’intromile altre volte col’ 
Imperatore fuo Auo, & cól Re fuo Padre per accom 
' mÓdatlicon li Pontefici : Che ilmdnteoerla riputlà- 

tioneè ben neceffarto alli Prencipi , ma non fi debbe 
far con molto rigore ìverfoil Papa; Falsò- tanto in-r 
nanzi D. Franccfeoiche per efprhner f adatto del Re 
in quello nego tìo , difi'e^ quafi efclamaiidoi, Tanto 
grande è il dèfiderionelRe di coinponer quefta dif- 
ferenza ; Che de’ due figli , fi^contenterebbelacrifi- 
carne vno , fe ciò potdfepffer mezzo di aiccommo- 
j dar.quefto negotio;.Conclufe.,£hevedeuahenilfif 
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1606 mo non eHerui altra viadici 6 £irey renón/daodola 
Repub. qualche fodisfatdone al Papar& che fe egli 
potefle indouinare ^uaJ cofsr douefle eifer riceuuca 
dal Senato , la proporrebbe , ma nonpotendon'm-» 
mai^inarfela, atrendeià , che da fua Serenità li fìa» 
prppofto qualche temperamento, quale egli porte-» 
rà al Papa , & fi adopererà con ogni fpfn'to , acciò da^ 
lui Ila riceuuto , non incendendo però d’impedire 
alcuna delle tractacioni cominciate, anzi di coadiu-^ 
uarle quanto lui porefleypcrche non era inf ention^ 
del Tuo Re,leuarla tratratione di mano del Chri» 
ftianiffimo , non hauendo altro fine’, Te non che Ì’ac-r 
cordo fegua: & li Tara t^to grato , feguendo petf 
' mano d altri , come fe feguifie pet fua • A quefto ri- 
Tpofe il Senato, lodando prima la molta pietà del 
Re,& la buona volontà fua verfo la quiete, &rin- 
gratiando S. M. de gli ofiìci'inuiati ad accommo- 
dare le controuerfie , & aggiungendo , Di veder vo- 
lóhtieri , con allegrezza , T Ambafeiatore , princi- 
palmente per IaperfonadelRe,quale rapprefenta, 
& per la beneuolenza>che ilDucadi Lerma porta 
alla Rep, & per la buona corrifpondenza & intelli- 
genza , che hà Tempre tenuto il Conte di Lemos Tuo 
padre con lei . Poi pafsò alla caula , dicendo , Che fi 
era vfata ogni humilt;ì,&ogni termine di riueren- 
za verfo il Papa , & vTata ogni pofiìbii diligenza , ac- 
ciò non cadeflenel precipitio,con moltiplic ati offi- 
ci, in maniera, che fe gli è data ogni occafione diri- 
conofeerfi , & dopo precipitato , fi è vdito ognVno > 
che ha parlato daccommodamentojfiè condefee- 

To con 
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X0<^th Iragoà quanto.^ ha prc^Jioftoi^ Dallal- i Sog 
.tya*par!{éjda ^ £cddiaftid fono vfcit^ (giurie >ib* 

Ì>eUi faraofi detrattionì , & maledictnie v non folo 
jiitì’ libri ftampati, ma an<;om Prediche per Ica/ 

^ittàcioconuiciiie allo St4to? inlìdie afteora’ perdif- 
fUiar^RcligioTi , per metter fcdicione nelli popoli , de 
idited’iniqnità :5 tanto aperta , quantocoperta.; 
nel Pontefice al prefente fi vede tanta varietà nel- 
4e tratutioni ) Con frequenti r.euocationi delle, parole 
date ; fi vedono apparecchi di guerra ; tutte cofe cjjc 
Jo rendono fofpetto>che fivoglia feruir del tempo 
per trouarcommoditàconla traitatìope., & addor- 
mentar gralcri fenza bauer’egli alcun defiderio di 
.accommodarfi , Che per lauuenire dal canto della 
Kep.non fi farà fc non quanto farà neceffario per di- 
fefa, & per propulfar le ingiurie, perilche non vi è bi- 
fogno di perfuadere la Republica alla quiete defide- 
rata , però , che egli fi volti altroue , doiie vi è il bilor 
§np^& donde è nato il male già & al prefente procc# 

.(je ancora Timpedimento che non fia medicato, & 
tutta via , fe oltre le cofe già fatte per la Republica , 
che fuperano di molto quello che era debito, egli 
raccorderà cofa che pofli fare falua la fua libertà , & 
non pregiudiciale al buon gouerno , non fi mancherà 
di moftrar rifteffa buona volontà in effeguirla , comQ 
fihà fattanelle altre. 

Replicò D. Francefeo ,• Che egli non poteua ri-* 
fponder ne delle attioni , ne ckHa mente del P^a_, , 
ne meno dichiarar qual ella fi fqJb y non eflendo 
mandato da lui , madal J^e^dal qi|§te fe ben’ hà 
' - Bb a 
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iCo6 dine di procurar racoo«m(xlamc«^ coho^lpiri.’ 
to, non nà per^ commidìone didiTcsndi^r’ al par^icot 
lare , & quando voleffe fcriucf perYìCeuer ordine, è 
‘CÒfa lungajStkiiproportionara'alnegotioiòhe hÀ bi*» 
fogno di rifolurione, &che inueccbiando fempreJ» 
peggiora, che egli è nuouo del negotio, & però noU 
debbe propor’jneraccordarVofa alcuna, maquando 
la volontà del Senato li farà dichiarata confidente^ 
mente, eglk s^affaticbcrà in proponcrla y&iht s^éhc 
fia accettata* 'r ^ ». 

A quefto immediate rìfpofeitPrencipej Che quan 
do il Senato intendelTc, che cofa vorrebbe il Papà^ 
potrebbe trattar , & rifponder , dichiarando la fua 
volontà, ma dando la via^chiufa per canfadeirinter'- 
detto,fenonfileua,nonèppÌlìblie che slilitroduca 
alla buona tra ttatione , perilchè’{ feyuplfapere!a_, 
mente della E^epublica ella è , Che ritornino le cofe 
nello Stato di prima, innanzi che il MohitorloTlci ffev 
& che il Pontefice tratti tra Padre 8t figlio, (come àrti- 
co doueua fhre )il che febaUefife fatto haatebbe è|c 
Tentato tutti da quedi trauagli : tòde D. Fr:lnCéfòò v 
Che quedo ritornar in pridìno non haurebbe itòiiotò 
ndeilo fènfb àpprelTò tutti, perché li Républica nni> 
tendeua, innanzi le Cenfure, & il Papa rhaurebb.ein- 
tefOiinnànzlicbefoircrofattelcLeg^i 

Rifpofeil Prencjpe, Che bàdaua berte ridurle 
cofe à tale datò, che potefle trattar tra Padre & 
figlio i che con Ja cratiiatione ; s’accommodarebbe il 
rimanente , lì come sihaurebbe fatto innanzi , quan- 
do'ilPapa n<^tùUélTedepofta4à'qualità di Padre, 

&ve- 
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(fuelia d'kigiumtore^ fe beirsnc^ ^quando i6q 6 
fi piti&(Te allo (beo d'innan^i le Leggi le‘cofe fareb- 
bono meglio compòlte,j>erchè fi haurebbe vn Papa « 
come 'Clemente yo Leone, ^ni^qualinon farebbono 
fiiccèfie «ueftt difficoltà ^ fi come iq fatti noni fono 
fuiQcèfie ,'còn tutto che le Leg^ fotfero quafiin o^ 

{>aree bue, eifendo quelli Pontefici^che conofceuaùÒ 
qual fofle f autorità d’vn libero Prencipe,8c noii met^ 
teunnofnano nel gouerno alttuif Conclufe 1* Amba^ 
feiafore , - Che haufebbe fatto la-propofitione alPa* 
pa, & s’haurebbe a’ffaticato; i> i . ;: ' . ' 

* Fù’confidefair<> dal Senato^ ch'e non conacniu'a 
dar vria tofale ripulfa adW Ambatóitore manda- 
to efpre(TodacostgranRei‘&per vtinegotio ’par- 
ricolateì (comedàrebbe finito vernbiente vn liccn- 
tiàrloynoft mokdtmilé, qus(ndodlmle|io non fe g^i 
fofitc^ìmtìkito ttitto^ quello y à'che la Kepubliea 
era condéfe^fa^in gratia dcl Chrifiiahilfimo )pepiV- 
chè egli haurebbe hauuto occafionè' di 'partirli mal 
tòhtefito,^ fiaurebbe parfo, Chenófi^olfeftatotor- 
rifpoftò'^ohueniehtemente alf officiò fetio da lui, 

(còfe di bftidiòfa coiifeqiienra) fi che deliberò com- 
municarli il tutto , facendolo faper nondimeno pri- 
ma à Frefnes , con fignificarli, che quefto non han- 
rébbe impedito il progreffó della trattatione del 
Re fuo , perche D. Francefeo lo diccuachiaramente 
di non volergliela leuar di mano , pcrò fe ben hanefi- 
fe coadiuuato alla medefima , raccopimodamento 
fi doueuariconofeer tutto dal fuo Re : Ma Frefnes 
intefa fintentione del Senato^ Non rdbmei^cc 
' ^ ‘ " * l 
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iji6o6 defcefe 'à contcd ta r^odcHa córaófituiiilcad^ 

diffe ftimarla. n^fllrtó »i ctìendojc^l-to.thc ill/apa 
hauràcomdiùnicatbo^j 7c<^(a aUi iSpagnuoii ^ ondd 
fc diquàiì tawifcij|pMrol^bè(mdJÌflken«a^ 
qual ragione fi pòte«aa0l»f Uf&rf^&edm:oÀl fa'4 

rcbbe'conicntat&^'ì ^ggiUnfeJFreifejea 
l’haueua fatto ricgr^i:eipqr,Alincoutcdiyokr vnir ^ 
fnoi vfiìcj jcon quelli di D. FraoceCco , il che eglinop 
• fapetia Como édSViQ. Santità /qflo intpfb , ne dolio mi-t 
' raflféi & per tanto baùeua refer itto,> cho il Papa fi dir 
chiaraflfe : perche fé hauoflb coluto Jntendére,cha 
foflfc fatto etiandio in gratia di Spagnuoli quello ^ 
àchefièconjkftefb.da ofib Pontefice, & dalla Re^ 
-publieain grafia dej iChriftjaniflirao, farebbe ake- 
rar’ilnegotio^iaJifohe egli non, afléhtirebbe fenzaef; 
;preflb ordine deliRe perikhè:ÌQda,la cpoanuuiica^ 
.tiene àD.Francefco, purché npAfi paffìi tratrarjaJt 
oro , /& non fi. fàctìia adipftantkdi jtquoilo ^he A4 
fatto per il fuo Re. o.j fij 

- i AduÉique cliiamato, .in Collegio i , P Apibafciatoij 
^Cdftfb innanzi il Prencipe, lifAiettotutp quello, 
eheora pàfratofmo à quel giorno j ;Et quanto ;iche 
era ricercato dal Papa : Et quel £anto,à f h#ra con- 
deftefa la Rep.in grada del Re di Francia^ll che vdi- 
^10 da lui, ringratiò.deHa communkatione & con-f 
fidanza , aggiungendo^ Che pqr corrifpÒBderc , 5c 
romper il ghiaccio , che già tnoflb i vedeua intenerir- 
fi , haurebbe propofto vna facilità, per aiutar la bf e-^ 
ue conclufione del negodo,la qual non eraalcuna 
aitile cofe già ricufate , con ottima jjagiooe dal Se- 
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WBO , delle ^aH fa^ebbrira^èitmaicril prfàrrr & it»-o 
però lafciando da canto la riuocàtÌQMi,'6c h fb£pen- 
fiohiè delle L^gt ^ •v^ràhi3&iQ pcègiodiciilelaHi li- 
bertà , egli mette innanzi vria fdfpcnfiona tempora- 
nea per cinque y quqttro^ ò tremefi , con conditiom 
molto chiare) che laiRiCpwlo fòper'aprÌE!la^ilcadaalla 
trattatione per la buona voioncà yerfo' la puhlica^ 
qwetejic ppr giutificitioneidèllidueiRe^ pércheil . 
far hvgrà«ifi(catiòné>iiboToltenòn òpre-, 

giodicìo, ma èahbof-a acquifto grande, che noq le fa- 
ranno legate* de mani dlritornaf nell’ifteflo allato; 
perche Dominio fondato cosi bene già tanti fecoli 
lionipuòpatiralceratioheT.Che quBlo,.à che la Rep»'^ 
èeondeiceia ètama^che noafi'pbò defiderar piuo 
imperochc quanto àMi prigióni yièjconlienientiflìmov 
che le ragioni fiano riferuace : Gne nel contentarfi’, 
che fia pregato il Papa ^ la ’Republici hà naoftrato U • 
fuh diuotione; & il mandar AmbaicLitore quando • - 

le Ccnfurp faranno Icuate»^,^ \nl notabiliflitno ofle- 
quio al Papa : Che il Papa dourebbecontentarfene , 

&credc che ne refterà contento. Ma quando con»* 
quello non fi concluda, (come pare , che fino adelTo 
non s’habbia piotutó concludere) egli propone la_;» 
fofpcnfionc temporanea , che li pare non poter pte* 
giudicare . Aggiunfe , Ghe metterà ogni Ipirko» ac», 
ciò che la concordia fi riduca à fine $ & con tuqtp > 
che in Róma Vi fiàil Marcheflr d*Aiton, capacilfi-» 
moper trattar quello negotiovfelarà giudicato be- 
ne , che egK mandi vn gentilhuomo efprefiòper 
quello , ò che vi vada clTo mcdefimo in peiibna , farà .. 

'' ‘ Digitized bj' Cài 
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i^D^prond(&teo^^iiàitx>àa^^evikrx hac^^èderac^t 
comnpdajÉoil<nfigotÌQ*:)4jii ..I ti.f;:> L > oL*(. loi rr 
- RifJJofelii Prcncip^ peflerli Ghel 

fua SigDJ^ria fofferqtea fQ^^ iiail|B0(^ Lcoh I 

nofciuta;la oandidezza ndla Republicav&dWer-fi 
uanLa.vo:fodaSe4e trattace^ &noo; 

e(Ter :Véro queUa i chs ii «nal affètti hapnOv volutD:. 
far credere ^;dò è ii;<IheilaiRe^'u^ petd^^e -di) 
alienfrri aalia ^^dal&iiàlb.s4iielApJQ^^^ voaì 
leodoi pero, infiemc. c^Coipare^ la iibertài ^tll^f^ > 
uerno ^ db ,tutto*i quello ,:che !èiJO£C£iffatÌQ Ui 

tranquillità: dei Doininio : &LpoI chereffov mtfhrj 
Gino cx)nfèiite:rche>iti moiinjquellai'^aciio^ffcè! 
conc|e{berD'|iioaifHina'ConiiènkntG;; chd fianbiiat-^^ 
tpalde própoils 5 poi chèrfi pi finito piùdi Iqueiloiif 
cjit da:piiind^ÌQ fi foffe creduto j & tónto ).che Con > 
quello èffe Aihbafcìator ’hà gran . piazaja caini>i^ 
nar alla.conclùfionef;/non guardando però quelwi 
lo^ ciieil Papa vada' giornaIincn».pirQpohecCdo^ 
perchèifiioi penfiéHnod haimbrtcfinino^& otte^ 
nma vnarcofavfaé vuol’ vn’altravdiccdi Voler p0/-i 
cóVperfiÉiriputatione,'’fiop9Ì.fi:rcoDprè& che noi^ 
fi dementa del moko ; deò la RBpublicL'tifdluta^r 
dinon palfar piuinn^zi panzifpiùtofto xorren c^i 
foituna auùerfa jxho'IafciiHv pórre? il 'giogo al col^ 
Ip ^poiché non puòéffcr cólà pe^or di quella: & 
gG^mici non debbonò dercii^ dalìS RepubJica* pili 

, di quello che èrcOnuendenre.'^ fina Lfecondo il prò- 
oerbiòlyfc, le cxxfe htìnefte : neli'penfieridel Pàpa_» , 
debbono ÈffCT fomèniiatii col ricexcar>che ottenga 
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quello > che non è conuenientc, attefo , che quella i6aó 
farebbe non folo danno della Republicajina prcgiu- 
dicio à tutti glaltri Prencipi. Il Sanato ancora, Let- 
ta l’efpofitioQe di D.Francefco, rifpofe nella mede- 
fima fentenza , Che la fofpenfione propofta , ind©- 
boliua totalmente ineruidel gouerno jchenonera 
pollìbilc condefcenderui, che peiv crarifoluto di 
non voler afcoltar tal propofta , ma poi che le cofe 
concefle dauano ampliflìmo campo dine^iare, 
poteua D.Francefco vnir gl’vftìci fuoiinfieme coni^ 
li Franccfi , & voltarfi al Papa, il quale crajragione- 
uole, che li fodisfaceffe pienamente coale condii 
doni conccifeyA che D.Francefco replicò , Che dal 
fuo Rè non era mandàto al Papa , ma allaRepubUr 
ca,& che la ftia andata a Roma farebbe ftata infrut4 
tuofa, perche direbbe il Papa, che non porta cofe_> 
nuouej mah auute prima permezo d’altri, & per 
perfuadcrlo folamcnte che fi contenti di quello , in 
che non lì è contentato ad inftanza d’altri, non' por-^ ' 

ta la fpcfa mouerft, non potendolo far fe non come 
da fe, poichenonhàcommilTìonedalRòdiadopc-» 
farii nome.fuo,fe nonnelle cofe concefle àfua pe-. 
Otione:& qui pafsòà perfuadercongrandilEma^ 
cflìcacu la fofpenlione 'temporanea propofta già 
prima , mollando ,Che lia cofa non prcgiudiciale ‘ , 
perche non farà fatta per forza, & violenza, nel qual 
cafo pregkidicarebbc alla libertà , ma in gratifica- 
tione,che è cófa voluntaria,* poiché il fofpendec 
per vn tempo non è fofpender aflblutamente , ma è 
cofacoisìleggieriii che lì può.ri|)utqr variiciHc^pof 
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..iT^o5 prendendo argomento dal canto di chi la propone, 
che è così gran Rè , la riputatione del quale farebbe 
molto diminuita > quando non hauelfe potuto otte* 
ner cofa ale una jche egli non può dimandar i prigio* 
ni,perche già fono concedi alRè di Francia, al qua- 
le poi che c donato quefto in gratifìcatione, conuien 
donar altre tanto al fuoRè , & però fe gli dia ki fo* 
fpenlione , che è cofa limile : Falsò anco D.Frauce- 
feo ad intereflarc la fua per fona, dicendo, Che fi ve* 
de ben accarezz^ito , & honorato con dimoftrationi 
inagnificentidime,ma quello non è llimatodalui, 
iifpettoàquell’honore,che vorrebbe hauere, ac- 
commodando ilnegotio, perche quando non otten- 
ga qualche cofa , fi crederà , che non habbia. faputa 
trattare , che fia ftato aggirato , &; tanto pià li è ne- 
cellario far qualche riufeita, quanto , che qut Ilo è il 
primopegotio , dalla trattatione delquale , fe parte 
conte bilaccie vuote, farà perduta la rcputatione_a 
fua , & del Duca di Lerma fuo zio : A qiicft’inftanza 
efplicata con così grand'elfetto , parue al Senato di 
rifpondere con qualche ampiezza, & pero li fece di- 
ftefamente rifpondere. Che elTendo flato detto; 
quanto occorrcua intorno li premudici della folpen 
none, credeua il Senato , che foft reflato fodisiatto 
^quieto; ma perche^ è affaticato in replicare, mo4 
Arando, che non è rellato capace per due ragioni: fe 
gli dice quanto alla prima. Che fi potrebbe dire la 
fofpenlionc dimandata effer fenzaA'iolcntia , quanJ-i 
do non vi folTe la Icommunka, ma mentre lì vibra la 
. sferza, &laRcpnbiicaviea’aggraiJatacoiiGQtt(ÌJ'* 
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^ TC, mentre fi lafcia rofFefaj fcnxa fanar il colpo, non lo^ 

• fi può dire, che fia fpontaneo il condefcender alle di 
màde : ma quello tanto pìù,quantoìl Papa contìnua 
-ad’inafprir la piaga con fuggelHoni à gli Ecclefialli*- 
ci,con procurar di fouuertir ipopoli, confeminar 
zizanie , con moltiplicare fcritture , & libelli famo* 
fi, volendo per quelle vie necclTitar à cederli : onde 
può ciafeun conofccre , che non fi direbbe volonta- 
rio , neper gratificatione , quello, che fofle ceduto, 
ma che non potendo più durare la Repiiblica fi fia 
refa,moftrando in effetto col fofpender, Chele Leg- 
gi fiano degne di cenfuraj & fi autorizerebbe la fcò- 
munica,& fi mollrerebbe legitima, la quale fi pre- 
tende non elfer tale, & fi darebbe ad intender al 
mondojche per non confefiar in voce, dTiauer erra-; 
to, fi vuol mollrar di muouerfi ihgratifìcatione : con 
ottima ragione efferli Tempre detto,& fi replica, che 
quando fi leualTcro le Cenfure , & poi fi trattafle_/ 

. amicheuolmente, quello farebbe il modo di far in 
gratificatione, & proprio per concludere: Ke va- 
lere la feconda ragione, che per elfer la Ibfpcnfionc 
temporanea , non pregiudicherebbe , non elfemio 
buona confeguenza , che fe non è di tanto pregiudi- 
do, quanto la perpetua,non pregiudichi: pero fi co-< 
me non camina la confeguenza , che vno non fia of- 
fefo , perche fi potelfc offender più , cofi parimente 
non incontra la comparatione tra la donationc-r 
delli prigioni,&: la fofpénfione delle Leggi, che que- 
lla fi pofta comparar à quella , percioche quella è 
concelTìone d vn cafo particolare, ma le Leggi fono 
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,1606 generali 3 che comprendono infiniti cafi 5 per la qual 
fCo£a anco al Rè di Francia non fi è concelFo quefta , 
tfe ben inftantemente dimandata , & fi fono con- 
ceffi li prigioni: oltre , che la fofpenfione è ftrada^ , 
che conduce al giudido della cofa fofpefa, & à 
metter in dubbio la libertà,& auttorità : ne è poco il 
contentarfi dell’amicabile trattatione dopò leiiate 
le Cenfure , perilchc fi afiicura il Senato , che f Ara* 
bafeiator refteràfodisjEitto, eflendo ficuro, che nc il 
Rè, ne egli hanno penfierodi pregiudicarli , come 
hanno tante volte affermato, non ha ucndo ma di- 
me alcuna cofa , à che il Papa venga , ne particolare 
alcuno della intcntione di Sua Santità, ne commif- 
fione alcuna partkohue dal Rè, ma conia commu- 
nicatione fatta , ha tanto in mano, che ha campa 
largo di adoperarfi co’l Papa , acciò redi fodisfatta 
di quello y à che la Republica è condefeefa prima in 
gratificatione delfiio Rè, poi del Rè di Francia, il 
qual Rè di Francia hauendo Tempre tenuta férma 
la trattatione,hà ottenuto, che à fua petitione la Re- 
publka fia condefcefàà tutto queUo, che ha potu- 
to per b buona volontà fua verfo b quiete, & ri- 
uerenza verfo la Santa Sede >comchaurebbe fatto 
Vifteffo, quando folfe fiata ricercata dalRè Cattoli- 
co, & è diuenuta à qucfto tanto per b certa inten- 
tione datagli , che con tanto fi doueffe terminar il 
negotio; perikheancofìè data parola condrtionata. 
di effettuar le cofe concede in cafo,cioè,ehc il Papa 
leuile Cenfure, che quando non fi conferiti di far- 
lo, quello, che è cooccfibdal Senato, non è atto 
}■ ' ' com- 
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i!ompito,neìrretrattabile,ma lafcia ambe le parti i^os 
nello ftato di prima . Con tutto ciò , eflendo il Se- 
nato (incero non oftanti le variationi del Papa , refta 
fermo nella parola data, perilche fe elToD.France- 
feo fi adopererà fopra le cofe concefle,vnendoli 
fuoi offici con li Francefi à Roma, otterrà dal Papa 
quello , che non hanno ottenuto gl’altri : & così non 
tornerà fenza qualche cofa nelle bifaccie, anzihaii* 
rà parte grandilTìma neiraccommodamento con_> 
laude d’hauer dato perfettione nel primo fuo ne- • 
gotio ad vna tanta imprefa; Che fe il Senato ha- 
uelfe voluto alfentire alla fofpenfione , fi farebbe^-» 
accordato ogni cofa fenza interpofitione d’altri , & 
fenza la fua venuta , poi che altro non refterebbe al 
Papa, che dimandare; nè fi potrebbe chiamar ac- 
commodamento, pigliando tutto da vn canto (o- 
lo, &ma(Timedal canto deiroffefo; che dourebbe 
farli in contrario , & fe elfo Ambafeiarore fi volterà 
a Roma , potrà al manco dir qualche cofa con fon- 
damento della intentione del Papa , & adoperando 
l’autorità del Rè Potrà ottener da Sua Santità, che 
fi contenti di quello, fenza il che anco farebbe— > 
obligatodi contentarfi, poi che fe il Senato fapeffe , 
che altro fare, -gli direbbe finceramcntedouepuò 
arriuare ; con tutto , che egli non habbia in mano 
dal canto del Papa neffuna cofa ; come è ordinario 
delli miniftri , che s’interpongono , hauere dall’vna , 

& l’altra parte per concludere gli accommodamen- 
ti: D.Francefco replicòle inftantie,dicend onon re- 
(br contento della ripofta ; alla quale replica , Per-^ 
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1 6 o 6 che non tratta come Ambafeiator ordinario', male 
propone, 3c hauuta La rifpofta fi ferma, (non eflendo 
anco il negotio ordinario , ) Che non sa veder con.;, 
quelli termini come riportar gloria , Che è ben tratV 
tato, ben vitto, & honorato, ma nel punto efientiale 
non r iceue niente j Che fé volefie andar à Roma di- 
rebbe il Papa , T unon mi porti cofa alcuna, perche 
quello, che mi dici è dato ad altri. Che bifogna fàr 
dift*erenz.a dal fuo Rèa gli altri , & per lui far alcuna 
cofa di più, poi che ha mandato perfona efprefla co- 
fa, che gl’altri non lianno fatto. Che fe non ha dal 
Papa cofa alcuna, quefto è perche viene d al Rè man 
dato alla Rep. per riceuer da lei, & portar al Papa , 
cofa,che fia c5 dignici della Chiefa,& faina la liber- 
tà della Rep. Che non sà quello , che il Papa defide- 
ri, & fe dicefle faperlo , non direbbe il vero , ma fe il 
Papa hà dato ad altri intentione di accommodartt 
con le conditioni commuiùcategli, & poi fi fia ritira- 
to, non tocca a lui difenderlo, ben defidera faper i 
mCLz^i, perche potrqbbono hauer detto cofa, che 
il Papa negalTe ; in fine pregò con affetto , & effica- 
cia, che di nuouo fi doueffe penfarui, & rifponderli : 
ma vedendo , che non gl era detto cofa alcuna in ri- 
fpofta cofi pretto, ricercò d’haueraudienza in Ca- 
mera del Prencipe , moffo , ò perche penfaffe ritro- 
uarlo con minor afliftcnzadi Senatori, & difeorrer 
più familiarmente , ouero perche penfaffe poter dir 
qualche cofa più appropriata , fenta la prefenia di 
D.InigOjilquale era molto offeruantein trattare con 
quqlla reputationc, che coniùene alla dignità del 
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Rè, Adunque andato D. Francefco accompagna- 
to del Duca di Vietri folamente nella Camera del 
Doge , doue vi era il Collegio , prima fece lungo ra- 
gionamento delli fàuori & honori,che riceueua^, 
quali il Duca di Vietri li diceua efferinfolitirpaf- 
sò poi a dire , che era andato in quel luogo , pri- 
uato, per pariar liberamente & fenza tanti tefti- 
monij , & la foftanza della fua narratione fù . Che 
già quaranta tre dt firitroiiauain Vcnetia,doueil 
popolo diceua, che fcroccaua: che è giouinc , & che 
li vecchi lo fpediranno con buone parole fenza ef- 
fetti :& che fi come portaua ottima intentionever- 
fo il fcruitiodi fua Serenità, così defuleraua veder 
qualche corrifpondenza , ma la Republicà ne pro- 
poneua,ne accettaua il propofto,fe ben le ragioni 
portate da lui erano di tanta efficacia, che non ha- 
ueuano rifpofta,così in concludere che la fofpenfio- 
hc dimandata era eofa leggiera , & concedibile, co- 
me in dimoftrare, che elicndofi fatto tanto à peti- 
tionede’Francefi, era condecente far almeno vna 
poca cofa in gratificatione del Rè Cattolico, il quale 
non è meno degno, ne meno amico,ne maco omcio- 
fo yerfo la Repubhca. Et qui, con molta eloquenza, 
(nella quale veraméte e"H e eccellente)propofe,re- 
plicòjSc amplificò le medefme cofe c5 le ftelferagio- 
ni , facendo vn*Oratione formata, & pieniflima di 
xofc, Se di concetti , amplificando mafiime il luogo > 
prefo dalla riputatione del Rè , del Duca di Lerma , 
&fua propfia: AqueftorijfooleilPrcncipe, mo- 
ftrando , Che haueua grandimmo campo di adope* 


i6oS 


^o8 Libro C^intoV 

I ^0 ó ^ riputcìtionc con le col*e coitttxiU'* 

nicateli,& gli efpofe quello, che dal Sonatogli era 
ftato detto più £iiccintamente , cioè , che D. Inico fù 
il primo che mife quefta controiierììa in negotio, 
& che fece far i due primi palFi , perilche non potè- 
ua dire , Che per Spagna non fo ife fatto cofa alcu- 
na: ma dopò quelli, non paffando più innanzi D. 
Inico,il Rè di Francia intromeffefi da fe fteiro,dicde 
occafione alla Repubiica dipaffar à tutto quello do- 
ue poteua aggiungere , per moftrarfidefiderofadi 
pace , & riuerente alla Chiefaj le quali cofe fi fareb- 
bono fatte anco ad infianz^ di Spagna , fe hauefle^ 
continuato gl offici : & quantunque palTalTero mol- 
te rifpofte & repliche così dell’ Ambafeiatore come 
del Duca di Vietri, non vi fu però alcuna condu- 


fione . 

Ma in Roma il Papa con ogni occafione conti- 
nuaua a far inftanza con Ahncourt-,che li Mmillrì 
Francefi vnilTero i loro o Ificij con li Spagnuoli j & 
quello era diuerfamente interpretato; Dideuano 
alcuni , Che era per defiderio , che laccommoda^ 
mento feguiflfe, perche dubitaua , che procedendo 
feparatamente non simpediflcro per la gelofia , & 
per li altri rifpetti,che impedifconoilccmdur tnai 
vn negocio a buon fine per due Mediatori , che non- 
communichino iufieme ; Altri diceuano , Che accio 
nonfeguiire,apuntoricercaua chefblTe maneggiato. 

per Spagnuoli , & per Francefi ; acciò che folle dif- 
fatto da vno, quello che l’altro ordifie: il che Tempre 

auuiene, quando vn negotio è maneggiato ( fe ben 

vnita- 
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vmtamente) da quelli , che hanno fini, & interefiì \6<ìS 
diuerfi,& non vi è ragione perche vno ceda aU’al- 
tro: Alincourt in Roma rifpondeua, che era necefìTa^- 
rio hauerne prima ordine dalRè; ^Frefnes inVe- 
netia fi doleua , che foflTe venuto tal penfiero al Papa, 
dicendo apertamente,chenon fapeua vederne il fine, 
fequeftononeraperauantaggiar il fuo partito : ma 
ben, che egli vedeua non cfler altro , che vn voler at- 
■trauerfare tutta la trattationc del Rèdi Francia-, j 
poiché haueua egli propofta più volte la fofpcnfio- 
nc 3 la quale il Papa afiPermaua di dimandare per ap- 
parenza , & per hauer colore per conferuare la fua_. 
dignità , & autorità , il che era fiato negato dal Sena- 
to , come cofa pregiudiciale, non fapeua vedere, co- 
' me fi potefie conceder adeflo: anzi ricercò il Senato, 
che quando penlafle di wler paflar oltre alle cofe 
concefie ad’ infiantia del fuo Rè fofle contento far- 
glielo fapere acciò potefie regolar i fuoi offici , peril- 
che anco , quando li fu communicato la refolutionc 
data à D. Francefeo , Di non voler in modo alcuno 
con defeender alla fofpenfione ; fadìcurò , che il fiio 
Rè non era per farli più inftanza di quefio. 

Mentre , che quefie cofe fi trattauano in Roma , 

&à Venetia, continuando l’imperator nel pro^fi- 
to d’intrometterfi per faccommodamento del nc- 
gotio, deliberò di dar quefio carico al Duca di Sa- 
uoia , & al Marchefe di Cafiiglione con qualche 
preeminentia però al Duca , ma fenza venir à parti- 
colari nella commiflione , folo con ordini generali > 
con rimetter loro le cofe,&d mc^lo di trattarla ) 
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c^riferuato però quando v’interuenifle cofa di mo- 
mento , nel qual cafo doueficro fcriuer per afpettar 
rifpofta j Della qual cofafcritta dall’ Ambafciator 
$oranzo alla Republica. per nome di S.M, Cefarea > 
refcriffe il Senato al fuo Anibafciatore , Che ringra- 
tiafleS.M.dcirinterpofitionedella fua autorità, & 
ofiìcij , & del merzo deftinato à quefto , che è di tan- 
ta eminentia i ma che Io perfuadeffc à voltar gl’ offi- 
cijverfo il Papa, dal qual procede ladurezzaj per- 
chequanto più officij erano fattiiii Venetia, tanto 
il Pontefice s’inafpriua più j Certo è, che il Duca di 
Sauoia,quando vidde eflfer qualche diflìcoltà nell’ac- 
commodaméto trattato per i Franccfi > S>c Spagnuo- 
li , entrò in conlìderatione , che potefle riulcir facil- 
mente à lui l’accommodare quella difficoltà, ouero 
valerfi delle occafioni , che correuano à qualche al- 
tra opera : & per intrometterli con gran riputatio- 
ne , oltre quella, che portaua la perfona fua,(Prenci- 
pe tanto eminente in Italia ) pensò di aggiungerui 
la qualità di rapprefentante deU’imper. , delli Rè di 
Francia, & di Spagna: ma in ambiduei Regni ritro* 
uò molti incontri j di Spagnaio diflTuafero,dicendo > 
Chenonera lariputationefua,nèdelRè,co’lquale 
era tanto congiunto in parentado, che eglificfpo- 
nelTeà pericolo di rimaner fenza conclusone , co- 
me euidentemente li erponeua j con tutto ciò il Rè 
rhaurebbe compiaciuto, quando hauefi'e Saputo la 
fuaintent ione in tempo, che hauefle potuto ritrat- 
tare le commillìonidate a D. Francefco:& non man- 
carono diicredeuano,chefolTe più Secreta cauSa » 

che 
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che moueffc gli Spagnuoli ànon veder volentieri il 1606 
Duca in quefte trattationi , giudicando , Che poteffc 
haucr qualche penficri feparati dalli loro j Ma ini. 
Francia fu tenuta la propofta del Duca per vn arti- 
ficio Spagnuolo j & però il Re fi fcusò di non poterlo 
compiacere , dicendo d’haucr già deftinato il Cardi- 
nale di Gioiofa,per dar fine al ncgotio principiato 
dalli fuoi Ambafciatori , perilche il Duca fi voltò alla 
fola autorità Imperi;ile. 

Quandoquellofufignificato al Pontefice fii rice- 
uuto da lui in bene : fi perche ogni perfona , che fi in- 
trometteua in quefto trattamento li faceua cofa gra- 
ta; come anco perche la grandezza del Ducadaua 
gran reputatìone alnegotio; Era rifoluto il Pontefi- 
ce di venir alla concordia , & di effettuarla con quel- 
lo che poteua : defideraua però ottenere quel più in- 
nanzi, che foffe fiato poffibile,& fperaua che ogni 
mediatore gli ìmpetrarebbe qualchecofa;& nel ri- 
manente doue foffe necefiìtato cedere, li pareua do- 
ue rio fare con meno ìndignità, quando fimoueffe ad 
infiantia di più, & più gran Prencipi : Con quefie trat- 
tationi finì Tanno i6o6. 

Ma nel Gennaro dell’anno feguente , fe ben fi 
continuarono le trattationi della concordia , anzi 
andarono Tempre accofiando alla conclufione , fi 
fecero però nel Ducato di Milano , & nello fiato di 
Venetia gran preparationi d’arme, che diedero ge- 
lofia à tutta T Italia : Il l^t. fe ben defideraua non 
tàr maggior prouifione , di quella che fatto haueua^, 
contendandofi di fermar la lua reputatione fu le 
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6 07 armi Spagnuole : nondimeno per non moftrar di 
voler far guerra fenza fua fpeia ottenne anco dalli 
Genouefi di far vna Icuata di quattro mille Corft, 
nominando e(Ti >.li Capitani , il- che però non fi man- 
dò mai ad effetto : Inuiò ancora il Pontefice per mez- 
zo di Fabricio Verallo Vefcouo di S. Seuero fuo N 5 - 
ciojVn breuealli Suizzeri Catobdjdouedaua con- 
to delle controucrfie co’l Senato V eneto , & della ri*- 
folutione fua di voler adoperar contro di quello 
armi temporali , poi che le fpirituali non baftaua- 
no , richiedendo vn regimento di tre mila fanti dei- 
la loro Nationc>& fece rifponder 15000. feudi in 
Milano ne gf Amadei mercanti , per dar principio 
alla Iellata 5 non li mandarono però li danari in Suiz^ 
zeri ; ne di quella Icuata fi trattò più innanzi « Li 
SpagnuoH per moftrar al mondo ,.che al Papa non 
dauano parole folamente , fi videro inneeelTirà di 
moftrartì almeno preparati àgl’.eflfetti, fe ben( co- 
me teftificauano , & come feuento moftrò ) abhorri- 
uano dal veder guerrain Italia.; E ben opinione , che 
il Contedi Fuentes ladefidcralfe, ma folo non po- 
teua mandarla ad effetto ; mafiime contrala difpo- 
Ctiorré del Duca di Lentia , di maggior potere ap- 
preffo il Re ; nondimeno hauendo; fperanza , che le 
cofe polle in moto, non fi farebbono così facilmen- 
te fermate 3 &che molte cofe poteffero auucniretra 
le preparationi, che neceflitalTcro il Re à palfare dal- 
le apparenze à gl’ effetti , il 2 5 ► Deccmbre , arriuò à 
Milano vnoftraordinario con lettere delli S.dicom-^ 
miflìone al Conte y Che fi armafse per afiifter al Pa^ 

pa, perilchè 
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jpa, perilchè egli diede ordine, che fatte le fefteifi bat- i ^07 
tefle tamburo per fare 5000. fanti Italiani, fotto Al- 
uifePalotaMilanefe , quale vi procedcua foUecita- 
mente: hebbe però il Conte inhemecon quelli altri 
ordini ancora, che non palTafTe ad attiene alcuna^ 
d’arme in fauore del Pontefice fenza più chiari com- 
mandamenti j EtliMiniftridélRe neU’efpeditione—» 
del Corriere, diflero all’Ambafciator Veneto, che 
s’armauano per ragion di buon gouerno > armandoli 
la Rcp. la quale da loro non rkeuerebbe moleftia , fe 
non prouocando : L’euento ha moftrato, che non fu 
mai intentione di quel Re , turbar la quiete d’Italia, 
necelTaria cofì à lui , còme à qual fi voglia altro Pren- 
cipe } ma ( colpretefto di tener la protettione del Pa- 
pa)moftrando d’efler il fole foftegno della Sede Apo- 
ftolica , far gettar il Pontefice totalmente nelle fut-j; 
braccia,& ( quandoqualche buoreroccafione hauefri 
fe portato così) metter piedi nelle fortezze Ecclefia- 
ftiche , per vfeirne poi con la! foliti flemmil : Il Conte 
di Fuentes , ò perche così fentiffe in verità ^ ò per ri- 
durlecofe allofcopofuo,re£crilIe in Spagna , Che 
li danari quali haueua non baftauano^per aflol- 
dar reffercito , Et che il fer dimoftrationi lenza tìffet-^ 
ti dà difguftoa’fofpettofi, pretefto a’ mal intentio- 
nati,diminutione diftimaappreflbchi vòrrébbe al- 
tro che appai enzej Li rifpofero di Spagna, Che vole- 
ua il Re hauer vn’ efserdto di 2 5 00 o. fanti, & 4000. 
caualli : che li farebbono fiati mandati danari , quan-( 
to fbfle fiato neceffario , & che follècitafie ad ’ar-i-i 
marfi ricercando lareputacione del Rejche ficom© 
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1 507 era ftato l’ vltimo à principiarej così foffe il primo ad 
efifer in ordine. 

11 primo ^omo dell’ anno , effendo andato il 
Conte alla Meda, accompagnato da turni Gentil-; 
huomini dello Stato, fonò la prima tromba dicen-* 
do loro nel commiatarli , che fìaffero pronti , per- 
che farebbono pretto impiegati in fcruitio di S. M. 
Mandò lo Spinelli Maeftro di Campo per attòL 
dar 3000. Napolitani, & rAmbafciatorCafale in 
Suizzeri, per aflbldare 4000. di quelle genti , delU 
Cantoni confederati con Spagna, & à quefto effeti 
to mandò io 00 00. feudi, cioè 80 000. perduepen-» 
fieni feorfegià molto tempo , & 20000. per dar ca- 
parra per la leuata 5 Dìceua di voler haucr in ordine 
4000. Spagnuoli, & 6000. Alemanni fotto il Signo- 
re Gaudentio Madrucci > &. altri j o 0 o. I taliani , che 
farebbono ftaà 20000. fanti , a’ quali difTegnaua ag- 
giungere 6000. Caualli, per làr vn corpo dielTer- 
cito; Spedi da Milano il Signor Gaudentio per la_* 
leuata delh Alemanni, contategli 3000, dobleper 
capi foldi j fpedìil Conte Baldallar Bia a Parma , & 
Modena -, 3c il Conte Ruggìer Marini à Mantoua_. ; 
&il Gouemator di Lodi, à Fiorenza, & Vrbino ,* 
à lignificar à quei Duchi, che fidoueua far efferci- 
to,& che ftaflcro pronti per tutto quello, che po- 
teflc occorrere , fenza però fignificar , che vplelTc af- 
fifteralPapa; Dal Duca di Parma hebbe parole ge- 
nerali, che non mancaua di Ilare pronto alle occa- 
fioni ; Mandò à Genoua lettere del Re, douc fcriue- 
ua , Chef armata ftalle letta allbbedienza di Fuen- 

tes 
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tes Aio Capitano Generale, & altre lettere deiriftef- 1 607 
fa Maeftà all’Arciduca Alberto > CheT accommo* 
daAe di Capi, & perfbnaggi, come fbfle fuo feruitio: 
Teneua continui configli di guerra , interuenen-, 
doui in perfona > & ftandoui fino alle 4. bore di not- 
te . Mandò CarloMaria Vifconte , in Germania à gli 
Arciduchi , & alli Prencipi Catholici , à fignifìcar lor 
lanimo del Rè , di voler cfler armato in Itaba j Man- 
dò in ftampa vna compartita >douemctteua in or- 
dine 2000. guafiatori, 1 884. boni, 157. carri : olla 
quale repugnarono le communità di Milano, & al- 
tre delli territori], dicendo, di non effer obligati,& 
di non poter, per elfere troppo grauau; & non ef- 
fendo vditi nè dal Senato , nè dal Magiftrato , nè dal 
Conte , appellarono in Spagna, perfichcilConte-»' 
ordinò di lafciari boni dello Stato, & ftr venir 400, 
caualli di Fiandra , non comprandoli , ma pigliando- 
li à nolo àfoldi 50. il giorno con li collari, & forni- 
menti per tirar artigliaria : Fece ricerca delle armi , 
che fitrouauano nelle munitioni, & trouò j 5 00. ar- 
mature, 2000. archibugi, 500. mofchetti, perilche 
prohibl alH Miniftri del Papa l’ eftrattione di armc_> 
dallo fiato , & annullò vn contratto conclufo dal 
Tauerna fratello del Cardinale ,' di 4000* archibu-, 
gì,& 1000. mofchetu*àpagarliintcmpodi sanni,, 
fe ben con preiio cofi cccefiìuo, che era più tofto 
fiocco , che mercato j nè perciò parue al Conte , che 
Milano foffe bafiante per prouedere di quante ar- • 
me doueua haucr bifogtvo , & perciò pensò di pro^- 
uedcrne da Brefcia».ma crouato impedimento ^ 
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507 ftrattione di là, fi voltarono à prouedeme in Spa-’ 
ona , doue Ipedi vn Corriero à pofta dimandando 
10000. mofchettijli quali anco li furono conceffi | 
Spedì anco Nicolò Doria , Maeftro di Campo, da* 
tili 20000. feudi per incapparrar 5000. Valloni, il 
qual tornò prelk) indietro fenza poter far niente«> j 
perche r Arciduca hauendone per fe bifc^o,non_* 
glie li concede . Trattò anco di ieuare 400 ©.Tede- 
fchi del Conte di: Emps per metterli in arme di là 
da’ Monti, &oppor fi àilxjrcnefi, di che non fi ef- 
fettuò niente: Fece far la moftra della CaualJeria à 
Lodi, & a Pauia , ma comparuero tutti con caualli 
predati : & per prouederfi di buona Caualleria , ol- 
tre li 2 5 o. Caualli leggieri della guardia , & le com- 
pagnie ordinarie d’ huomini d’arme ( il numero de' 
quali non eccedeua zoo.agglunfe 600, Corazze be- 
niffimo armate , & montate fe ben diede nome che_-> 
erano Soo.onde hebbe in arme 2400 . fanti, & 1650. 
caualli ) dilfegnaua di alloggiar gli Albanefi affoldati 
nel Regno di Napoli, neUo Stato di Parma ; & i Na^ 
politani, in Monferrato , per grauar meno lo Stato di 
Milano. 

Tutte quefte prouifioni non fi poterò effettuare, 
ma folo infine di Marzo arriuarono à Varefe quali 
ruttigli Alemanni, buona gente, &foldati vecchi, 
ftatialla guerra di Ongaria,ma quafi tutti fenz ar- 
me , difcalzi , & nudi : perilche anco dalli patimenti , 
molti erano amalati: onde fi credette, che foffe en- 
trata tra loro la pefte , & dopò il mezzo d A prilc co- 
minciarono à giunger gli Suizzeri in Lomellioa , 65 
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munti al numero di 3 furono mandati ad aUo- 1^07 

giar in Lodcfano : Non hauendo altro modo di al- 
logiar 3000. Napolitamjpensb accommodarli netti 
Ix^ghi di Milano, dal che nacquero difgufti ecceflr- 
ui della Nobiltà Milanefc , la quai fi dolcua, che le^ 
fodero violati i priuilegi ben meritati j &il Vicario 
di prouifione fi lafciò intendere di noiiconfentire, 

& protcflxiua;& certo in tutto quello fpacio di tem- 
po, hebbe il Conte aflài cofe contrarie: Gli altri Mi- 
nifiridclRè haueuano pocacorrifponden/.a con luij 
fi che D. Francefco maiifeplicommunicò quello , 
che trattafie in Venetiajhaueua mancamento di da- 
narij i popoli dello Stato, che non folo non erano 
pronti,ma gli faceuano anco refillenzatfi che fu mol- 
to ben contrapefatoil piacere di armarfi, da molti 
dirpiacerijche incontraua neH’clFettuàrlo . 

11 Senato di Venetia vedendo gli Spagnuoli ar- 
marli , non poteua per ragion di buon gouerno re- 
llar fenza forze, che potclTcro córrifponder’ à quel- 
le, perilche per tutti i rifpetti , che poteflero occór- 
rcre,mandò àPadoua , Verona, Brelcia, Crema, & 
Bergamo 5 00000. feudi, 100000. per ciafeuna di 
elfe Città per elTere pronti à tutti i bifogni j Alli 
5>5 oo. fanti, & do o.huomini d’arme, & 150. caualli 
Albanefi,aggiunfe altri 600. fanti Italiani, & 1000. 
fanti AlbaiTefi, fotto Paolo Chini , accrebbe la Ca- 
ualleria Albanefe, al numero di 1000. Ordino al 
Conte Francefeo Martinengo di raccoglier’ atti co-, 
fini 4000. foldati Francefi ,& < 5 oo. Corazze , che fi 

jfaccuano venire alla sfilata . Alle 3 .galee grolTe ag- -* 

Ec 
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1 507 giunfe vn altra » & alle s galee fotdlij ne àggiunfc 
5 . dell’lfole dìLeuante 1 1. annate di nuounìn , 

Y enetia • Ordinò ancora, che neU’lfola di Candia fi 
armaflerQ 20. galee, il che Nicolò Sagrcdo Prone- 
ditor generale con la fua prudenza,& deftrciza, ( U 
qual è (ingoiare nel maneggio de* gran negotij} 
operò , che fofle fatto da gentilhuòmini priuaxi à 
■proprie loro fpefe, & l’ottenne, & fueffeguito cojw 
tanta facilità, che furono le prime ,melle in tutto 
punto :.fi che all’aperta hebbe la Republica infieme 
7 5 .galee fottili,& 4.gro(re: ne le auuéne quello, che 
al Pontefice , Che le conueniflfe andar per fupplica> 
t acciò la fua riputatione foffe foftentata con f adhe- 
renii di molti Prencipi, perche oltre leoblationi 
fpontaneam ente fattele da molta Nobiltà Fràcefe-, 
imedefimìTùrchi fecero ogni officio, acciò i loro 
aiuti foffero accettati : oltre quello, che fi narrò nel- 
loccafione del facco di Durano nel principio del- 
l’anno , il iccondo Vifir(che il primo era alla guerra 
in Soria)chiamò il Bailo, & li fece fapere, che l’anno 
feguente,il Signor haurebbe mandato armata in-> 
mare per fauorire le cofe della Republ. , che già era 
dato ordine à tutti li Sangradii delti confini , che la- 
fdafTerot efhahcr,& gente da guerra, & munitioue j 
nuche qiiefto era niente , che bifogiuua far fattif& 
non parole , liberarfi vna volta da chi fempre infi- 
dia, Stelle dourebbelaRep.vnirfi co loro, & riceuer 
aiuti potenti, & far prefto . Ringratiò il Bailo,& dif^ 
fe > Che per all’hora il pender del Senato era folodi 
difender fi , il che fp eraua flir con le forze fue, & aiu- 
to de 
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to degti altri Chriftianl amici ^ ricenè Pofferta di 1^07 
eftrahere genti Chrifìiane decloro fiidditÌ5& vet- 
tenaglie . Altre volte, i Pontefici quando voleua- 
no eccitare lutto’l mondo a loro fauore , pigliaua»- 
no il pretefto della Religione c quella controiierfia 
ha moftrato , che fe il Papa vorrà mai muoucr guer- 
ra, con quello pretefto ecciterà più genti contra_, 
fesche à fauore i Gran diflfegnihaueuanoi Turchi 
(opra quefte controuerlìe , tanto c^he comnianda- 
Tono digiuni , & orationi , à pregare per la difeor- 
dia de* Chriftiani , & ringratiar Dio , che haueua., 
dato vn Papa così fauorcuolealoro . La Republif 
ca Conobbe molto benej chenonè viile adalcun-» 
Prencìpe rkeuer aiuti potenti di maggior^ Imperiji 
& però attefe ad hauer più arme Italiane, che fofle 
! polTibìle , & follecìtò ancora il Senato vna leuatà dì 
j 1 800. Grifoni , della quale molti mefrinarndhaue- 
ua dato ordine al Refidente Tuo appreftb i Signori 
delle tre Leglie, commandandoli di condur feiCapì 
tanì di quella natìoue, con 3 o o.lànti per ciafcuno,& 
à quefto effetto anco haueua mandato vn molto 
^roffo donatiuo alli Capitani : Aqueftaleuata fù 
àll'hora interpofta dilatione dal configlio fecreto dì’ 
quei Signori, con dire. Che era neceffario darne fcon 
to alli communi , quantunque il Refidenré^moftraf- 
i fe j Che perla capitularìone della Lega contratta_> 
da loro conia Republica, laleuatali poteuà fare 
i fenta altra deliberatione delli Communi j Per que- ^ 

ila caufa ,il negotìo non potendo ftar Xecreto , ma 
I rdaputo dalli mal’affetrifù da loro tentato d’impe-* 
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1 607 dime reflecutione collo fpargere per la plebe , Che 
fopraftando loro le difficoltà co Spagnuoli qer cau- 
fa del Forte Fuentes , non era bene euacuar il paefe 
di gente, & maflime di buoni foldatk fpauentauano 
ancora i più deboli con dire, che farebbe ftato \^’ir- 
jritare il Rè tii Spagna contra la loro Natione , ag- 
giungeuafi à quelli mali vffici,Chelaleuata non- 
piaceua à gli agenti di Francia, iniperoche li Capi- 
tani erano tutti del conlìglio fecreto, ben affetti 
itile cofe Francefi, onde quando fodero partiti ,;nel 
fuftituir altri in luogo loro, era pericolo, che fodero 
intromeffe perfone mal’ affette,così al Rè^come an- 
co alla Republica : finalmente fuperate quefte diffi-r 
colta, mentre fi fpera di poter’eflettuar quella leuar 
ca nel Settembre, s’interppCe vn’altrp impedimentoj 
che fu la difficoltà nata inSuizzeritrail Cantondi 
Berna,& il Vefcouo di Bafilea fopra la permuta già 
fVà loro fitta della terra di Bici in alcune altre, peni- 
ci dubitandofi,che fi potelfe venir alle armi, haue-. 
uanogliSuizzeri mandato adauifar alli Grifoni, di 
llar’in ordine per foccorrerli , &di deputar huomini 
per andar alla Dieta, che fopra tal difficoltà fi doue- 
m tenere in Bada; Penfauano anco alcuni, che que-. 
Ila difficoltà foffe promoffa dal Vefcouo alli Bernefl 
à quello effetto apunto , di difficoltar ogni leuata- , 
che U Republica poteffe tentare in Suizzeri , ò Gri- 
foni: il che ficonfermaua,efTendo certa cofa, che al- 
cuni principali di Lucerna fecero vfficiefficacilfimi 
con Grifoni^ acciò non feruiffero contra il Papjw»:' 
ma ridottifi nel Decèmbre in Pitach, fecero feruti- 
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lùodellivotij&trouaronojchc la mailer part<L^ 1(^07 
acconfentiua alla leuata della Republica aflbluta- 
mentejaltri (che erano poca parte )acconfenauano 
'con condidone , Che la Republica dichiaraffe quali 
■aiuti lor darebbe, quando per ciò riceueffero traua- 
glio , & fra quelli erano principali quei di Tofana : 

Li dubbi) che lì fpargeuano per li Grifoni , erano , 

Che TArciduca Maflimiliano Gouernatot del Ti- 
' rolo,per fermar vn palio da tranlìtare a fauor dogli 

: Spagnuoli , voleife fortificar Venolla , di che daua 

manifèfto fegno col fare fcrutiniare tutti li palli, 

■ che di là difeendono nella ValCamonicaj&cheil 

! Colite di FuencesdiiregnafleimpatrortirfidelU Val - 

t Telinàiil che mollraua,l'hauer poftò aod. faudnel 

I Forte,&altrÌ2oo.alletrePieue:&2oo.falariatidaI 

; li Ecclefiallici : ma pafsò il grado di fofpidone , vn 
accidente affai leggiero, il qual non fu riceuuto per 
tale,attefi i fofpetd che haueuano occupate le men- 
ti de gl’huominij&: quello fu, Che effendo alcuni fol-* 
dati del Forte Fuèntes, fuggiti, 1 ? ritirarono alla Vài " * 

Telina,& fiirono feguitaddavnabandadegl’altri 
fino dentro nello flato de’ Grifoni , doue anco fu- ^ 4 

tono prefi ^ quale principio di violatione, fece te« 
mer di cofe> maggiori , ohde delibetarono mandar 
Vefpafian Salice con due altri pergouernarla Val 
Telina,& ponerui 1 8oo.fanti,& commifero àqueUi 
di Agnadina , & di Pofchiauo, di cuftodire il paffo di 
Bormio , con diffegno di mettenii 1 6oo . delle Cer- 
nide, & altri 5 oo. in Chiauenaj le quali cofe lì ef-- 
fettuaìono nel principio dell’anno prefente perle: 
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Td^o'/occafioni che fidirà. PeUberarono anco di mani 
dar Ambafciatoii in Francia ,& à Venetia ,& à gii 
Suizucri EuangeJici , per faper iche amti potcuano 
iiauer da quel Regno > 6c dalla Rtpublica > Se dagli 
Buangdid>incafo > che foiTe tentato cofa alcmuL:, 
■ contri La loco W>ertà,& a V enetia deftinarono Hei> 
cole Salice, con commilTione di certificar laRepUr 
bhea della leuata , & per dimandar aiuti: Or dinatjo 
no anco,Che fofife dimandata al Conte la reftìtutiop 
nc delli prigioni , fe ben non fperauano ottenerla., : 
Spedirono anco ncUiSukz.erìEuangelid per diman 
dar foccorfo . 

Giunto il Salice à.YenetiajSc prefentatofi al Pren 
cipe, Prima fece dogliahxa per partedellifuot Si- 
gnori, per hdifhnbi che riceuéuano dal Pontefice , 
pafsò poià prometterli rofleruanza della Capitula- 
tionc r & finalmente diede conto delle molcftie ,.che 
riceucuano dalli Spagnuoli , & delle gelofie dategli 
dalorOyadJermandffl , Che s mtendeua ancori qual- 
che minaccie di volerli leuar la Val Telinarfoggàm- 
jfe , ebeerano rifolutidi non fopportar , ma di voler 
andar aU’efpugnatione del Forte , però, che prega- 
uanofija Serenità dichiara®fi, che aiucj voleua darli 
inviiunpcefa ^ la qiialefe ben pareua, che conccr- 
leffe la libertà de’ fuoi Signori , toccaua però la li- 
bertà d’ hcalia,fbrfc più principalmente . Aggiunfe , 
Che ilRèdiFrancia sera dichiarato , & delli Suiz- 
zeri Euangelici ,, alcuni haueuano imitato il Rè , tli^ 
chiarandofi effì ancoraj altri, afpettauano la dichia- 
ratione.ddlaRepub»Che Ji Suizzeri Cattolici fareb- 
■> ' bono 
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bono ftatì neutrali j Confiderò particolarmente li 1 6oj 
pregùidicij della Republica quando li Spagnuoli 
foflbro impatroniti della Val T elina,ò hauttfero fer 
rato quel palTo,ouero hauelTero rùiotccie tre Leghe 
aH’antica Capitulatióne > Replic® la coftanaa delli 
popoli fuoi,à volerli leuar tutti li pregiudicij,& per- 
luafe la Republica à deliberar di potenti aiuti , alle- 
gando grdlempi delle cofe feitte dalcipcrmante- 
ner la libertà d’Italia . 

Fù rifpofto al Salice prima conringratiarlidiioi 
Signori del buon affetto verfo la Republica poi 

con lodar la loro coftanza alla difefa , & con pre- 
metter lor rofferuatione intiera deila Capitulatio- 
ne 5 & appreflb à gli aiuti conuenuti per li patti'dief+ 
fa, afiìcurandoli, che haurebbonohauuto ogni a/Iì- 
ftenia , alche fi farebbe difcefo fopra li particolari , 
trattando co’l Rè di Francia còme principale in-» 
quello negotio . 

Ma oltra le prouilìoni fatte dalla Rcpubl. di ar- 
mata maritima,& di gente Italiana, come lì è detto> 
intendendo i dilTegni del Conte di Fuentes , il Sena- 
to , commandò al fuo Ambafeiator in Francia , di 
dar conto al Re del negotiato di D.Francefcoj della 
rifpòfta datali; & de gli ordioi,che il Contedi Fuoa-* 
teb haueua riceiiilto con tre Cof ridridi aUìfter al Pa- 
pa ;& delle prcparationijche haueua incomincia- 
to di 3 ooo. fanti Italiani , la leuata delli Tedefchi » 
Suiz.ta-i, Napolitani, & Spagnuoli, perikhe era ve- 
rifimilei che il Ponti afpettaiuio quello; h'abbili tan- 
to ^riato^ & datoparoicaj Rè, fcniadinimo diicr^ 
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j$o’j uarle,& con penfiero di riuocarle,periIche ricercaf- 
fe S. M.à dichiararfi di quello, che la Republica potè 
ua prometterfi da lui in quefta occafione j quando U 
Papa non caminicon retta intentione , la qual cofa_, 
era nccclTaria fi per prefto,co’l far parlar in Roma_« 
dalfuo Ambafciator alPapa rifolutamente: & que- 
llo ifteffo fu anco communicato à Frefnes,il cjual 
rifpofe , Che il Re fuo Signore già sà , che il Re di 
Spagna mandando D, Francefco fi perfuafe , che la 
Repiiblica non foffe per negarli cofa alcuna, & però 
in man fua foffe Taccommodamento : & per quefta 
caufa il Chciftianiftìmo diede ordine ad Alincourt, 
che andaflc ritenuto fin tanto , che fi vedeffe l’effet- 
to delle trattatiorà di D; Francefdp Horamò , che 
fi ‘Vede, che noh hannb Teffetto diffegnatodalui, 
diffe Frefnes, è neceffario,che fi fenta moto, poi che 
effendofi il Noncio doluto in Spagna con quel Rè , 
Che il Papa non fia fauorito fe non di vane parole-^, 
parealRè,che vivadaiaifua reputatione , & però 
ha’ fcritto al Fuenties , & à gl!altri Miniftri , che fac- 
ciano prouifioni d’arme , acciò il Papa conofca , che 
vuole affifterliin realtà , & non in parole , la qual di- 
chiaratiòne del Rè di Spagna , poi che è fatta nota a 
tutti , &gli auirifi , che ne ha fua Serenità , confi-on- 
tano con quelli , che hà di Spagna il Chi ifHaniftìmo , 
per tanto paread effo opportunità di fodisfar le fue 
Commiftìoni, & qui dille, Che illlè li commandaua 
d’aftìcuraf laRepublica^che cglifarà in quefta occa^ 
fione qud buon amico, & fratello, che.fuol fai fi co- 
Boker nei bifogni , de però , cb^ egli come Amba- 

feiatore 
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datore afficura, & promette la buona volontà del 16 07 
Rè ; Soggiunfe ancora, che già tremefi,haueujL> 
commiflionc dicommunicarvn'altra còfa > ma. op- 
portunamente , di che li pareua luogo opportuno al 
prefente , & quefto era : Effer penetrato da buona», 
parte alle orecchie del fuo Rè,che il Conte di Fuen- 
tes con diflegno d’andar armato in Paradifo , haue- 
ua deliberato di venir con 1500. caualli , & r o o o a. 
fanti àmetterfi nel Vicentino in alcuni fiti forti, do’ 
quali non fapeua il nome , per diuider lo ftato della». 
Republica ; però faria bene preuenire, & attaccar il 
fuoco in cafa d'altri: la onde S.M. propone di far ro- 
per li Grifoni sù lo Stato di Milano ; & fi dichiarò^ 
CheHercule Salice era venutoàVenetia, per trat- 
tar quefia tal cofa , non fole con conienfo, ma di or- 
dine del Rè: aggiungendo, Che le la Republica vor* 
rà aiutati Grifoni, come TeiTorta à fare, anco il Rè fi 
dichiarerà apertamente nella diferenza co'l Papa, 
ma , che è ben neceffario , che la Repubbea fi rifolui 
prima in lefielfa , innanzi, che venir a rottura con». 
Spagnuolij perche fari neceffario non rompei; fu- 
bito, ma portar tempo innanzi, per metter’ in ordi- 
ne le prouifioni , & riceuer aiuti ; fc ben crede , Che 
per la difefa la Republica fia a baftanza in ordine , 
farà però necelTario, che fi dichiari co’l Rè dclli par- 
ticolari aiuti, che defiderainqucftaoccafione: Che 
veramente la Republica non può far altro, che Icftc- 
ner la fua dignità con la forza , poiché eflendefi ri- 
fentita co’l Papa per le ingiurie > & poi condefeefa»* 
in gratificatione del. Rè ChriiUaujflimo a quello 
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l^oydòuefipotcua aniuace) le al prcfente paffafle più; 
innaDzi> parrebbe, cbc fofie ftaca ferma , & coftajite 
fiatante V che fi è trattato di parole,, ma poi allo 
ftrepito delle armi, Spagnuole^.hauefie vilmente ce-* 
duro ; oltre, che il Rè Chriftianifiimo.fi come adeflb 
èobligato,pet quello.à che fi è condelcefo mfuagra 
tificatione,.così farebbe difobligato.quandofi fa- 
ceflc per altriquelloichenoniì èfiittoper lui; Erac- 
ciò che il Senato non reftifenza faper Kvldma volon- 
tà del Papa j difie Fiefiies ,.Che voleua.dirlà chiara- 
mente, la qual era, Che la Santità fua vuol là parola 
<Jel Rè , che la Repubfica non efieguirà. le Leggi , 
,quefto non per. cerimonia , ma percheintende; che. 
fia olTeruatadallaRepublica fin tanto,,che fitratte- 
« , volcnda, che prefto fi venga allatrattarione , &: 
«onclufione,ne fi eftenda ad Kaicndas.GrAcas: volen-»- 
do il Pontefice Ben eflaminar te Leggi con delibera- 
done, chefiano caflatc > non trouandofi conuenien- 
tii mafclctroueràbuone,& giufte>eglicomvna fua 
bolla ordinerà.àgli Ecclefiaftici,cheleoireruino, co- 
me fette dalla Sede Apoftolica, Stnon come Leggi », 
cHehabbia potuto far la Re pubiche la Santità lua 
è anepr a fermiflima , & rifolutifiinia à. voler la. r efti- 
turione di tutte le Religioni-, & fpedalrnente dellr 

Giefuiti ; foggiunfe.ancora,^Chcnonperquefto bi- 
fognaua leuariidifperanza:, che le cole fi poteffero 
acconunodarc per. accordo, continuando la iratta- 
tione principiata dalfuo. Rè., la quafèdiftantc da_»- 
quelle de’Spagnuoli , quanto l’amico dal. nemico, 
perche ilGhriftianiflimo noaèentratoin queftone-* 
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negotlo obligato prima al l^pajperò da quefta trat- 
tatione è neceflario foprafedcr al prefente, perche fi 
continuerebbe condifauantaggìojClTendoui'Je arnn^ 
& s'inalzerebbonogli Spagnu(^',raoftrando dmòre; 
ma data occaifioneà D. Francéfco con la negatiua> 
potrebbe il Re> dopo , continuare la trattatìone , aì 
che fi adopererà con affetto; ma fe fi crede , che non 
fi pofia placar il Papa conia dolcezza > giudica efler 
neceflario far intender iltuttoalRe,perperfona_> 
efprefla & capace: Rifpole il Senato , ( ringratiato il 
Re della buona volonti& della diehiaratione fatta) 
Che non fi mancaua delle debite cautioni cosine! 
t erritoì io di Vicenza , come in tutto lo Stato ; & che 
il Conte di Fuentes a & qualunque altro , che hauef- 
fe tentato cofa nuoua , liaurebbe trouato potentifi- 
fimi incontri: che non reftaua altro , fe non che il Re 
fi dichiarafle di quello, che la Republica potefle pro- 
mettere ,'quandÌolà neceflità conducelfc à rottura > 
eflendo rifolutiflìma di voler difender la libertà, & 
Tautorìtà datale da Dio fino allvltimo , fenza ceder 
punto ; che perciò fi ricerca di fapere in particolare 
delli aiuti di S. M.poi che le prouilioni fatte , & che fi 
fannodalli SpàgnUoIi richiedono, che fi certifichi o- 
gni cola : ChelaRepublica aiutarà prontamentegK 
Grifoni , & verrà all'eflecutione immediate-, che fia 
rifolutoquellojche fi donerà ftre,per procurar la lo- 
to indennità ; fiche dourà efler quanto prima-, & fi 
Tpecificherà l’aiuto , quando , the di queflo fi tratte*» 
tàconS.M.ll che fi far^ permezo deifAmbalcia»- 
-ror Priuliydtf bifognàndo , fi manderà anco vn’altnà 
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‘I6o7efpreffo:& quanto alle trattationi deffÀmbafcii; 
tor Caftro , non vi era cofa alcuna , che non folle fta- 
,ta conamunicata ad elio Frelnes,perilche era benif- 
fimo anco noto à lui , clfer neceilario darli qualche 
rifpofb, attefc le inllantie,che continuamente face^ 
ua perhaucrlaj Et era veriflimo , che D. Francefco 
IpcUiffime volte comp arcua, facendo inftantia per 
ottener qualche ri fpofta . 

Non furono cosi prefì» pafìfate le Felle , che egli 
comparuc, efponcndo , Che continuamente penla- 
ua airaccominodaraento , &che gianumeraua 5 5, 
giorni dopò Tarrmofuo, ne’ qual» potcuadirnon_, 
hauer fatto niente 5 & pur non dimandaua, fenon 
vna leggicr cofa , che era vnalolpenfione tempora- 
nea, della quale era certo, che il Papa fi contenta- 
rebbe , perche quando non lo facefle , il Kè fi ritire- 
rebbe dal fauorirlo» il quale vuol bene la lodisfat- 
tione della Republica , ma dopò quella del Papa j à 
fodisfattione del quale quando la Republica haurà 
fatto qualche cofa in grarificatione del Rè, egli fi get- 
terà alli piedidel Papa,nè lì kucrà lino,che non hab- 
bia ottenuto dalla Santità Sua qualche lodisfitiionc 
honoreuolc per la Repub. al che non ballano le cofe 
fitte in gratificatione del Rè di Frància, non eflendo 
dignità del Rè Catolico ; parlare lopra le fatiche-^ 
d’altri , & fopra.cofe già rifiutate dal Papa : Che per 
ciò non rifiuta di vnirli con Frefnci>,peiche anco il 
fuo Rè non rifiuta d'hauer altri in compagnia a que- 
lla buon’operamaa ben defijcra,che le fia detto,the 
vninnepoila firc co’f lauteiìjche alpcttaua rifpolle 
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più ampie , & più chiare di quelle , che K fono 1 6 oy 

date: Che per deliderio dibuona riufcita hà porta- 
to, & porta ancora paticnza , ma defidera dichiara- 
tione di quello, che polla fare, vnendofi con France- 
fi: Che non rèllerà di parlare di nuouo a Frefnes,per 
veder feanch’elfoediquello parere di dimandare 
al Senato, che fi pofla dar la parola, che le Leggi non 
faranno vfate mentre lì tratterà l’accommodamen- 
to , & quando quello non venga abbracciato , egli 
anderaadir Tvltimo Fa/e alle fue commifìioni j ef- 
fendo hora mai infaftidito di tante dilationi , per 
quali hà acquiftato poco honore. Ne lafciaua O. 
Francefeo palTar’ fettimana , che almeno vna volta , 
ma per l'ordinario più volte non andalTe con la me- 
defima propofitione , quantunque riccuelTe anco 
Tempre la medefima rifpolh , perche di Spagna ha- 
ueua continue follecitationi , che douclTe inlbrc_> 
più tolto importunamente, che rallentar’ niente, lì 
come anco follecitauanoil Conte di Fuentesall'ar- 
marlì, ma tempre con precetto , di non mouerfi feii- 
za nuouo ordine , le ben parelìe a lui d’e fiere prouo- 
cato da’ Grifoni, ò da altri : Et perche D. Francefeo 
trattando di vnirlì co’Francefi non trouaua in toro 
la corrifpondenca, che haute bbe voluto, non fi po- 
tè contener di motteggiarla poca fodisfattione_-», 
chehaueua di loro, nei fine dr Gennaro, dicendo, 

Che egli afiìturaua, che il Fapalcucrebbe leCen- 
fure, quando le gli dalie parola, di non efifeguir le 
1 eggi , & thè a lui fi può , & debbe ere dere , perche 
non hà mai variato nelle lue trattationi: Che il ne* 
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• 6o7gorio è in moltadiforcline per non eflereftato trat- 
tato verdadcramente^alli mediatori, li quali fé ben 
moftrano defiderar la pace > hanno forfè ogn'altro 
fine cofa,chenonènel fuo Kè , il quale ha li mcdef- 
mi interefli della pace d’Italia , che ha la Republica> 
Che tante volte ha propoftoquefto al Senato, che li 
parrebbe pur tempo di hauer qualche rifpofta . 
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M entre, che quefte cofc fitrattauano ìn_. 

Veneria , in Francia TAmbafciator Priuli 
propofeal Rè quello, che gli fudacoin commi{Iio- 
ne dal Senato^acciò la M.S.condefcendeirc à dichia- 
rarfi : Il qual rifpofe, Chenonera opportunità di 
farlo acciò non fi perfeueraffe nella durezza ; Che 
haueua hauuto lettere da tutti li Prencipi d*Jtalia, 

& altri Grandi , li quali lo pregauano à fare sforzo 
per accommodar quelli trauagli , proponendoli^ 
che la riufeita farà con fua gran gloria, fi cornei l ri- 
tirarfi, farebbe tirar fopra fe la colpa d’ogni fmiftroj 
che potelfe occorrerei che per quefto hà fpedito or- 
dine al Cardinal di Gioiofa , che palli in Italia , per 
interporfi efficacemente à quefto accommodàmen- 
to : Al che replicò il Priuli, lodandola buona vo- 
lontà del Rè alla quietei ma foggiungcndo, Che fi 
vedeua poca corrifpondenza nel Papa, il qual era_^ 

infiiperbito per lepromeife degli Spagnuoli- & 

però 

IO 
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pcrònon dubitaua,che fc eili fòflero per il Papajegli 1 6oj 
poadoueirc eflerconlaRepublicahauendo Frefncs 
dato parola per fuo nome > che non hautebbc man- 
cato: maffime^che ad mftantia di S.M.s’era difpofta 
di aiutar gli Grifoni Alche il Rè rifpofe,Chenel 
dar aiuto alli Grifoni, la Repubh’cafaràil proprio 
feruitio per conferuar Tamore di quei popoli , & te- 
ner aperto il paifoj Che egli non hà dato coramillio- ; 

IK à Frefiies di venir a* particolari ; Che non sà quel- 
lo , che egli habbia detto ne promclfo, ne intende di 
elfer obligato per quello, & vede beniflìmo,chc il ctì- 
ehiararfi , noa lacebbe altro , che perdere lautorità 
apprdfo il Papa , ma che di quello gli farebbe ri- 
f pendere più particolarmente per VUleroy : 11 qual 
Yillcroyglidilfeda parte delRè, che vedendo la-». 
Maeftàlua buona fperanza per laccommodamen- 
to del negotio , per non interromperlo , & non tur- 
bar la trattatione , fin che ne cencua vn folo punto 9. 
non voleua dichiararli : però chehaueua Icritto à 
Gioiofa 5 che paffalTe immediate à Venetia , & poi à 
Roma 5 & tra tanto haurebbeferitto al (iioAmba- 


£ latore, che continualfe con eflìcacia j & in confor- 
mità di quelle diede ordine àFrefnes di dire à Ve- 
netia , Che il Rè era certificato, che dal canto dei 
Papa non farebbe fiato difficoltà alcuna fopra l’at- 
tender le promelTe, & checonquefte conditioni, fi 
accommoilarebbono tutte le controuerfie j Che li 
Prigioni foffero confignati in mano d*vn Commif- 
fario Ecclèfiàltìco , Che fideftinalfe vn Ambafda» 
Goral Ponudcsmuialfe^il quale arriuato ad vn de- 
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i6o7terminatoluogo,ilPapa leuerebbeleCenfurej Et 
Tifteflo giorno in Venetia fi leuaffeil Protcfto, & 
rAmbafciator prcfeguifteil fuo viaggio ,douendó 
efierriccuuto in Koma fecondo il coftume ordina- 
rio a accompagnato però alla prima audienza da A- 
lincouitj Et perche il Papa vuol la parola dal Rè, 
C he la Republica non vlerà le Leggi; il Rè è pi onte, 
& defiderofo di darla, quando la Republica moftri 
con qualche cenno, hauerlo caro; perilche egli fia fi- 
curo,chela fua parola habbia effetto: Che delli Gie- 
fuiti, crede la cola efler fenza difficoltà, le bene il Rè, 
hauendo parlato co*l Priuli, ha trouato renitentia., 
grande con più rifolutione di quello, che parcua à S. 
M.poter creder;poiche palsò à dirli, Che altre volte 
la Rep. haueua hauuto tutti li Prencipi d 'Europa-. 
contra,nefiera fmari ita, ne haueua voluto pregiu- 
dicarli ; con tutto ciò credeua di non trouar tanta_j 
rcnitentia nella Serenità Tua, ma che in gratificatio- 
ne della M. Regia, fi cófentirebbe anco in quelli due 
punti. (Il Prencipe rifpofe immediate,confiderando 
li pregìudicij, che verrebbono dacialcuna di que- 
lle cole,) Che farebbe far creder al Mondo, che la 
Rep.hauelTe commelTo qualche fallo;farcbbe vn far 
li Romani infoienti , & farli pretender con tutti li 
Prencipi,fe riportalfero quello,che pretendono con 
la Rep.Che li prigioni fono dati al Rè,& à lui appar- 
tiene far di loro quello li piace: ma la Rep.non hauer 
che farne altro, la qual anco non confentirà mai di 
dcllinar Ambafeiator prima, che il Papa cclPhauer 
leuato le Cenfure,non habbialeuatole ingiurie-/ : 

Che ■ 
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Chèle òflfere liceuute dalli Gieluici , fonò di tfop-|5ò7 
po grand’ecceflb , hauendo efli inftigato il Papa , & . 

ingiuriata in tutti li (lati Chrilìiani la Re^publica_,, 

Che non conuienc metter in cafa d’altri gl’inimici 
fuoi, &fc altri hanno altramente operato fi fono go- 
uernati Co* i loro rifpetti , che non fono i meddimi 
con quelli della Republica : ogn’ vno sa in cafafua_, 
quello, che fe Hconuengasne è facile dfeguire in ognii 
luogo quello, che fi dfeglrifce in vno: Quanto al Car- 
dinal di Gioiofa, venendo, farà ben veduto ,& grato 
mvt molto più fe fi volterà à Roma , doue vièbifo-i 
gnodelf opera Tua, per ridurre il Pontefice à iteri 
mirti cbnueilienti , perche dfendo condefccla la Re^ 
publica à tutto quello,doué fi poteuajnon retta altro; 
che'far qui , ma tutto il rimanente fi debbe trattar à 

Roma .’ i • 

Moftrauano quèftGa:rafttationi', che il Pont, fofie 
po(^ inclinato gli accordo, fe non, quando 1 ottendfe 
con Ogni fuo vantaggio, mattìme; che.continuauano 
li Spagnuoli nelle prouifionid’armé : Ma (opra tutto 
diede fegno d’hauer lanimo cutto'alieno dalla con- 
cordia-, Se volto totahtìente àlleturlVationi il Ponti-' 
fice, qu^^ndo à. . i . *, dì Cenare fece Concittoro,doud 
didiiaròi Di voler far guerra alla Rep. dì Venetia,* 
alche haurebbe hauiko dal Re di Spagna z 6 ooo, 
fnatiySi 40 0 o. caualli,dkhiarò il Card. Borghclc fuo 
Nepote , Legato con i òoo. feudi al mefe di prouw 
fioae Qrtdìa dichiaraticihe del Papa congiunta->pr 
con le prouifioni de gli Spagnuoli , non etano mole 
to grace alii Preheìpi d Italia pariicoLarmcnte al 
"i. ' Gg ‘ 
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Idi 07 Duca di Sauoia, al Gran Duca di Tofcana > & al 
Duca di Mantoua i qnali confidferauano molto be. 
ne quanto itnportaflTtj, che gli Spagnuoli baueffero 
molte forae in Italia > & che il Papa fi fo 0 e gettato 
in tutto in braccio loro ; Sd tanto hebbe maggior 
penfiero il Duca di Sauoia , quanto , che il Conte di 
Fuentes Thaueua ricercaio>che riempilTelc fuecom 
pagnie di CauaUatia che riceuefie alcune dellc^ 
lue genti 5 & ^idefiìe lafoctetza della Carbonara » 
per impedire , che gl" Vgonoti noia paflafiero al Toc- 
corfo de' Venetiani , dandoli parola , che lubito ab- 
battuta la Republica di Venetia,( il che fi promette- 
ua far in tre roefi ) ritirerebbe le fue genti > & lafcie- 
rebbe libero il paeie :delkquaJ coU ancoil Ducaifi 
alterò , fe ne do.Uc io Spagna : Et il Duca di Man- 
tona 5 ricercato di alloggiar i Napolitani nel Moa- 
fèi rato^ (e ne fcJusò non ìok> co’l Conte , ma ancora 
co’l Rè 5 dal quale venne ordine à Milano , che il Du- 
ca non fodie a^raua.to » Et per diucttir il corfo di 
quefti viifordini^ fece il Duca di Sauoia trattar per 
il Verua fuo Ambafciatore co’l Papa, cheegli fi fa- 
rebbe, vnito col Gran Duca di Tofcana>6ihaureb- 
bono aoìbidue mefl'o infiemc buone forte per aiu- 
tarlo : & dall altro conto fece il Duca intenderai Se-, 
nato Veneto le offerte fiute al Pontefice, acteftando, 
che ciò non era. per offender la Republica ne per 
Ibmminiftrar* al Papaforze da far guerra, ma per ve-<' 
der ,che il>Papa non ftmectefle in tutto in mano de-» 
gji Spagnuoli. 

Ma il Pontefice non riceuette in bene > l* Amba- 

feiata 
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fciata , ché^li fece Verna , awii fi niàraUlgUb , \ 6òy 

€gU n(jn fiile taito di mtendone coti gli Spagnuolis 
perilche anco cotntficib h iuet rofpettà la fua andata 
à Venetia , & à farii confiderar e , che pef Voftinatio^ 
ne,(cofi diceua egli,;de' Venetiani, nonhaurebbe 
potuto fpuntare , & effortottg i à non voler auuentu^ 
rare la fua riputatione. 

In Spagna fece il Duca di Lorma querimonia con 
l’Ambakiator Ingìefe, per le difnofirationi , che il 
fuo Rè iàceuaà fauor della Republ. dicendo. Che 
ella non fi farebbe moftrata contri il Hapi) fe non 
per li fomenti di 8. M. perche di Francia non poteui 
afpettare fe non parole,& qualche gehcei che hauef- 
fe eftratto con propri danarÌ3 diceua , che il Rè fuofi 
opponeua alla trattatione di pace con gl’Hollandefi> 
per infiacchire graiuti , che il Papa potefiè riceuerc 
da Spagna , ma che il Re Catolico haurebbe abban- 
donato ogni imprefivper foftentar la Religione-^: 
Speraua però in Dio, di poter per feruitio di S. M. 
Diurna feruirein a mbid ue i luoghi , formando vnef- 
fercitodi 5 oooo, loldati,che bafteràper Italia, & 
Fiandra: Che afioldera 4^. infegnedi fantaria per 
mandar in Italia fotto Ferdinando di Toledo: Che 
amalferà gente di Sicilia , Napoli , & Milano , & ne 
cauerà di Germania , & di Suizzeri ; & che è rifoluto 
di non abbandonar la caufa del Papa : Non vuol pe- 
rò reftar di far faper al Rè della Gran Bretagna , che 
gli farebbe riufcico difficile l’aiuto, chepenfauadar 
alla Repubiica perche ella non haueua quelle forze 
che La fama portaua fil teforo era in nome ; i fuddiri 
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t6o 7 mal contenti , & deficierpfi d# mutar gouenfo Che 

nOn era per hauer capO; da guèrra di reputatione--» * 
perche dal R.è Catolico . erano occupati tutti li Pren- 
cipi Italiani i fe. non rjcorrendoà qualche heretico, 
che rhaurehbe fatta odiofa , & alli popoli, & aUifol- 
dati: ( tutte tofe dette per iìne folamente di far , che 
la Republica abbandonata da tutti cede0e piùfacilr ‘ 
fnentie al Pontefice. ) T ’ ’ 

; Ma^ à V enetia fu tenuto quafi p*er certo , che lO 
controucrfie con Roma non doueflero più riceuer 
accommodamento , & che l’anno prefente non-, 
douefle paflar con quella tranquillità d’arme che 
Jiaueua fattoi! pafiato, in foli negotij, Se in fole--* 
difputationi 5 tanto maggiormente, cheleprouifio- 
pi di gente nello Stato di Milano vehiuano amplifi- 
fCftte volontariamente da’ SpagnuOli, & fe bene alcu- 
jìiteneuano per fermo ( fi come anco l’euento ha mo- 
flrato , ) che quelle dimoftrationi fodero vlate da lo- 
^OjOuero per cefiringer con la rcputationc fola, & 
i:o’l timore la Republ.à ceder alle dimande del Pont. 
ò veramente per renderlo per quefta via tanto più 
•fodisfatto , & obligato delle operationi loro j tutta^ 
'Via quello partorì più torto contrario effetto ne gra- 
dimi del Senato Venetiano & fi cominciò ad’ accre- 
icer con maggiore rtudio le prcparaticni della guer- 
ra , & à far palTare oltre , tutte quelle genti , che fi 
erano. afibldate di, militia Italiana, & Albanefe ; an- 
co qualche numero di Oltramontani , Fù delibe- 
rato di elegger vn Secretario al Conte di Vaude- 
imoDt , & per fare le prime paghe alle genti., fcriuer^ 

lische 
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li/cWdòuHTedarpimcipioalla leuata,& fueletto 1^07 
Gio. Battilla Padauino , il qual era ftato anco nel 
i:6oi.p>rquefto medefmo effetto: li fu dato coni:? 
miffione, chedoucffe far affoldar 6000. fanti, ^ opoi 
traPrancefi, Lorenefi, & Valloni >& 3 000. tra Ale-, 
manni & Suizzeri : benché dopo gli foffe regolato 
queftavltiina commidione , con ordine, che lafciati 
aflolutamente gl’ Alemanni, fofferoaffoldati 3000* 
Suizzeri, tutti intieramente , con la qual natione gli fìi 
aggiunto, che in paffando gli doueffe dar conto delle 
differenze della Republica,&deiroccafionc , che 
haueua di valerli della loro Natione: & in particola- 
re faceffe quefti offici in Zurich , Bafilea , & Berna., , 
fenza prolungare punto il fuo viaggio ^ ò trattenerli , 
per quella caufa, di palTar fubito a Nansì per il prin- 
cipale effetto. 

Già fino nell’ Aprile dell’anno precedente ,ritro-( 
uandofi all’hora in Venetia il Caualier Verdelli , fu 
deliberato di farli fapere , Che fe le controuerlle co’l 
Pontefice fofferopaffate più auanti, laRep. haureb- 
behauutobifognodi valerfi delle genti Oltramon- 
tane, & però deffe notitia al Conte di Vaudemont 
fuo Padrone, che andalTe mettendo all’ordine le-> 
cofe lue, in modo, che poteffe ad’ ogni occafionc 
farne pallar in Italia, quella quantità, che la Rep.li 
ricercaffe , per il fuo feruitio , Il qual fece rifpofta_. -, 
Che delle genti erano Tempre all’ordine , & che Q 
baurebbe più fatica , à trattener quelle che abondaf- 
lero, che à mandar quel numero che foffe ricercato 5 
& che anco del paffo nonoccorreua metterui alcuq 
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1 507 dubbio, imperoche per li via de* SuÌMeri , & de Gri-** 
foni , il Conte le haurebbc fatte pillare {icuramen>« 
te : & accennò, che farebbe ftato bene , che folTe fata- 
to dar conto al Duca di Lorena , dello ftato delline- 
gotij correnti , & che ciò farebbe arrecato da lui à 
fmsolar fauorc : 11 che fùmcflb immediatamente-/ 
dal Senato in cflecutione , commettendo dall'Amba-» 
feiatordi Francia , Chemandafle il fuo Secretarlo 
in Lorena , & defie conto à quei Prencipi , del nego- 
cio della Rcpublica, gli cerdftcaflc delle giuftiflime 
fuc ragioni, & del torto che pretendeua farle il Pon** 
tdìce : & faceflè intender al Conte , Che ftefle pre-. 
parato delle cofe hifogneuoli,acciò potefle quando 
il tempo lo ricercafte , & li fofle fitto faper dalla Re- 
publjca efler piùlcfto, per far palfar quelle genti , 
cheli foflero ricercate . Quando arriuarono quefti 
ordini in Francia , fi rhrouaua il Conte di Vaude- 
montà Parigi, trasfcritofi in quella Città , per dar 
conto alla M. S. ChriftianilTìma del matrimonio del 
Duca di Bar fuo fratello, nella fighuola del Duca di 
Mantouajonde con lui T Ambafeiator medefinio heb 
becommodità di farroflìcio,che gli era ftato com*» 
meffo’, A che egli rifpofe , Che le ragioni di fua Sere- 
nità erano piene di honeftà, fiele inllantie del Papa 
fuori del douerc,& che cglihaurcbbe inuiato quel 
numerode e;ente,chc li fofle ftato commeflo - Mandò 
anco l’Anibafciator in Lorena al Duca il Secretano 
Dommico Dominici , il quale arriuato alli 2. di 
Giugno à Kansì, communicòal Duca le diffenfio- 
hi, che paftàuanocq’iPoDC. Oc legiuftiftime ragioni# 

che 
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chehaueua h Rcpubbca difofteacre Icfue Leggi, iSoj 
& Tantica Tua autorità > di giudicare gr£ccleGa(tid • 
Dimoftrò il Duca > Che molto grato li folle ftata 
Vhonore fattogli dalla Rep. con quefta comimirih* 
catione; & fì elfcefeaflji nelle Iodi della fna Prudcn- 
aa , & della fua Rei^one, aggiungendo nel partico- 
lare delle materie controuerfe, Che fe il Cardinale 
fuo figliuolo hauefle voluto comprare nel fuo flato 
(enra licenza , non glie Thaurebbe permeffo : Et in- 
torno al giudicaregrEcckliiftici, dille, Che cosi fi 
pratticaua nel f uoflato , & per tutta la Prancla ; & 
come conueniua loro diauanzare gf altri in bontà ^ 
tanto più doueuano co’l timore delie pene , efler te- 
nuti nella via dritta : Et nel propofito delle genti 
rifpofe , Che il Conte era alliferuitij della Republi- 
ca , & tutta la fua Cafa prontiflima al medefimo ; 

Cofi fi flette fino al principio di Ottobre, quando 
efiendofi dati l P rigioni in gratificadoner al Re de 
Franciayne vedendoli, che queflo tanto , che haueaa 
facto la Repubfica partorifi'e alcun buon’ efletto , fiì 
dato ordine dinuouo airAmbaiciatorin Francia^ ^ 
che mandafle il fuo Secrctarioin Lorena à dar coatcr 
al'Duca dello flato- del negotio, della durezza del 
Pontefice, & chefelecofe palTaranno troppo piài 
inanzi , farebbe neceflicata la Rep.à £ir paflarc delle 
gentidilàda*Monii; Eflortò il Duca con molte n-. 
gionì la Rep. wiU’accommoda mento ,ma feg^iunfe , 

Che in cafo di ro ctura non mancarà à quanto kà pro^ 
melTo, & che nflelTo credala del Conteyco’l quale-* 
il Secretorio , ( faChri^fiaro Suiiano ) con par- 
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^0710, perche niriiora fi troiiaua in ìnghitterra.' ’ 'h 
Con quefta dirpofitionedi co(e,fi ftette fino al' 
mefe di Gcnaro del prefencc anno , quando nel conJ[ 
corfo vniuerfale di tutti 1 Prcficipi di Chriftianit* iì 
che vcleuano intromctterfi nella trattatione , defiv 
derando il Duca di Lorena di far la parte fu a , man-; 
dò à Venetia Ivlonfieur de Marinuille ad’effortare. 
la Republica all accommodamento ; A che fu rifpo-t 
ftoin conformità di quello, che era fiato detto ài 
e^’ altri, quanto fi conueniua: & dato parte della; 
mifTione del Secretario Padauino , & della confi-; 
denia, che fi haucua della prontei,z.a. Si buona vo-) 
lontà dèi Conte, di elTeguire gli ordini della Repu-i 
blka. ' ' . ^ r, 1 

MailPadauino paffato per il paefe de^ Grifoni, ? 
(,qual ritrouò, tutto commolfo per il timore del> 
Conte di Fuentes, ) arriuò à Clarona ( Cantone , che> 
confina coni Grifoni, che è mifto di. Catolici j 
Euangelid'ldone trouò, che il Contedi JFuent^f 
haucua con oro guadagnato il Configfio, per otten't 
nerCjchefolfe dalla parte di Spagna t ma il popolo 
nonvolfe c.onfentire alla propofiarJ^^ifitò;Sl Padai) 
dino li Signori , & lor diede cdnto'. delle ras(ioni dclj^. 
la Republica, & del dcfideriafuri^ di vaici fi. delle lo^i 
ro genti ; Quali promifefo diridur il Cónfigtio, per' 
darli fodisfattione della Iellata, & approuarono Iq» 
ragioni ; Si come fecero anco quelli ilei Configlio di 
Ziirich,i quali diedero intentione di confentire ,. Sù 
alla lcuata,^à dar il pafibj dicendo, che haucuano; 
ptehibito talUloro di andar alla guèrra per nefl'uuO; 

non 
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non per opporfi alle dimando di Francia , ò di Ve- i 
netia , ma acciò non andaflfero per Friburg centra 
Berna , nella controuerfia tra quei Cantoni per cau- 
fade’ i Baliaggi, eccitata da Giefuidj In tutti i luò- 
ghi, ilPadauinofuriceuuto,& trattato con molto 
honore , & trouò vniuerfalmente buonillìma difpo- 
fitionedi fodisfare, & di feruire alla Rep. non pene- 
trò dentro nelle trattationi , perche il tempo non^ 
comportauajfoHecitando di pallate a Nansìi& per- 
che per li dirpareri di Friburg^& Berna fopradettiji 
Noncij de’ Cantoni erano congregati in Solotur- 
no ) fi afienne il Padauino di andar à Berna j acciò 
donando paffare di là, nelle mifiìoni di quei nego- 
tij,& de i Cantoni collegati, & non collegati con^ 
Spagna , non cagionafle qualche fofpetro , o altra^ 
forte di difpiacere, ò di diffidenza, che potefle por- 
tar pregiudicioj In Bafilea trouò il Cauallier Ver- 
delli, mandato da Vaudemont per incontrarlo , che 
lo afpettaua, qual li diede conto , Che il Conte fi era 
ritirato nel Contato di Salma, non dependente dal 
Ducato di Loriana , mafeudo Imperiale peruenuto 
in lui per conto della dote della moglie , per ritirarfi 
da Nansì, doue 4 l Duca , il Cardinale, &: tutta la Ca- 
fa di Lorena haileu4 riceuuto Breui dal Papaerpref 
fi , con termini' molto odiofi contra la Republica_» j 
concludendo , Che con le loro armi non douefiero 
fomentar l’inobedienza , & pugna tolta contra la 
Chiefa: perilche tutti, & in particolarii Cardin.lo 
tormentaua, acciònon feruilìe la Rep. le quali per- 
fuafioni erano accompagnate da vffici dell Arci- 
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duca Alberto,^ liel Dutadi Bduiera: Aggkmfe an- 
co , Che in Nansì proprio vi erano molti, che lo perr 
fuadeuano , alcuni Ecclefiaftici ad’inllanzia de' 

GiefuitijfiCcuano oftk losche fofle fatta vna raccolf 
ta fra loro,&: molti Gentilhuomini dcuotidc gl’dlef- 
fi Padri per far viValfegnamento annuo di l aoop. 

-feudi al Conte , & rimuouerlo dal feruitio della Re- 
publica , pcrilcbe anco il CQnte.3era r.itivatoA 4 g- 
-giunfe ancQ-i Che haurebbe pi epaiatc l^gepù., fw 
non haueife creduto, che le diBere#)/e fi tbfiero.Ui 
,già accommodatej onde folle r eliaco numero di ibl*- 
idati nel fuo picciolo paefe clone dilfegnaiia far la_^ 
-malfa , che l’hauelTero diftrutto affatto, ma ( lu con 
^tutto ciò haueua dato ordine allalcuata di 1000. 
Suiz.2.eri , nominati li Capitani, & 1 ar ebbe andato ,! 

.proucdcaido al riiuanente j Scche non era bene , che 
^Ifpaflafle più auanti j Che più rollo hdurebbe con 
hrprcfenia à N ansi accrelciute , che ftemate le dif- 
beoltà,nate per li mali y fficij de' Giejbiti,& così aiW | 

dàuadiflìcoltando il fuo camino . ^ ‘ - ! ; ■ :uun j 

. ijn BalileahebbellPadauino.dalCortfigliorirpo^ 
fta gratiofa quinto alla lieuata : ma quanto nfpiÙo , -, 

con dibtionc ^ fm chejjCornaifeAO IfiNonl^i^^ 
turno : Pprche^elfendO' Bafilei: pprta.delf 
doueuàno pTiinia.^cbe introdwr'hdlitiui efternfi , h^ 

uerne il coni enfodelli Cuoi'. ' ' * 

Li Soloturno compare vn Géntàl huomoper nò 
me deir Arciduca M.tffimilianOa il quale efpóf^i j 
Che hauendo intefa,f ^indatadel Secretarlo Veneti 

per ottener leuata, & paifo,iUuoPatronej:icercayà 
* * che 
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fdffe impedito l’vno , & l’altro , & quéfto officio 
lo faceua per Religione , poi anco , per quiete ddV 
Eluetiai,& dé’;€ontederati^& principalmente j>er gli 
ftati fuói'di iAlfatin, per doue doueuano paffar i bd* 
rendi : QUefta iriftania fii fauorita dalli Cantoró 
Catolki 5 Se particolarmente con molta foUccitudii 
Ite dal figliodelCollonelLufìda Vndcrualden,cfcle 
già fu Ircentiato dalli dipendi della Repubìica; per 
poca fodisfattìonericeiRità da lui: niai Cantoni Ei* 
uangelici fi oppofero 5 dicendo > che non era coftuà 
me della natione impedir palio à chi non era perlai 
re cofa dannofa al paefe, & pregiudicialc alli vicini, 

& amici, anzi, che. fenT.’aìdO’i^Lorprtèfi phteiiUrìO 

pafTare sfilaticon modeffia>ii&fenjiaarl:hHI>ilfi^nob 
eflendo douer , prohibirglfetoJ,haUendq fàtlò l’iftefl 
fo doi anni prima con gli Spagnoli andandò imi 
Fiandra^ i '' • . j Kin%. i. ir . 

Ma torrlàndoalPadaflinoii^ iVbrdelli vedondou 
lo rirdkiw di vt^r^FRralContt5;ipcrdm^^ 
da'Nansì', lo Condufié à BadiinuiUe (luògòdd-i^nM 
ta to di Salma ) clone ( non elTendoui il Conte /fii ri- 
cemitoda Monfieurdi Therel, Secretano, & Tcjfo- 
ridro riiO)& accarezzato, & rpèfato,màegli non'cort 
tento fi querelò co'l Verdelli,dicendo, Che farebbe 
parfo ftrano alla Repubìicai che vn miniftro fuo fof- 
le impedito dall’andar* innanzi à chieraobligatoà' 
feruirla,maflimc douendo anco trattar co 1 Duca... 
Se con ol’altri figliuoli , & fi lamentò anco del Due 
fopra qiiedo j 11 Verdelli feusò il Duca , che di que- 
fto non fapcua niente 1 Ettehe Vaudemontcrab'e^i 
. . Hh a 
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i^o 7 ninìniodifpofto,ma che il temperamento di farlo 
fermare era trouato daTuoiferuitori, per fuggire 
diuerfi mali incontri , & particolarmente per il Car- 
dinale, che per i Tuoi intereffi era partiale diRoma : 

Nc quictandofi à quello il Padauino, il V erdelli fi ri- 
folfe di andar à Nansi in polla , & di là, li fcrifle , che 
douefle andar àNansìa& che farebbe andato ad in- 
contrarlo, & così fij fatto: Andò il Verdelli ad in- 
contrarlo con Li caroceza del Duca , 6t li difle , che^ 
farebbe fiato ben veduto da tutti , & che il Cardi- 
nal l’haurebbe abbracciato fenza fcropolo , il quale 
anco fi offeriua interponerfi airaccomrnodaraen- 
tOjperche il Papa lo defideraua . Narrò anco il Ver- 
delli al Padauino, come il Papa haucuafcrittoviL-, 
Breue al Cardinale , doue li commetteua, die com- 

mandalfe a fra V erdelli Gofpiuilarip, Che do- 

ueflc defifier da far genti per la Republica di Vene- 
tia, contumace allif^i commandaracnti, il che an- 
co il Cardinal haueua intimato, mettendoli innanzi 
gli interellì della Religione di^S. Giouanni,&fnoi 
propri: & che Monfieur di Maliana , Padre d’vn Ca- 
meriero del Papa gli offerì la prima Commenda.» 
vacante per farlo defiftere; ma , che egli haueua ri- 
fpofto a che non facendo gente fotto fe , ne con fuoi 
danari , non haueua fcropolo . Hebbe il Padauino 
auuifo eflendo in Nansì, che Zurich haueua con- 
ceffo il paffo, & la leuata affolutamente, dichiaran- 
do la caufa della Republ. di Venetia giufta, & quel- 
la del Papa iniqua,& violenta, & che Bafilea,5c Ber- 
na haueuano conceiTo il patto liberamente , fciua 

alcuna 
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alcuna conditione : & della leuata haueuano fetto i ^07 
rifteffo; riferuatofi folamente di abboccarfi con. lui , 
per ftabilire lo ftipendio, &le altre conditioni di ef* 
fa,fecondo lo ftile della Natione,Che non vuole ha- 
uer obligati li Prencipi conduttori, ma li Capitani 
della natione . 

Hebbe il Padauino audienza dal Conte di Vau- 
demont , & efpofe la fua commiffione , dando anco 
conto delle cole trattate con Zurich,& altri Suizze- 
ri, & facendoli , fapere che hauéua li danari in pron- 
rotonde non occorreua fe non effettuare . Rifpofe il 
Conte riftrettamente , che farebbe il fuo debito , 

& che farebbe infiemeconlui per trattar delli par- 
ticolari, ma che però confideraffe, che egli era figli ^ 
uolo di famiglia, & , che li conueniua dipender dal 
Padre , co’l quale era neceffario prima parlare : Rj- 
fpofe il Padauino, Che haueua ordine di farlo ; Due 
giorni dopò, hebbe audienza dal Duca, &gli efpofe 
prima , Che la Repub. haueua graditola miffionc di 
Marinville , & il zelo moftrato alla commune tran- 
quillità,dallaquale la Rcp. mai farebbe fiata aliena j 
ma gl’apparecchi del Papa , & d’altri à fuo fauore la 
neceflìtaua à far apparecchi per laconferuatione— » 
fua . Rifpofe il Duca , Che mandò Mirinville con 
buon zelo, & che li piaceua, che foffe Ikto gradito , 
effortò alla quiete,^ foggiufe,che era occupato per 
la riduttione delli Stati di Lorena, fatta in quella 
Città , onde non poteua paffar ad altri particolari . 
Pafsò anco il Padauino complimento con il Duca di 

Bar, ma il Cardin.riccrcato d audienza rifpofe, Che 

Hh 3 
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I óoy l’viiirebbe incofa,che fofse indriixatai terminaf le 
controuerfie ; ma per complimento non haucua ca- 
ro ammetterlo, per la dignità , che teneua’di Cardi-^ 
nale,& per non dar occalìone di difcorfi.Sped> però 
il Cardinal Corriero àKoma , auuifando la vcnuiaJ 
del Padauìno , & la quantità de’ danari , che porta-» 

• ua,& le prouil'ionijche fi £aceuano da diuerfe bande, 

infieme con la ri-fpofta hauuta dal Verdelli ; Conotò 
be il Padauìno i combattimenti grandi, che il Conte 
haucua da diuerfe bande per leuarlo da feruir lal> 
Republica in quello particolare. * 

Il Papa haueua riuoiuto le inftanre co altri BreJ 
ui,dolendofi, chevn figlio della cafadi Lorena fcr- 
uiflfe centra h Chieraperfuftentarl’òftinatione,& 
ribellione de’ contumaci, maflìme eflendo fii(5ra_. 
d’obligo di condotta j per efler palfati li y.anni t Gli 
offerì ancora di farlo Confalonier della Chiefa di là 
da i montiy (titolo nuouo^& che al Pontefice non co- 
ftaua niente!. )oj'’ n.: .i ..jJ 

La Gran Ducheffa fua forella gli fcriffe. Che non 
voleffe ,con feruir in fauore della Rcpublica caufai^ 
vha guerra dannofa in diremo à i fuoi congiunti , &: 
pregiudiciale à'tutto il Chriftianefmo -, raccordan- 
doli yche haueua vn’aninia {bla ,'& chedolieua fat 
ogm cofa per faluarlà, & non perderla ; cheauuer- 
tfife dinon metterfi tanto auanti , che non poffa poi 
più rjcirarfi;che non v€>glia effer quel lui , che metta 
vn’incendio in Italia, che farebbe meglio rdlituir 
tutti li danari hauuti'dalla Kepubl., che intricarli 
piùinhanz. 1 , il Cardin. ancora per ottener dal Poma 
^ .* , .alcuni 
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alcuni benèfici) che preterideua j faceuiógnì bofa_. 1 607 . 
per lui , inftaua co’LPadre ^ Che non era Tuo feruido 
elTcr centra il Papaj che la Repubb'ca non li doueua 
doler, perche con la nominatiòne delli Capitani , 
s’haucua dato atfai riputatione alli negocij fuoij che 
non erti dapallar à cofe maggiori, ma da adoperarli 
per raccouimodainentcr, come tutti gli altri Prenci- 
pi faceiianoj Aatoraiigouematori d’Alfadafcrif- 
ler© d’hauer.ort'tine,di óoii dài* paGb alk genti , (op- 
pfefitione di nelhin momento , panche fi potieua paf- 
Tar per mille altre vie .) : ^ 

In Gnloni ancora le cofe pafsàuano con confit* 
fione afsai notabile : Iniperoche il Conte di Fuentes 
dallVn canto daU’altro, quelli del Contado di 
Tirolo perleiierauano in dar lor’ occafioni grandi 
di gelofie , facendo pafsar fama , di voler iniiader la 
Val T elina da tre parti ; Con le genti di Milano , per 
il lago j Con quelle del Tirolo , per la Val del Sole j 
Ttdal Trentino, per Bormioj&già haueuano leua- 
to le Monache fuori d’alcimi monalleriyche fono 
in quei patii , & fatto dclli Momifteri alloggiamèn*- 
ti drfoldati j Peiilchc il Salice in Venetia continua*- 
Jua, facendo offici , Chefol^e deiJja Rep. porto qwalt 
Jtiiè aiuto ih'etìfetti;,afferiiiandb, picnon^’hanebbi 
potutiò manrietieb <jucl pcelàdio raiitt^^'iifcefsàrft^ 
pcrconferuare à lorola ValTcJina j&AiniRejiul}«]H 
pafsodenca che leig^nti li folsero pag;nc:Che le^ 
ti mandate in VaLTelina.,ieraSao pef feruitioidritM 
Rep. S: peròdoueiiàtMiefjcflpagatjeda'épifclla.sclld 
bilógnadl anco dahari pcc fhhricdi^ vnCloina^fortc 
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i^oyà quello di Fuentes:! pericoli,&ifofpetti non erano 
veramente tanto grandi, quaco erano rapprelenta- 
ti , ma s’amplificauano per cauar danari dalla Rep. 
& li 1 800. fanti polli in Val Telina Tetto 1 2. Capi- 
tani, erano gente buona,ma da fidarfi poco di lei, ef- 
fendo della Diocefi di Como , contaminati da quel 
V efcouo,con fcritture fparfe: con tutto ciò per effi- 
caci inftanz.e del Salice il Senato deliberò lomminif 
Ararli per pagamento di quel prelidio 2700 o.fcudi^ 
3 000. al mefe,per 9 .mefi,& ordinò, che glie ne fblTe 
dato 6000. all’hora per due mefi,li quali poi, inftan* 
dodinuouo il Salice,di maggior focccifo accrebbe- 
ro fino alla fomma di 1 0000. dicendoli , Che quan- 
to al fabricaril Forte 3 non eflendo fermata la deli- 
beratione,ne del doue, nè del quàdo non poteua dir 
il fuo parere, ma che venendoli ad aperta rottura,la 
Republica non màcarebbe di dar tutti quelli mag- 
gior aiuti , che farà conueniente j & inllando di nuo- 
iio il Salice per la dichiaratione della quantità de gli 
aiuti furono deputati 2. Sauij del Collegio, che trat- 
talTero con elfo lui , & intendelTero lo fiato delle co- 
fe fui minuto, & li bifogni . Ma come fpeflb auuie- 
ne,cheli medefimi fono fpauentati , & fpauentati: il 
Conte di Fuentes , vdita la calata de’ Gri/oni in Val 
Telina , confiderò quanto era facile à loro fe fb fiero 
calati grofil, correre tutto lo Stato aperto , & non.» 
ancora proueduto di gente ; Perilche mandò il 
Marchele di Como , ferme al Duca Sfbndrato, & al 
Conte Tolomeo Gallio y che ftafiero in ordine per 
ogni accidente, fece deferiuer le genti del paefein 
. numero 


iHimerodi Circa 7000. itìeftnij & da poco , a quab^^p? 
prepofc il Gouernator di Lodi , cpn difguftp ^9^ 
MarchefeOuca, ac.Gonce.,,&dc;‘gl‘altri titojari d^ 
paefcy mandò tamburi:, Stbaodierc per difcjplingr^ 
li, con ftuporim tutti;, ( come centra il folito de 0 e«> 
learmein mano a’ paefani confidanti, che hanno pa^ 
s«iCidaLLAÌDifLpartei, 6 ii!ionibno intieramente fq^ 
disfàtìi de gli Spàgnuoli.i) Pensò il Contedi Fuen- 
Éesdi mdtteo qualche diuifione tra li Grifoni fotto 
preteftodiJRtdligione , inuitando i Catolicidiloro 
fièpromeÉtendodi farli cortdurr*allifoldi del Papa ; 
cofajchiefefe contrario effetto, perche di ciò Gri*> 
fbniyinfbfpettirono:: fece anco apdar Milano H 
Predicante di Bargaglia» Buangelico , con concc^r 
iìonedelBorronieo , - per trattaranco quciraltran. 
parte i effendoli promelfo da alcuni Grifoni Gia^ 
ni£teri,che haurebl>e.qtteputo leuata : perilche era 
Ifiiia^aqualebe/editione 3 onde nel Pitach rfdottq h) 
fioedi FebrAromft^t^uBnpdilhcoltà alla leuau , & 
al palio per la Rep.ma arriuata la nuoua dclli dana- 
IX concelCdl. Configlio/ecretp ringratiò,& il Pitach 
tu^to,>etiandib i contrari confentironojalcyata , ^ 
ihptìflfo per le genti, Non celfaua però il Vefeouo di 
Coirà, (douunquetrouaua Carolici) di fiir officio 
per Spagna nelle. Prediche, vfando per coperta, che 
nondoueuano andar centra la Chiefa 3 ^ abbando** 
uar fa Patria , & fece mutarequelli di LongatilTa , & 
jiifVifilis , che erano per lamaggior parte .Catolici > 
ne gli amici della Rep. lì oppònéuano:» comC;db!V§: 
juano , fperan(|o pQWrperJ tUiiwlti m4g§i9tÀl^A- 
(CJl Ai 


Sfé Irt» Of^^STOi I 

i^ò 7 uairln foilnna nnag^ort i oncfé ààcqacror 
imciiitHinulti , Salirti VkittewtiiSeci^ tWb? 

ibi fa((i alcuni (tónótnùi alPit^acky ciie Gt^ 
féc 6 te{rfnKÌpio ^liMaiiì 5 ^ 4 ^I ceflau*- 

tì VcfCotìòdkontimaar fma1i)afrci centra li BLepu- 
cos^neBe Ptediché >cbme in <^«ilpnqìie al«ni occa-^- 
■fibnéionde di mrouó fiecckò^niultaiit alcuni Ch> 
feàcblìci >qilali fbmeotaoano il priefidio di Val 
Tèlkiaperfuadendóloà maiidar in dkero ili danari 
ticeuutijcon rperanz3,chedic£ndo volerne adoow 
almeìc , gli haurebbono hauuti j perilcfie il prcfidi» 
mandò a dir alli capi delle Leghe,che non Concedete 
(ero>nè pa(fo>nè leuata a V^etiani> fonò crefccua-. 
noli ftipendi) , poi che pér^aufa loro tiafceua ogni 
disordine ; che il Conte di Fuentcsnon fi mouereb- 
be > quando ibfìfe certificato > che non fofle conceflo 
pafTo à gente dttó da Monti per venir in Italia Man- 
darono anco foldati per li communi à far officio,che 
inarborafierolebabdiere^ & fi liducefléro infieme 
per impedir il pafTo/ & i quelli vi fi vnirono li Spa-r 
grmolanii, che coUò Cpargerdànari fbmcntauano la 
lcdùk>iK“r& fecero proteilo alli ca pi delle Leghe, di 
chiamar li comnìtitfià lororpefc , quando non far- 
ina fiero la Iellata 5 perfidie efli mandarono à dir alli 
Capitani eletti per Venetia , che non Icuaflerq le 
bandiere , & che non fi moueflero jdi che li Capita- 
ni fecero querimonia co’l Vincenti per le fpefe fat- 
te in caparre, ^ fpefe cibarie. Ma il Vincenti, alqua 
le erano già arriuati i danari per ià 4euata •> mai^da- 
ttUda Venetiajcoflihauetlidafo vn pocod| parte«)ì 

quietò, 
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quieto * Incomindauanole bandiere à'ridUrfi , & ia 1607 
primafii. quella di Coutenalt delle dieci dritture, 
che con circa aoo.huomini fi prefentb a Coirai 
doue non volendo quelli della Città ammetterli den 
txo, fi fermò di fuori , afpetcando altri , perilcbe 
anco il Vincenti , che ftaua fuori della Città cosi 
configliato, fi ritirò dentro . Crefceua ogni giorno 
ki commottione, giungendo altre infegne,onde cre- 
fciuti al mimèro di 800. fecero infianza di entrare 
nella Città •, il che per minor male lor’ £ùi conce fio, 
ilandoperò la Città con bone guardie , 

. Li Predicanti faceuano ogni buon'officio , mifti 
tralifolleuati,mailVefcouodiCoira , &gli Spa- 
gnuolanti operauano in contrario . Li Miniftri del 
Kè di Francia, & della Rep. mandarono danari (b- 
pra li communi , per mouerli Centra quefti folleua- 
li , cercando anco di quietar li Capi de' folleuati con 
danari , ma la rabbia della commotione era cofi 
grande , che niente riirfeì . Si manteneuano ancora 
ìenza feditione quelli di Agnedina , Se di Pofehia- 
uo , li quali bafiauaho per tener il paflo aperto 4 
Quelli di Val Telina pentiti , fi riduffero a ftarin_. 
fede, & fu dato principio à lauorar vna trincera , af- 
fifiendoui il Capitan Dù Long Francefe , & vn Inge- 
gnerò del Conte Francelco Martinengo . Fù chia- 
mato à 24, di Marzo vn Pitach in Coira, douc il Vin 
centi diede conto delle prouìfioni, che la Republica 
haueuaaflegnato. 11 Francefe anco promif e per no- 
me del Rè , che haurebbe dadi 7000. feudi al mefe; 
per il prefidio di Val Telina , & che haurebbe fatto» 
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l^ò'^'VJ) fòrte aifuefpefej&pagatoilipreridio/pef mante» 
nerlo , nominando però egliii Oipicano. che foffe 
dcllilóros : I ^ ..j 

;i Ma^à Koraa capitò cerco auuifo , come iV Rèdi» 
Francia per rhezz.ocii.Caumardn fuo Ambàlciaioci 
in I>£ta diSòloturco , haueua. dimandato' vna le« 
Ulta di foooo.Suizzerij Connonmoltafodisbittio- 
ne della Nudane j perche non haueua l’Ambafciad 
tor nominato ne tempo, nc luogo, ne Capitai, ne 
sjborfato alcun'denaro , ne erplicato doue hauelTc-. 
roàferuire , nufolocondire , che cglidoueuaaiu 
darà Parigi , &chc fòrebbe venuto Monficur di 
RefFugeluofucceflbre , conlecofe neceflarieper 
rcfpeditionci: Erano chipenfauano , ( attefe querte 
cirtoftanze ^che ilChriftiatìifihrab non haueffe aoi-i 
modi effettuare qiicfta Icuata ^ "ma Polo impedire 
chèli Spaglinoli non potefferp ottenerne altra t al* 
cunianco dauano più finillra interp^etadone , di* 
cendo, Che lo faceffe, acciò gli amici non ppteffcrqr 
hauer gente fenza ricouofcerla da lui j ma perché 
« haueua anco alldiito i ooooiiànti Fràccfi,& 14000J 

Caualli.Queftecoie peruenute all'orecchiedel Fon 
tcfice fé ben non diffida ua del Rè di Francia , lo tur- 
barono però molto, & certo è che lagrimò, perche 
vedeua beniffimo , che quefto era vn’impedire ^ che 
il Rè di Spagna non s’applicalle all’aiuto fuo , come 
cglidefideraua ; Perilchèattefo queffo accidente y 
& confiderata l’andata del Padauino di là da* Mon-, 
ri , venne in nìolutione di voler attender* all’ac- 
^ commodamento in ooni maniera , & ricercò il Rè 

di Fran- 
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di Francia) che non doueffe abbandonar la tratta- 16 97 
tione , & che douefle folledtar il Card, di Gioiofa . 
Ecofamanifefta, che il Redi Francia , fubitointe- 
fal’efpeditione fatta. in Spagna della perfona di P* 
Francefeo > venne in rifolutione di mandar eflo an-^ 
cora vnoftraordinario j & molti delli principali di 
quel Regro furono polii in confidci adone: ma il Rè 
prudentillimamente ) elefìe la pei fona del Cardi- 
nale, cosi per le qualità eccellenti di lui,come anco- 
ra , per dlcr molto grato al Pont. & confidente de 
gli altri Prencipi, che haueuano mano nel negotioj 
& apprcfloanco , per efler perfona , che cornea 
Ecclefiallico,& delli primi della Corte,potcua elTer 
non foJo mezzano alla compofitionc , ma anco mi‘7 
niliro deirelfccudcnc di efla, ( come in fatti riufd . ) 
Eflendo il Card, in viaggio, erano fofpefiglanimi f è 
folle per andar a Roma , òaVenetia , ma come fu 
giorno in Italia , fi publicò j che eraper Venetia . In 
Turino il Noncio Apoftolicofece eftìcaciflimo ofiì- 
tiocol Card, acciò non amraettefle alla fila vifita^ 

I’A mbafeiatore della Republica : ma il Cardinale, 
confiderato quanto foflepoco a propofito quefto, 
percondur’ilnegotioluoafine , non hauendo rif- 
guardo airinftanza del Noncio , riceuettel’Amba- 
Icìator con ogni dimoftratione d’honore , & fu gra- 
ta al Pontefice la venuta di quefto Card. , feben. n6 
li piacque in prima faccia , che vn C^ard. delli prir^ 
della Corte, andaffe in vna Città reputata interdet- 
ta , & ad vna Rep. che egli teneua per contum ace, 
nondimeno il defidcrio dell’accordo , lo fece con- 
li 3 
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1607 tentare, ami, che vedendo non effer c'fFettuata cofa 
alcuna da D. Fracefeo gli fece defiderare,che H Car 
dinalaggiungefle l’opera Tua. Si fermò il Cardinal 
molti giorni alle Papozz.e, villaggio Fcrrarcfe al có- 
finovlel Dominio Veneto,afpettando reilìtoddoei 
gotiato di D. Francefeo , & ripofta del Kè di Fran* 
eia, S: commi (lìone del Pontefice* • . 

In quefto mentre i Gefuitiin Roma , & ia Spot 
gna , ma più in Spagna faceuano follecitroflìcij per 
ciTerinclufincltrattatodciraccordo , moftrando i 
loro gran meriti con la Corona 5 la poca riputatio- 
ne del Papa,fe fi concludeiia con efclufione di quel- 
li, che haueuanofoftentato più di tutti gli interefli 
del Pontefice, & con minor riputatione del Rè , qual 
parerebbe non hauer forze per ridurr’ i Venctiani à 
ragione, & portauanoreflempio di Demoftene-», 
dell’accordo frà i lupi, & le pecore, efclufii cani , ri- 
putando tuttò’l Mondo pecore, che habbiano biTo- 
gno della lorocuftodia , & mandarono fuori vna^ 
frittura (opra quelle confiderà doni : adoperaro- 
no anco in quefto il Confeflbre della Regina , Socid 
della loro Compagnia , quale apertamente anda- 
na dicendo non iolo al Rè , ma anco à tuttala^ 
Corre , che non fi poteua con buona cofeienza com-* 
porre quefta controuerfia fenza rinclufione de'Gie* 
fuitij&fenzaobligarela Republica alla loro refti* 
turione. 

Ma il Cardinal di Gioiofa hauendo finalmente-» 
liceuuto da S. Santità , inftrutdone ampliffima , & 
dal Rè Dudoi ordini per Corrièro-efpreflo, à mezzo 

Febraro, 
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Fcbraro, fi transfcri à Vtnetfa>doiie p^wòleXue 1*6^ 
lettere di legatione deUi^hri(lia(ii(lio)Q jnaiKÌic{iza 
pttblicsay^ pafsòfnolte pa^iolcdi CQwpltmcmo > co*» 
si per noinfìdcl Rc<oome pxttprk>, & il giorni fegué 
teiuvifitatotialPrcncipe , douefi trauò^con fimil 
forte di rogionaineiiti j fu honora'to non folo con di, 
moAratione di o£Bcii ma anco con publico alloggio » 
&.cólbmu(/iflnnefpe(epubliche, le quali pero egli 
pregò di non riceuere, ma viuere à fpefe proprie, 9c 
così volle , che in elFctto fi faceffe . 

• Diede principio il Cardinal immediate al fuo nc- 
gotiojcfponcndo , Che haueua commiflìone dal Rè 
di procurare il beneficio, & la fodisfateione della^ 
Republica j & perciò , conofeendo gioueuole à lei ^ 

& à tutta la Chriftianitiì , la pace , & la quiete , fi era 
interpofto in quello accominodanaento : Perilche 
defideraua , che fi trouafie qualche temperamento 
difodisfiutioneaJPjipa ^ óc riputatione alla Repu- 
blica : Che il Papa vplcuaj & proponeua, che oltre 
quello, che fi era trattato, fofle mandato vn Amba- 
fciatore dalla Republka per ricercare dalla Santità 
fua,che foflero Icuate le Cenfure: Che foflero rimeC- 
fi tutti li Religiofi j etiandio li Giefuiti : Et, che il Rè 
poteile dareia parqU al Pontefìce,chenò fi vfereh- 
Dono le Leggi durante la trattatione à Roma : ii>» 

fiftendo fopra quefto più , che fopra ogn*altra cofa , 
il Cardinal pregò , cIk fi trouafle modo , come ilRè 
pocefie dar quàa paiola* Se fi facefie prefio , Sccoa 
fecrctezzà. ' ‘ i 

Pareua molto filano al Sènato^ Che il Pqo^fiew 
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Woyandaflc per tanti girijcfon tutto ciò non volfe mai ri- 
ti rarfì dalle cofe vna volta promefle > anzi confermò' 
al Cardinal quanto già haueua dato intetionc à M5-j 
fieuroiFrfefnes Ambalciatore, cioè. Che leuatele. 
Cenfure ft haurebbe creato T Ambafciatore per an- 
dar à rifieder appreflo il Pontcficcj dal quale (areb-i 
be anco ftato trattato à Roma quello , che occorie-. 
lia circa le Religioni vfcite dal Dominio : cheintor-«- 
lioalle Leggi, fi farebbe nell’ vlb di quelle,^prbcédu* 
tocon quella moderatione , & pietà , che è fcmpre 
fhtà propria della Republica , & de fuoi maggmri: 
& che di quello tanto, doueua bemllìmo rimanertb- 
disfiitta la Santità del Pontefice, & la Maeftà del Kè 
Ghrillianilhmo • Teftificò il Cardinal , ’che il Re 
fuo Signóre era fodisfattiffimo di quanto la Repu- 
hlica haueUa deliberato conceder al Papa in lua gra 
rificacione , ma non volendofi il Pontefice contenta- 
re di tanto, la Maeftà Sua , per feruirio della Repu- 
bUcd,& benedilla Chriftianità, & defiderio ddki pia 
cé,prcgaua tfouar qualche tempera mento, col quaj- 
le iènzS lefione della libertà , & dignità della Repu- 
bìica fi potefle terminare il negcciorcon tutto ciò ag 
^iinfe il Carctìn. che noli pàrendoà ftra Sel-éhicà di 
pàflaf più innanzi, haurebbeipiù penfacamenee ponr 
deràtó quello,che fe grera detto,& letto, & farebbe 

tòrnató per trattare con maggior fodezza. 

Ritornò vn’ altro giorno il Cardinal con vna in- 
. ftairèS più par ticolare,e più vehemente,ricercando , 
Che il Rè potefle dar la parola al Papa, che non fifa 

ilibbèponriatiè lelLeggi durànce la trattariune^. .pro- 

curan- 
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curando di perfuaderlo,&diceua,che il Rè, zelante i 
del bene della Chriftianità , & amico della Repiibli- 
ca hauendo pentito ilperic oleiche porta feco la di-^ 
ìcoidia di. doii Prencipi tanto vicini , & congiunti 
d’interelie , & i danni della guerra ; hauendo il tutto 
[ ben ponderato>cTonriglia,che fi troui modo di accó- 
I modar il nègotio con riputatione, & faluezza della_t 
l libertà , mentre la ftagions impedifee il maneggiar 
f le armi , & però ha dato ordine à lui di parlar ( come 

I fi debbe con amici) chiaro , & libero , ma col debito 

1 rifpetto , che conuiene , di non far pregiudicio alcu- 

no all’amico j & per tanto dirà chiaramente à Sua_» 
ì Serenità , Che fi come il Rè approua, che non fi fac- 

[ eia decreto , nel qual appaia loipenfione deRe Leg« 

I gi,ò di effecutione di eire>nè aRro,che pofìfa pregiu- 

^ ' dicare alla dignità , ò libertà publica ; nè alcun’altra 

cofa, che polfa reftar in fcritto , ò per memorie paf- 
far alli pofieri cofi anco^confidera , Che hauendo il 
Papa fattole Cenfuré iiKìorpettodel Mondò, è ne- 
€eflario,che habbia qualche apparente rifpetto di 
poterle lcuare,& defiderando il Papa vnafofpenfio- 
ne tanto abhorfita d;UlaRcpublica ,laMaeftàSua. 
efferidofi interpofta «vedendp. I4 p^ti tanto lonta- 
ne, Ili rifolnto per dar fegnp della fuaaffettione-.^ 
verfola Republica eli teneffermeleragionidinon 
venir à decreto , Se infieme dar qualche fodisfattio- 
ne al Papà, pigliando egli quelhi carica , & adofian- 
do il tutto {opra di fé, & daiid.o egli al P apa la paro- 
la dimandata, fenza però,che la Republica ne faccia . 
decreto j con.conditione.pcròdalcantodel Pap^ > 
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1607 Che la parola non s’intenda mai data , fe non con_.' 
{ìcurezza , che il Papa neiriftello tempo leuile Ccn* 
fare, 6: con conditione del canto della RepuWaca, 
che adolTa ndolì la Maeftà f ua queft obligo,la Rcpu^ 
' blica modi i à lei qucfto rifpctto , di non far cola iiL. 

elTecuf iòne delle Leggi, che dia mala fodisfàttione_j 
al Papa , co’l qual temperamento par’ al Rè , che fi 
pofia terminar il negotioconfodisfàttionediambe 
le parti , & falua la libertà della Republica , 3 c con-- 
maggior fua fodisfattione. 

Aggiunfe il Cardinal vna lunga confidcratione , 
Come nel principio , mezLO , & line di quella coa- 
trouerfia , tutto era palTato con tanta riputatione^ 
per parte della Rep. che non fi poteua afpettar di a- 
nanz-are j rha ben il tempo configliaua à confiderar 
i pericoli , & danni, che poteuano fiicceder per l’aii- 
uenire,dal che tutti abhorriuano, fi come per con- 
trario Taccommodamento era defidcrato dairvni-, 
werfale j perilche non era da rifiutar vrì partito , per 
inczLO del quale fi poteua componer ogni con tro- 
«erfia con intiera riputatione . Et dopò lui feccia 
grandilTime inllanze Monfieur di Frefnes, dicen-: 
do , Che hauendo il Rè conoTciuto , efi'er necelTario 
dar quella parola al Papa 5 poi che egli vuol in ognh 
modo quella fodisfattione , & ccnuien dargliekl. 
poi che ad inllanzadelRe è condefcefo alla tratta- 
rione , non fi può metter quello punto in difficoltà , 
ma 'bifogna haucrb per rifoluto , ne occorre efla- 
minar doue fia la ragionò , perche ciò non fi propo- 
ne per ragione > ma per djir pretefio alPapadi p 04 > 
^ teru 
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terfi con qualche riputadonè ritirai|e ,’<S£: però- ve- i ^67 
? dendo il Papa rifoluto à voler quefta parola , & giu- 
dicando) cheli Senato non debbia far dccrcto^Jè 
necefiario trouar modo di darla , perche ( parlanijp 
liberamente ) chi vuol confiderar litteralinente^il 
-decreto del Senato letto à loro defcritto , doue fi 
dice ) Che neU*n;fo delle Le^i non fi partirà dalla JhUta 
ptetà, ^c, fi vede chiaro, che la Republica fi riterua 
l’ Vfo , & il Papa non vuol ) die fi vfino, ma vuol, che 
reftino con la parola del Rè) corr^ legate, è necefia- 
rio dichiararli: & fe 11 Senato hà intentione,cheque- 
fte parole ballino per intendere) che le Leggi non^ 
vferanno, ma fi adoperi quella- parola 'Ml‘<-i’/ò j ac- 
ciò non appanfea in fcritto,cHefi diedi aU'effecutio- 
ne^è ncxrefi'ario, almeno accennarlo ^làccio il Cardirt. 
polfa valerfidi quella efpofitione , che tanto bade- 
rà à lui, che fi li fia detto, ò fatto almeno qualche.^ 
cenno, da che lo pofia comprendcre:-perche douefì- 
do il Rè dar la parola in fcrittoyè neceflafio , chefià 
certo ) che fard aggraditadaliaRepubKca,&non_t. 
hàbbia occafionedi pentirli d’hauérla data, nè di rei, 
ftar difguftato ,eirendo ben molto , che il Re fàccia 
contentar il Papa di quella falfa moneta, douendo 
feruir quefta parola, per fola cerimonia: perche dice 
S.M.che conliftendole Leggi In non faaendo^ hanno 
apuntola fua elfecutionc, mentre la cofaftà in fo-- 
fpefo ) douendo operare il Rè , che anco dalla parte 
'elei Papa, & de gli Ecdefiaftici nonfi faccia alcuna 
cofa in contrario ; & haurebbe potuto il Rè dar 
■quefta parola fenza dir altro , ctìfendo ficuro , Che-; 
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\6oj quando d^Ila parte Ecclefiailica non fofle fatto ten- 
tatiiio alcuno , non farebbe occorfo alJi Miniftri 
•^4cUa Rep. fir cofa alcuna in effecutione delle Le<y- 
igi : .onde> fi ’cocne.da.vna parte nonfarebbono efle- 
' ] quilP 5 cofidall-iiltrinon haurehbono occafione di 

rimane^- imèrotte ;j£t: pur '(replicò ancóra TAinba- 
. fciatote , ) Che fe ben il Rè. può dar quella parola^ 
ko' della; Republica , percheilj balla a0ì- 
; c*ui^4ii] Pontefice , die nell un Eccle/ìalli co dia^ 

. pR^afiooc di elfequirJe.egntra volontà di/tu Santi- 
. tàu'iic diinteiTompcj’fe contra'la volontà della Rep. 
]ipon tutto ciò era neceflàrioj che dal Senato folTe^ 
qualche .rifpo(la'i: Aggiunfe, ancora l’Amba- 
-fcwtpr^ Ch^lhauéndòàntdò §k Spagnuoli proctir 
J’tApfla pa4fok>wa;pju aperta^&^erpjicar 
Jtjiiìì Cardini ha yQlutò farla fua proporla così tein^ 

^ tper'ata> non credendo elTer feruitio della Rep-rtllaf 
-obligàta. per la. patok di doi Rè, j^iaflìme ^ . che igli 
jSpa^uoU iloaljcoutentarebbòno della inoderata 
.dokczyji, della quald Scontenta il Tuo Rè: Et ^ce 
iidlilrtta . Che ’almeilò. con qualche cenno fofle. ri- 
.fplutpqierche nqn vedeua,Che altró rellafle: perche 
nbii ine^itewa nelTuna ditìc;i»ltà nella rcftitutipnc-j 
de’.Gitfiiit|i,' poi cheme jfleno ilRè.vi n>ette tiifticol- 
tàalctuia^wcflèndocoGi. or.dinlif iane gliaccominp^ 
d^iiientiiicljeli fautori dell’ vna parte, dell’altra 
lorniftO allec ale lóro, .Sema flj Ilio 5 die il Papa con 
fua rìputadóne. noji jxitm confentire > che cpiefli 
vfcjti.pcfc obedi^ua lua reflino efclufl : nè fi può 
peolXdiiÀiperar qiidli difùcoltà^-,u)gàhoac;haujej^^^ 

I .'.I do da 


Libro Sesto». 2.61 

<io da fare con la tefta del Papa dura, & non effendo i <>07 
di caufa particolare, per laquale fi pofla negarli quc 
Ita fodisfattione : che egli hà voluto paflar à quello, 
che eratàciuto dal Card, per modclèia , acciò fopra 
di quèfto non nafcelfe qualolré oppofitione alla cofli- 
’clufionénelnègotio* ' . ; . t 

Rifpofe il Senato al GaKi Che il blindo de’ Gicr 
filiti era decretato per ca^fe cofi^iiqpipttanu j &eon 
tanta ftretteiza di decreto , che per le Leggi 
*R.epublica nonfi poteua riuocarejtK? jcjuandone g(i 
accommodamend vengono ritornati da Vna partej, 

& dall’altra, i fautori, s’intendono quelli , che hanno 
fatto tali offefe, per lèquali fiirebbono fca^ciad, an- 
co fiiori delle occafioni dicontrouerfia : quantp 

•alla.riputatione del Papa , Che ritorninoli pardti 
per fila obedienza , quella è ben redintegrata aliai , 
co’l ritorno de gl’ altri,che'non hannpjf olpa più par- 
ticolare: N el rimanente diflfc ilSenaio,,Che non po- 
teua fe non lodarla buona voluntà del Rè, &del 
Cardinale , & ringratiar ambiduc dejji byoni ricqr.- 
-di, ma in maceria di dar alcuna parola fopra rélfécu 
rione delle Leggi , non può il Senato dhji altro , f^ 
non replicarli quello, che tante volte, hà;dQtro, ' Che 
.iieirviò di élTc,non fi partirà dall’antica fua pietà,>& 
-Religione ; & che tanto può baftarc à ciafeuno in^ 
f quelbc) propòfito, aggiungendo, che quello ifteflò fi 
CQ^nrnunièherààp.Prancefco. / ri) 

, : hain ebbe; ben delideraco di ottener 
pii^'t3id^’luUb>;rifp(;^la .pi.ùconforrne alla tua pro- 
•pofici<ì)tìi iroo dioienp perche era 'venuto cpnrifo- 
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l^oylittione del Pontefice, di volcrfi in ogni modo ac- 
comniodare , ma con maggior vantaggio, che folle 
^òllibile , difle , che quantunque haurebbe voluto 
Vdir dal Senato rifpofta' più conforme alla fua dh- 
itvanda , (-& però non ha gra,nd'occafionc di ringri- 
tiare della riceuuta frutta via volendo ilKè ,. che fi 
-camini à fine, con fodisfattione delia Republicafe 
'necontenta, fupplicando,chedi qucftarilpoftanon 
ha dato parte alcuna , ma rdti fecrera, imperoche il 
negotio potrebbe elfcre fturbato da qualche fpirito 
jTtemicodelben commune, & la fola iccretezxala_. 
può tirar al fine. 

Dilfe il Prericipe , che non fi poteua reftar di non 
rifpondcr à gli ottici di D. Francefco,al quale, ( peri- 
tando innanzi fimili, &equiiialenti) eranecelfario 
dar riftefia rifpolhi , tanto più , quanto moftra otti- 
ma intentione, però fi faràcalligatamente, &con 
ogni cautela, che la fecretezza retti : Ht qucfto non 
=debbemouerli minittridel RèChrittianiflimo, poi 
che già è molto ben noto à tutti , che ogni cofa lì\fò 
in fila gratificatione , & che tutto quello , che feoui^ 
ràdi benefidourà afcriiieràlui : Et il Cardinale-.^ 
‘Cfònfefsò buona intentione in D.Francefco, atter- 
mandojche direbbe il medefimo ad ogn’vno,ma pc- 
■rÒ nòricredeua , che egli hauette dal fuo Rè il pote- 
re in quettonegotio, quale haueuanoli Minilfridel 
Chrittianittimo , perche il termine , che diflegnaua- 
no vfare col Pont, è penfiero di S. M. fola, nel quale, 
quando altri vi hauette parte , anelerebbe Volentieri 
^nito con loro , manon facendo fe altri habbiano 

ritteffa 
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Tiftefla facoltà, giudica la fecretez.za neceflària,do- 1 6oj 
uendofi proceder con deft erità , &’ non dir tutto in^ 
vna volta, ma valerfi di quello che torna commodo 
per effettuar il negotio . 

Retto fermo il Senato nella deliberatiohe di cona 
municar il tutto a D.Francefco*, così perche egli 
J haueua fatto equiualente propofitione , come anco 
^ perche all’ariuo del Cardinale, era ftatò à vifitar-^ 
t lo , & haueua offerto di vnirfi con lui , elfendo ciò , 
mente & del Papa , & del Rè Catolico , & della Re- 
publica,& era pattato fino adire al Cardinale, che 
militerà fotto le fue infegne j à che hauendo il Car* 
i dinalc rifpotto. Di non poterli dir altro, perche afr 
I pettaua certa rifpotta dalla Rep. retto marauiglia- 
' to D.Francefco , che il Card, mettette difficoltà à 
quefta vnionc fece più volte inflanza nel Colle- 
gio , che li fotte dichiarato, che rifpotta era quella-. , 
che il Card, afpettaua : & fc bene dal Senato gli era 
communicato ogni cofa , & egli ne era certificato ; 
comprendeua benittimo , che non era per farli più, 
tutta uia etto ancora feparatamente faceua inttàn- 
za. Che per far honor’al fuo Rè, & à lui ftetto,fi colici 
cèddfe lofio qualche cefa dì più , non pregìudiciale., 

I attefo che. quantunque il fatto fin qui , fotte molto;^ 

^ tutta via non battana ; ma qiiandofi concedette vna 

[ fofpenfione delle Leggi, per qualche mefe, ficomc 

I hà propotto,tutto tetterebbe accommodato, facen-^ 

dofi non di meno pretta, acciò le armj yC he fonò in-» 
pronto , non partorittero qualche fcandalò . Ma 

quando li fù coimiianicata quetta i/ltima rttpotta 
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^So^éat2 al Cardinale, diffc , Che Thaiirebbe defìderati 
più chiarajma fé ben le parole non erpriinono quarii 
to vorrebbe, tutta via pareua à lui inferire, ^lie 
potefle dar la parola, che mentre fi tratta,non fi vfe- 
ranno le Leggi , & che così egli intende j ma perchè 
Vuol caminar faldamente con fincerità, raccorda , 
che quando fi lafciò intendere , che il Papà haureb- 
be leuate le Cenfurc , & vltimatail ncgobo, j ui che 
haueifela parola del R^che fra tanto non fi vlereb- 
bono le Leggi, ciò difle, llippcnendo la parola c hia- 
ra,& fenz.a velame, però le ben crcde,che voglia dir 
così , vorrebbe nondimeno la rifpofìapiùchiaraj& 
fe bene fe ne contenta , poiché prefuppone , che il 
Cardinale fe ne Ca contentato j non vuol però im- 
pegnar lafua parola in cofa incerta , della quale sa , 
che il Papa fm’horanon filodisfa : maraprefenterà 

10 ftatodel negotio, & vedrà quello che farà detto 
dal Pontefice j s’imagina che il Card, fe ne fia con- 
tentato, per hauergli egli ftefib detto, che hà porta- 
to yn, pènfiero del fuo Rè , fopra il quale afpettaua 
dalla Rep.la rifpofta,& non li debbe efler difcarojfe 

11 Cardinale può iàr miglior mercato , & preTiz.0 5 
Soggiunfe , Che feben lidifpiacéual^ dilatione , la 
qual era caufata da non parlar chiaro, & che farà 
perneceflìtàilnegotiolungo;replicando molte vol-^ 
te, che quantunque defideraffe mag^or chiarezza , 

peròintendeua, che in virtù di quella rifpofta_, , 
poteflè dar la parola, in fine concludendo ,' che rice- 
uerà il tacer per confelTione . 

*. . . A quello vltimo punto rifpofe il Prcndpe , Che 

il Senato 
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.USeAato parlaua molto chiaro, fi che ognVno potè- 
,ua intenderlo , fenLi bifogno di efpofitione , ò con- 
-gìetture j Che non intendeua in modo alcuno di cefi- 
.Kire dall’vfo delle fue Leggi >ftatuite con equità , Oc 
.auttoritalegitima; ma bene, che prometteua vfarlé 
con la medefima equità, & mioderatione, che era fo- 
lita , & che conueniua all’antica pietà , & Religione 
della Republica. 

. Le trattationi erano tanto innanzi , che dauanp 
quafi ferma fperanza dell’accordo , fe in contrario il 
follecito armarfi del Conte di Fuentes, &li moti 
nelli Grifoni , che non folo feeuiuano , ma fi au- 
mentauano ancora , non hauelTero fatto tener per 
fermo,chc U Spagnuoli voleflero la guerra,ma trat- 
tehefiero con trattationi di concordia, perche li Spa 
gnuolanti continuauano aireccitarmalihumori,& 
procurar di far nafeer folleuationi parte co fàlfi au- 
uifi,(che poflbno aflai col popolo bafib) & parte co ‘ 
donatiui , che vincono li non foggiettià gl’inganni. 
Conobbero in Spagna il pericolo, che portauala_. 
fama corrente , perilche in quel tempo apunto , che 
il Rè conceife al Conte di Fuentes l’eftrattione di 
10000. mofehetti, li fcrifle infieme. Che vedendo il 
pericolo della guetra per le dilfenfioni tra il Pontefi- 
ce, & la RepubLper diuertirla , s’era dicliiarato co’l 
Papa, per acquilbr merito apprelTo lui, & farlo con 
defeender ad accettar i partiti,chc recufaua j Et per- 
venirne à fine haueua mandato D. Francefeo à Ve- 
netia,douetrouando maggior durezze, che noru^ 
,J;iiurebbe creduto j gli ordinò di vnir gl’offici fuoij 

LI 
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$07 con quelli de gl’altriPrencipi : Macrefcendoledif. 
ficoltà , haueua voluto anco tentar l’vltimo mezio , 
che era di moftrarfi intereflato con la Oiiefajper le;- 
,uar alla Kcpublica le fperanze,. fondate fopràla do- 
•bolezza delPapanna perche qucfto era finjllram'cn- 
-te interpretato da’ mal intentionati , haueua* rilbluw 
to di publicar quella fua deliberar ione , facendo in^ 
tender alli fuoi Miniflri, chenoniìvalelfcrodio^ 
-portunità alcuna. per incominciar à tbracntar'da_r 
guerra.»,. * ■ ftp 

Nelli Grifoni brano li folleuati al numerosi 
looo. fra’ quali era artificiofamente Hata Iparfa fa- 
ma , Che la Republ. di Venetia haueua comprato il 
palfoper Soooo.fcudi, &pcrtantovoleuano inue- 
Jltigar per qual mano erano andati li danari: per la- 
gnai cofa ) il Refidente Veneto non tenendoli più fu 
curo in Coira, pensò di ritirarfi à Tofana . "Ma li fol- 
kuati , fenza nelfuri rifpetto , in numero di xó o . an- 
daroi!io allacafa fua, & lo fermarono, dicendo,* Chb 
non era tempo di partire,ma di dar contoychi haueì 
ua hauuto li danari fpefi dalla Signoria di Venetia ^ 
pafiando ad infolcntilTime parole : Perilche ilRcfi- 
déte fu sforzato à ritirarfi . Fece querimonia di quei- 
(lo affronto co’l Configlio , inftande , c bd follerò cai 
ftigati : ma nel Configliò non.vieiiunè forzii ,nèvÌT-* 
tù, elfendo allenti tiictili principali, &: gVhuominl 
di valore, parte ritirati per li llrepitij alcuni ancora.» 
fi ritrouauano in iVàltc lina altri in*Ambafciarie < 

offerirono però quei del Configlio alRcfidente_i;, 
guardia peir ritirarfi à Tofana, con quale elfendo y 
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viaggio i ili aflaltato da vna moltitudine , alla i -7 
quale! CQnuenne cedere, & tornar ì cafa, done era^ 
culiodito come prigione, che non poteua nè fcriuer, 
nè riceuer lettereijtìqueftojperò procederoiK) meno 
barbaramente , che U diedero quattro Gentil:’huo- 
imnijche li tene Aero compagnia . Si eccitò vna ten- 
ta voce , che i Lorenefi haueuano leuate le infegne, 

& diceuano volcrfi aprirli paffo-per forza , fe noni^ 
per volontà : onde fi rinouò la folleuatione , & andò 
la moltitudine alla cafa del Refidente con tanta fu- 
ria , che con ditficoltà egl i ih ditefo dalle guardie.^ : 
perfeuerauano li Spagnuolanti, fe ben fidlitijà fpar- 
ger danari , & faceuano» metter in arme i loro adhe- 
renti , con tutto ciò non poterono tanto fore , che la 
moltitudine non folle eccitata dalli migliori , & per*, 
fuafa ad afpettarlariduttionedi tutte le bandiere', 

& fra tanto, ibfciar libero il Refidentc V eneto, con 
promelfa , chè egli haurebbe afpettato la riduttio- 
iK : onde Io lafcrarono libero il fettimo giorno , do- 
pò,' che fu violiaitato : & fiibito li fuccefle nuouo ins 
contro, Perilchc li foJdati, che già erano leuati per 
andar al feruitio dellaRepublica, citarono i Capita-» 
ni,& li fecero condannar à dar lor vna pagarperilche 
fu neceffitato il Rcfidente ,per non abbandonar i 4 

Capitani , dar loro 2000. feudi , conche quietaronot ^ 

la feditione, & in qiiefto mentre le bandiere sbanda- 1 
tono riducendo . • • - 

In Spagna, vedendo, che il negotiato di D.Frace- 
fcq non proffittaua come defiderauano , & facendo 
il Duca di Sauoia continue inlbnte al Rè, Che ag- ^ 
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1607 gradifie la fua andata a Venétia , firifòlferójdi(Dò»> 
lentarfi , fe ben l’haueuano più per foldato , ché per 
iftromento di Pace, pcnfando anco, che era còfa ar^ 
dua negarli vna tal petitione: Rifpofero però ambi-* 
guarnente, . Che S.M.credeua, che eghnon fofld per 
trattare conibr me airintentione di Spagna anzi j 
,che penfafTe più’ torto ad’efler adoperato iiivgucrra 
.da vna delle paiiij,.che ^ boraporle ihlìeme : Et per^ 
che fi cominciò a fófpettarc,che ill^onte&ceifonda'^ 
to fopra li aiuti diSpa^a ithiirédiiropiùdfilcoiii- 
juenicnte à riceuer la concordia , il Rè , tacendo dar 
conto al Nonciojche per efler più efpedito in Italia^ 
haiieua ordinato à tutti li Capida guerra , ridotti a 
cafà per ripofare , che doueflero ridurli con quanta 
più gente fi poteua,alli confini di Francia, & ferita 
,to alli Viceré di Barcellona, & Nauarra,chc mettef-r 
fero quanta gente poteuano nelle foltezze di fron- 
tiera; Soggionfero però. Che farebbe officio del 
Pontefice cliuertir querti ronreri, & pericoli,co’l fop 
portar qualche cofa ne i fuoi figliuoIi,fe ben à lui pa- 
. relfe difetto : Et pochi giorni dopò , éon altra occa- 

fione li diflero ancora , Che il Rè ferue più la Sedc-j. 
Aportohea , con reprimere glbcretici di Fiandra^ ^ 
'*'^4 che con fomentar le turbulenze d’Italia, S>c che qua- 

to più il Papa farà aiutato da Spagna, tanto piùi Vé- 
netiani .fi. riftringerannocon li nemici della Fede-» 
Catolica: laonde farebbe buon configlio,chc il Pon- 
tefice per bene vniuerlale,fcrralfegrocchià qual- 
che ragione particolare: Et in fine per parlarli più 
chiaro li differo , Che nonconueniua^id ’vn Padfc-» 
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di tutta ta Cliriftiaiiira , fondar vna guerra cofi cru- i ^07 
da dannofa^al popolo Chriftiano fopra vn 
tanto pio: & che la'Sua Santità abbaflaua la digni- 
tà Apoftohca, volendo ton meii humani foftenta^ 
lauttorità data daDioalifecef'óancomention?-»» 

Che coriuehiua ricompenfar il. Rè ;con tjualchw 
cofa per la dichiarationc fatta ài poi che fi era tirato 
addòlfolmolti nemici (accennando le dècime del 
Regno diNapoli , odero lairemififioneSdel feudoj ) 
Certo è * che il Papà hauendo quefti aiiuifi , fi tenne 
burlato vedendo > che lontano dal bifognOjnoil-M 
mancauano Offerte, &: al tempo dellefletto-i Riti- 
rate--». i '( '• ' - 

Ma in Lorena , it Conte diiVafidembnt , ^ 

mefib al letto amalatd , della qual ìnfirniità alcuni 
■aferiuono la caufa.adVria ferita, che gii vri’anno 
hebbe nel capo con elfufione di molto fangue , ef^ 
fendo alla caccia del ceruo: altri ài trauagliò, che rir 
ceueda per li combatiimenti', che gl erario fattida 
tante parti j & d’Italia continuàuanò gf auuifi, ched 
negotio folle per accommodarfi.il Montaguto Re,- 
fidente in Venetia per il Gran Duca, fcrilTe al Dùca 
di Lorena, che il Cardinal diGioiofa,&rAinbafciar 
tor Frefnes l’haueuano afiìcuratojchefàccordo fa-r 
rebbe feguito certamente , ma che teneffero il tutto 
fecreto, perche non piacendo a tutti, vi era pericolo, 
che rifaputo , non fofle turbato.il Duca vifito V aur 
demont, & con queU’auuifo lo confolò ,.prometT 
tendo, che haurebbe fatto partir il Padauino cori- 
tento ; perilche anco lo chiamò, & feufatofi primaJ 
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^ (JoJ/tli haìiertlifferitxjitantbfa tcatcarcòniili ,‘per caufài 
fciella dietaypaftòiajdirli, chexH RómavflcdifFrancia 
■eia ccrrifiicato ckU’iuccGmmodamduaV SidciGGik:^ 
i^ouifidtiìfà Milano:^ &. à Roma ftjaJlentaùàEcr, & 
che pèf6x)eflfa«a i’cccàiÌGaieddhkuiia^&rebcii 
egli ftalica ordtóadKolleciiare j efferido .ile coféiìi 
ter mini differenti' idoueu a foprafeder finoanuòuo 
ordine ; che la voloncàfuaiera ottima , ne differiua a 
moùerfì,fe no per rifparmio deldanàrorcheTappre^ 
fentafle à Vencria qucfto fuo oftìcio , & il configHò^ 
che daua con candore di animo. IlPadauinolorin- 
gradò, & li confiderò infieme. Che le vocidiPace 
ìpeffo diffcminate , erano Tempre riufcite vane : che 
il Pa^ all’hora più'fé ne allontana-, quaiitò più par 
vicino :ial quale le dodisfattioni'date dalla Republi- 
ca in luogo di acquetarlo,rhannQ fatto Tempre pre-r 
téder più : Che hauendo il Papa public ato in Conci! 
fiord l’vltima Tua dclibcratione alla guerra, gloriaor 
dofi d’adherentia de’Prcnci|H)& dichiatando Lega* 
to,hà fatto rifoluerc la Rcpubl.d’armarfi per quiete 
commune : Che la.prontez.ia mcflrata dal CcntCjiu 
voler feruire haueua molTo il Senato :\ mandar lui in 
■Lorena : Che neirunfapeiia meglio , che la Re pubi, 
fteffa,il Tuo bifogno,& che il Duca lo doueiia crede - 
re 5 fapendo , che ilSenato non fìcond uceua à fpen- 
dére Tenia neccfTità i Perilche non era à propoTito 
Tcriuer coTa alcuna à Venetia , che differì lìfe la leua- 
ra, ma fi bene dar ordini rifoluti, per poter Ter iuerc, 
che le genti marchiauano.il Duca replicò, Che del 7 
la pace parlaua con fondamento >& che defideraua 
/ i ■ • quella 
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<jueftarodisfattìone;Che fcriuelTe fecondò il Tuo có- 1 6 o-j 
figlio ypoì che ancol’Indifpofitione di Vaudcnionc 
l’impediua' daU’adopetarfi per qualche giorni . A ff 
•scttwPadauino à (criuer per Cornerò eifereflb,fpc* 
randOjChe fra! tanto] che veniua la' rifpofta , Vaude- 
mont rifanatojdopò venuta , attcndefle alla leiiataj 
à che il Duca non rifpofej& con tutto, che più volte, 
ancora interrogatiuamente , facelfc inftan/.a d’ha- 
ucr rifpoll:a,fe Vaudemont vi haurebbe attefo, & fc 
il Ducal’haurcbbe coadiuuato, non potè mai cauar 
rifpofta alcuna . Il Conte mandò a veder fe il Pada- 
uino era fodisfatto del Duca j Al qual rifpofe , Che 
attendclfe à^iarire, che à V cnetia fi faceua oratio- 
ne per liiiydòuehaiiéua fèrkto,a(Tìairando la Repu- 
Mcà del (Ud feruitiò r Si cònfolò Vaudemont j Et il 
D*uea ringratiòil Padatiiho, dicendd,Chc haurebbe 
ricònofciiftcl la vita del figlio da lifi . 

" ArriiTÒ in' qucfto'ttrtyo^^^ Nansìil CnùelliCa- 
rìièrier’'d'el E^cadi Batìiera,pbrtahdo <vn Breuedd 
Papa'i^&i riilGnitìdo le ihftanzéy.Chd il Conte fi le^ 

Uaffe dh!l fèrnttì(KÌella Republica , hebbe audiehra 
da culti fepafdtaiiierttC cófua foUisfattione.il Conr 
te,rihiiia aiVi?rt1idri^,t6inandÒ l’indifpofitionc;ma do- 
pò qiftlèh^dì^ iltìpòrtUnato ; rammeilej con condi- 
tibri^ i ciicp^iÀitìepc^O ^fi'Conteiicafib di breue ri- 
fpofta]^ non fà'ceffe rèplièai Andò,& cercò dirimo» 
per il Coiste con tagioni di Religione>& di Stato j 
al qiial iI-X!iófÀ:é‘^rifpc>Iè i- Che ftimaua f honor fuo, 
il ^ual èra <t5ttgiuhtoctftila RéIigiohè, & nonfi po- 
teuàno fépaVàrtl^ It-Padauino incontrò quello Cri- 

i , * rie. 
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j ^07 udii in Chiefa , ilqualegrvsÒ'rorteli parole', dketv 
dojChe il Tuo Duca defideraiia la quiete>& q^e^ 

fto haueua fatto fer orauom , &detbrtniflà)tj(3^ 
far alcuni percgrìnaggi^& chedfperaiia dou'elfcife- 
ouir la pace, perche li Spagmiolila voleuanoin ogtù 
modo', per le cofe di Fiandra , -& per rdettione del 
Rè de’ Romani. .... 

' f 1/ ' i ( ’ : * * J à > j _ ' I ' f : . 
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M entre, che ilPadauino afpetta la rifpofta 
da Venetia,arriuò Monfieur de Baffompier- 
re,per abboccarfi co’l Padauinojperpadarpóial 
feruitio della Republica, fi come haueua proineflp 
all’Ambafciator Priuli in F;'ancia, &: portò ambat 
fciata al Conte , che licentiandofi dal la Maeftà 

fua li commife di dirli per fyo noroe^i^c^ae non Colo no 
poteua filuar la fua riputatione, mancando, alla Rej 
publica , ma ne meno trouare pretefto apparente di 
Icufarfi in parte . Li portò anco auuifq, che il Duca 
di Guifa fi offeriua per filo Luogotenente , & chc-j; 
gran quantità di foldati fi mctteuano in punto per 
paflar con lui, lafciandofi intender il Rè di dar li- 
centia à tutti , eccetto a’ Tuoi Officiali . Hebbe ap- 
prefib il Conte, perfona efpreffa mandatagli dal 
Canton di Sciafufa , ilqual gli offerì 4 euata , ^ o^’ 
altra commodità. Tornò anco Marinuille da Fip^ 
renza . portando certa {pietanza dell’accomi^da-; 

mento 
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mento, la qual ancora fi accrebbe per vn Corrie- 1^07- 

10 ar rinato al Duca in diligentia , con auuifo , Che 
Gioiofa doueua partir da Venetia , riccuuta ogni 
fodisfattione per il Papa . Ma giunto il Corriere 
da Venetia con la rifpolla, fece il Padauino doglien- 
za per nome della ^publica , co’l Conte , che li 
(bldati non foffero in ordine , come egli haueua pro-i 
meflb , & lo ricercò , che fiippliffe con altrettanta 
celerità , per medicar il mancamento paflTato . Il 
Conte retto attonito, & rifpofe , Che haurebbe faN 
to il filo debito , fe il Padre glie rhauefle conceflb > 
co’l quale bifognaua parlare . Rifpofe il Padauino, 

Che l’haurebbe fatto, & ne teneua ordine, però ha- 
ueua fatto capo con lui, che era il principale, trame- 
nerebbe il Corriero vn giorno , ò due , per poter rif- 
pondere afiolutamente,& non complimenti, &fcu- 
le, ma effetti. Si congregarono il Padre, & tutti i fi- 
gli al configlio,fopra la rifpotta,che doueuano dare • 

11 Cardinale fìi il primo à dire , Che la Cafa loro era 
fempre fiata dinota della Chiefa y contra la qualt-» 
nefluno de’ fuoi , portò mai arme; ne adeffo fi do- 
ueua far diuerfamente , adoffandolì macchia , & o- 
dio vniuerfale de’ Carolici joltra il pericolo di Cen- 
fure ,da’ quali bifognaua guardarli, tenendo auan- 
ti gl’ occhi li trauagH hauuti dal Duca di Bar , per il 
matrimonio, che contraffe con la forella del Rè? 
Effaggerò quelle ragioni; & conclufe, chedouelTc./ 
elfer data negatiua aperta al Padauino,perche que- 
lla caufarebbe la Pace;attefo,che la Republica fpo- 
gliata di quello aiuto, fi humilierebbealPapa. Il 

Mm 
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1^07 Duca di Bar alTcntì alle cofc dette del Cardinale, 
aggiungendoui, Che conueniua trouar tempera- 
mento^ quale fi faluafie la repuutione del Con- 
te . Il Conte medefimo portò dall'vn canto quello, 
che li venhia riferito da parte del Rè di Francia , & 
degli altri che rammoniuano dell ’obligo fiio; & daU 
l’altro, quello che veniuaferitto di Tofcana,concla- 
dendo,che fi guardalTe bene, che colà lui era tenuta 
di fare; perche doueuaanteporrerobligarionefua 
ad ogn’akro riìpetto. Il Padre diffe fentir grandifiì- 
ma p^onejperche la ra^on di Rdigione,& di Sta-> 
to non permetteua , che li fuoi s’armaflero centra la- 
Chiefa, & maffime quando altriPrencipiCatolicf 
non fàcelfero Tiftelfo: oltre che la guerra dltaha fa- 
rebbe fiata ruina del Chriftianefimo : & dall’altro 
canto, defideraua dar qualche fodisfattione alla Re- 
publica . Con tutto ciò anteponeuale ragioni di ca- 
lli fua à tutte le altre : Perilche rifolueua in fe fteflb , 
quando non poteffe fodisfar in parole , lafciar in- 
correr ogn’altra cofa, prima checònfentire à quella 
leuata. Perilche , quando il Padauinoandòall’au- 
dienza , che U Duca U diede , prefente il figUo Duca 
di Bar, efponendo , Che à Venetia, fe bene era fiato 
riceuuto à marauiglia gràde, che le genti non foflero 
in pronto, fi credeua tuttauia per certo, elTer redin- 
te»rati con altretanta diligenza . Rifpofe il Duca, 
Che tencuala pace per conclufada onde non era bi- 
fogno far altro moto : che la Republica accomode- 
ràll Negotio, & leCenfure caderannofopracafa 
fila; però nonfi voglifenia frutto addolTargUtraua- 
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glio: perche quanto piùdefiderainognioccorren- i^<!^ 
za gratificar la Republica,tantopiù fiducie di non 
poter permettere, che i fuoi figfiferuano contro U 
Chiefa j nel réfto farà Tempre pronto, & eflfo, & tutti 
li figli per adoperarfi in ferukio ddila Repubbca,, 
con tutte le forze loro . Il Padauino , fentcndo vna 
negatiua cofi chiara, giudicò neceffario parlar aper-« 
tamente , & diffe , Che le voci di pace erano lenza 
fbndamentoj che fc foffero vere , egli non haurebbe 
ordini frequenti , & iterati per follecitare, & quan- 
do bene la pace hauefle a feguire , negandoli Conte 
il debito feruitio , la difficoltarebbe ; Perche fi Papa 
ftarebbe fu 1 durojChe la Rq>ublica non premereb- 
be la leuata fe non conofeefie il fuo bifogno : Che^ 
chi fi mette al feruitiod’vnPrencipe , debbe vbidir, 

& non voler effer giudice, fe quello, che egli com-* 
manda fia nece{Tario,& opportuno,ouero altrimen^ 
tijChe il temer di Cenfure è vanità, perche fi fapeua 
beniffìmojChe il Papa conofceua lerror fatto, & no 
ne farebbe vn altro ;& felafcommunica valeifein 
tutti i cafi4 Prencipi farebbono fpeditij Che non bi- 
f )gna prefupponer infallibilità ne i Papi,poich«j 
Dio ne permette de’cattiuipercaftigodelmondo} 

Che Tobligo di Vaudemont ,có rafienfo dieifo Du.-? 
ca,è contratto nel tempo delle contefe,onde chi 
non hebbe timor del promettere,non debbe hauer- 
Jio dell attendere. Soggiunfe, Che hauendo il Du- 
ca dimandato termine tanto , che fi fcriueife , & ri- 
Gcueflfe rifpòfta , non fapeua vedere , come adeifo fi 
paffalTe ad vna negatiua , fenza mancamento di pa- 
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y^o'f roIa.Rirpofe il Duca, Che tencua la pace per fìcura^ 
& d’hora in bora ne afpettaua la Conclufione : & 
dopò due bore di audienza , doue paflarono mol- 
te rifpofte, & repliche dall’ vna parte & dallaltra. 
Tettando Tempre il Duca , iiel metter innanzi la^ 
{ua afpettatione , pafsò ilPadauino à dirli , che fe la 
loro rifpofta era rifoluta lo diceflero^che fi parti- 
rebbe immediate per procurare altroue ilferuitio 
del Tuo Prencipe , chenon può trouar da quelli^ che 
fono debitori 5 Lo pregò il Duca di afpettar tre , ò 
quattro giorni 5 U di feguente andò ilPadauino al-, 
l’audienza del Conte , quale à prima vifta li difle_> , 
Che defideraua più tofto ettertrouato morto, che 
in quello ttato , doue non haurebbe creduto arriuar 
mai jche non può difiìmular il fuoraraarico, per- 
che dallVn canto vedeilfuoobligo, dall’altro, la-, 
volontà del Padre, al quale non ardifeeeontraueni- 
re: Che li breui del Papa, & li offici di diuerfi, maffi- 
me de’ Giefiiiti , haueuano impreflb nel Duca fero- 
poli , che non fi poteua leuarli , eflendo vecchio , & 
foggietto ad efler impreflb da quei timori j Che co- 
nokeua la giutta caufa di dolerfi nella Republica, 
per il danaro riceuuto , & per il mancamento nel 
bifogno: ma proteftaua che la colpa non era fua, & 
pk’egaua il Padauino à compatirlo, & parlò con tan- 
to affetto, che li vfcironolelagrime.il Padauino lo 
confolò dicendo , Che neirauuerfità bifcgnaiia v- 
fa^rudenza:& efler da dolerfi,che il Papa mercan- 
taflelafua riputatione per mezzo di fuó Padre: & 
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fbriri5S:c'>nfidenza,eflbrtantlolo àfarnuòuoten- 1^0.7 
tatiuo tol Padre per leuar loftacolo , acciò non paf- 
falTe à notitiade grhuomini vn attiene ,che potefle 
deturpar il Tuo honore . Promife il Conte, di operar 
elficacemente col Padre, ma raGcordàdo,che per gli 
. anni era debole di corpo , &di fpirito, & oppreflb 
dalle roggeftioni di diuerfi . Vide il Padauino , Che 
tutti erano artihci; & afpettati li 4. giorni diman- 
dò audientia per licentiarfi , la qual andauano prò- 
trahendo per valerfi del tempo, ma ridotti in necef- 
fità , propofe partito il Conte, di far Ja leuata , con_. 
promelTIi^ che le genti non Ter nirebbono contro il 
Papa, f &quefto per leuar lo fcropolo al Duca ) do- 
uendo poi , quando i foldati folTero in Italia , vbidi- 
re alli commandamenti della Republica, fenza rifer 
«atione , la qual conditione il Padauino non rice- 
uettc per non violar la capitulatione diferuir Contrd 
•quofeunque . Perilchc il Padauino era rifoluto dipaf- 
far ne' Suitzcri fubito che hauefle hauuto auuifo del 
luogo nel quale doueua conuenir con lideputati del- 
1 » Cantoni . 

Non tralafcia ua il Pont.cola alcuna, che li paref- 
fe poter foftentar la fua dignità in quelle occafioni ; 
perilche hauendo dalle fcritture Venete comprefo 
clTer in Genouavna Legge antica conforme in tut- 
to alla Venetiana , Che prohibifee à gli Ecclelìaftici 
acquiftare, feceinllanza che rannuUalfero , al che->> 
quella Rep.fu pronta, per far cofa grata à fua Santi- 
tà , per mollrare che folle Hata fpontanea la riuo- 
catione de’ loro Edittifatta ranno.precedéte,di che 
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1^07 già fi è detto, & credendo anco con que^o,di agsra- 
uare la caufa della Republica Veneta: £t ad inltan> 
za dell’ifteflb Pontefice,fecero dar conto in Spagna 
per il loro Ambafciator della rìuocatione>la qual 
cofa fii riceuuta in quella Corte , per quella affetta- 
tk>ne, die manifefbmente appanna , moftrando di 
voler dar dfempio , non a V enetia folamente , ma^ 
anco à Portogallo, & Axagona 3 il che era vn volerlo 
dare anco alRè. • 

H Duca di Sauoia fece dir al Rè, per Giacomo 
Antonio dalla T orre , Ambafciator fuo ftraordina? 
rio, andato pochi giorni primain Spagna, per dar 
conto della conclufione del matrimonio della figlia 
nel Prencipedi Mantoua, che T Altezza Sua haueua 
accettato le cómiflìoni dall’Imperatore, per inter- 
por fi tra il Pontefice, & la Republica di V enetia . A 
che rifpofe il Rè con parole generali : ma il Duca di 
Lernia lo lodò , Che vbidiffe à Tlmperatore > & 
giunfe , Che il Rè fentiua tanto gullo , che le diffe- 
renze s’accommodaflero,che pregaua Dio, che def- 
fe al Duca buona ventura , in maniera , che per ma- 
no fua riufcilTe coli buon effetto . 11 Duca , lenza 
più afpettar , publìcò ilfuo viaggio , & diede ordine 
, alla fua Corte,che fi mettefle in pùto.Perilche in Ve 
netia fi vdiua di giorno in giorno crefcerlafama., 
della venuta fua,per inter eflarfi nel prefente Nego- 
tbj & in quelli giorni S. A. mandò Gio. Battifta So- 
laio, con lettere fue dicredenza, delli 27. Febraro,à 
dar conto al Senato, come Tlmpcratorc haueua_» 
mandato à Turino il MarchefediCaIb’gIione,ac-» 

ciò 


Lituò Settimo, 17^ 

db fofledtaffe fua A.à paffar in V enetia,per accora- 1 ^07 
modarele controuerfie: à che volendo attenderai 
così per vbidir à Tlmperatore, come perferuirla 
Republicaihaueua determinato non differir nien- 
te, ma metterfi immediate in camino, credendo, 
che la Republica farà per ag^adire la Tua venuta, dt 
la Tua opera: & haueua mandato il Tuo Ambafdato- 
re acciò faceffe certa la Republica della fuabuonx 
volontà, & della diligenia,che era per vfare.Fò data 
audienxa all'Ambafciatore alli 1 1. Marzo, & rifpo- 
fta cortefe,Che il Senato haurebbe aggradito la ve- 
nuta di S» A. Per quefta caufa il Cardinale deliberi 
mandar vn Tuo gentilhuomoaRoma , per portar al 
Pontefice le cole deliberate , & procurare per mez- 
zo di Alincourrla condufionedel Negotio; & men- 
tre lo fpediua mutò penderò, & rifolfe andar eflb- 
medefimo in per(bna,& partì il giorno feguente che 
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Partito il Cardinale, capitò in Venetia il Marche- 
fe di Caftiglione Ambafeiator Cefareo al Pontefi- 
ce: & fenza voler riceuer incontro publico, fi prc- 
fentò al Prencipe , Doue , ramemorati gloffici fatti 
da lui in Roma nel principio delli romori, acciò il 
Papa fofpendeflé il fuo Monitorio , fe ben non heb- 
be effetto per la cattiua difpofitione delle cofe , ag* 
giunfe hauer ditto Tempre fifteffo alla Corte Gefa- 
rea; onde Tlmperator accefo di defiderio diveder 
accommodate le differenze , per ciò.haueua defti- 
nato il Duca diSauoia, per effettuare quefta buon 
opera, alquale haueua voluto aggiungere la fi» per- 
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xdoy fona come afrcttuofi(TìmaallaRepublica,cos^perIt 
rifpetti fuoiproprijcomc di tutta la fua cafa,Et non 
potendofi il Duca, metter in camino cefi fiibito per- 
la molto compagnia apparecchiata a feguirlo, Tlm»- 
peratore haueua commandato ad’eflb Marchefe di- 
accelerare il fuo viaggio per introdurre il Negotio , 
acciò tardando- tanto, non fi veniffeali’armi dalla-* 
parte de’ Grifoni , ilche rendefle il Negotio incom- 
modabile:hora refta confolato,hauendo inte£b,Che 
la prudenza, del Senato hauefle fallo rilolutione-» 
pietofa,& trouatp modo,che il Cardinale fofle par- 
tito fodisfatto per Roma , & le cofe foflero accom- 
modate ; pregaua eifer fatto confa peuole delli par- 
ticolari, offerendoli coadiuuare per nome dell’ Im- 
peratore alenar le difficoltà , che reftaffero , & pre- 
ìentò lettere di credenza dell’Imperatore,& del Du 
ca: Li fù communicato per ordine del Senato lo 
fiato del Negotio, & in particolare la rifpofta vltima 
data al Cardinale . Reftò il Marchefe fofpefo,dubi- 
tando . Che non fe gli foffe communicato l’intiero ^ 
& quel tutto, a chelaRepublicaeracondefcefa..; 
Ma di nuouo certificato, che niuna-cofa gli era cela* 
ita, feceinfianza di poter portar anch’egli qualche 
fodisfattione al Pontefice,otte nuta in gratifica tiene 
dell’Imperatore ; Non ottenne altro , dicendo il Se-^ 
nato , àie effendo condefeefo à tutto quel più , che 
poteua fatua la fua libertà, no li reftaua altro,che po 
■ter conceder di piùjfe non, che egli poteffe proporre 
al Pont.le medefime fodisf attieni , cheiì erano date 
alli mioifiri di Francia^ òc ^ Spagna, & trattare Tac- 
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commodamiento con le ftefle condition!. Li Spa-idci7 
gnuoli., i <]uali (vedendo il Card, di Gioiofa venuto 
a Venetiaó tennero il >Jcgotio peraccommodato, 
vedendolo bora partire Tenia hauer hauuto più di 
quelloadie fùeonceifo àFrefneSj&alorOjreputaro^ 
no , che il Negotio ibflè rotto , o che il Re di Spagna 
fbfle ingannatodalPapa , ilquale procedefleeon ef- 
fo doppiamente, 4na con li Francefi s’intcndcflcin 
fecreto:& TAmbafciator Caftro,ridottain fcrittola 
deliberatione del Senato'eom manicatali, ne man- 
dò in diligenfaJa copia à Roma, la quale fu com- 
municata non folo al Papa , ma daH'Ambafciator 
-Catolico fu publicata anco per tutta la Corte , a fin 
cne fofle fatto noto a tutti che li Francefi non po- 
teuano prometter pjùcheefii,* mail Senato, acciò 
non fofTerapprefentatodiuerfamentelo fiato delle 
cofe , fecondo le affettioni di quelliche trattauano , 
diede parte del tutto alli Minifiri fuoi in tutte le_# 

Corti , mandando in ogni luogo copia dell’vltima 
fua rifolutione . 

, AH’arnuo del Cardinale in Roma, ficommóffe 
tutta la Corte,-&ogn*vnoparlaua fecondo il pro- 
prio affetto^ altri defiderauano Taccommodamen- 
to , altri labborriuano : da alcuni era tenuto per 
conclufo: altri locredeuano rotto, & impofiìbile: & 
nelli primi giorni, 41 Papa era combattuto da diuer- 
fe parti, in maniera che cosi egli, come li minifiri 
fiioi, erano titubanti; parendo loro alcune volte, . 
che mancaflero molti punti da concordare , & bora 
parendo, che tutto fbffe compollo, & erano fatti 

Nn 




2S'2. Lflfi-O Septtmó.. 

j^ 7 offidcon la Santità Sua tanto varij, che confèftòi 
^'perfone degne di fede, di ricrcuard irrcfoluto, & 
perpldfo . Et airAmbafciator Alincourt, quale t 
conofciuta’ quefta irrcfolutione del. Papa , il tetzcJ- 
giorno dopò l*arriuo del Cardina le, andòàdolerft 
della fama fparfa.da.alcuniperR.oma ,cheil nego- 
tio non fi poteffe più accomnvodare, ò almeno non» 
fi poteffe concludere con le cònditioni ottenute? 
dal Rè, (che era vn leuaril merito ditanta opera 
& fatica atla Maeftà Sua ).rifpofe,.Ghe febert era? 
fiato combattuto da tante partiffi che per tre giorni! 
era fiato pofto in croce , quantunque dal Cardi- 
nal dLGioiofa,,at daffAitibafcutor- Cafiigìione,, 
non cauaffe fe non parole generali portate- da Ve** 
netia, era nondimeno rifoluto diconcordare, purché- 
fi.faccffe nuoua proua per il; ritorno de* Giefuiti-.. 
Certacofa è, che molti Cardinalò a* quali non era?' 
piaciuto,che il Papa fi foffeprecipitato col venir alie- 
Cenfure, diipiaceua peròanco in quello tempo, che- 
fuitiraffe fenza ottener il diffégnadifàr che la Rep.. 
cedeffe: & alcuni di.lbro s’erafto;ammutinati’, con; 
diffegno di paffar a qualche^ontradittiòne ih Con- 
cifioro , at che erano anco. confottati:da certi , per- 
impedir totalmente raccorftiit£)dtinierito::da altri,, 
perimpedir ahneno , che. noni fucccdelle per mano# 
di Gioiofa . Quello^ che particolarmente fii trattato/ 
in Roma, dal Card..& dagl* Ambafciatori.dclCHri- 
ftianiffimo StCatolico, non fò conpartieipaiionc al- 
cuna del SenataVenetO'..perilchè non fi è faputo' 
delli loro negotiati , (aluo che quanto differo 1 Am-{ 
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“bafciator Caftro & Frefnes , & quello , che è ftato i ^<#7 
Xcritto <3al Cardio, du Perron, & dall*Arciuefco- 
xio d’ Vrbino. Quello, che ii due Ambafdacori dif- 
fero,fi narrerà al {uo luogo. Letelarionì del Cardio. 
&deir Atciuefcouo portano, che al Card, di Gioio- 
fa arriuato a Ron:u per negodare > & concludere 
accommodamento col Pont, patena non haUer’al- 
tra difficoltà, faluo che il non poter prometter la re- 
th'tutionc de^ Giefuìti , laquale per molte ragioni 
era defideratiffima dal Pontefice > perilcliè ridottoli 
a configlio coirAmbafciator Alincourt, & coni 
Cardinali prancefi j deliberò di rapprcfentar quella 
parte al Pontefice , con qualche doker^a . La onde 
dopohauer trattato delle altre tofe , & haucr quali 
ehecontentaco la fi^a Santità > diflfe. Non poterli 
fperare di ottener con particolar trattato ,che K 
Giefuitì fbffero rìceuuti , mahauer vn partito , col 
quale fenza dubio haurebbe ottenuta la rimeffio- 
ne loro, & quello era, che la Santità Tua li mettefle 
in mano vn Breue con facoltà aflbluta di leuar le 
Cenfure, quale egli haurebbe portato a Venetia , 
moftrato l’autorità fua : ma aggiunto^ di haner in 
commiffione di non efleguirecofa alcuna , le non 
con conditioncche li Ciefuiti folTero riceuuri^ 8t 
fperaua chea Venetia, quando fi fofle veduto yche 
niente altro rìmaneua per effettuar la Concordia > 
fi farebbe condefcefo anco a darli quella fodisfat* 
rione > 

Vide il Pont, che vi andana molto dell’honor 
fuo* fe haueffe abbandonatili Gicfuitifcacciati,(co^ 
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^t^Q7me fi perfuaxfeua) per hauer vbiditoal Tuo interder- 
to> &a’qiiali haueua promeflb, che non farebbe 
entrato in alcun’accordo fe non con €ohditióiiè57 
fihe foffero reftituiti :al che ancora fi aggkingeua_> 
vn’altro capo di l'ua. riputatione^ Che fe per due 
preti carcerati haueua filtro tane© moto > pareuaf 
che per nelTuna caufa douelle fopportare , che tuta ^ 
to vn'Ordine folle bandito r Ma il Gàrdinale dii 
PcrronperfuafejlPoiitcfice, con dirli, che quando 
, altro capcrnnn folle rellato, faluo che quello, fi hau* 

fcbbe fatto, che la caufa vniuerfale,- quale era in 
trouerfia,diuentalfe caufa particolare de’ Giefuiti;. 

& non della Sede Apolh)lica , aggiungendo , che bi* 
fognaua. prima riftabilire Tautontà della» Santità; 
fua in.Veueua ^laqual fermata y'era fàcile con queU 
liiintrodar HGicfuici jónde ,ii non nominarhal pre-» 
{ente non eraefcludere ,.ma differire la loro reftitu- 
^ tione. Propofe l’etìempio df Clemente Vili, che 
ndl’accordò . fatto con Franeiacon tutto che l’arti- 
colo del ritorno de’Giduiti fblfe tanto llimato dà^. 
luì, ved uta però la diltìcoltà , li contentò di partirle- 
ne con fperania ychc haurebbe facilmente col tem- 
po ottenutoquello, che airhora paTeua-impoflibilef 
&non rellò ingannatOypcrctiè li luccefle dopo ^ coir 
facHitàv Si contentò il Pont, che il Gioiofii faedfo 
per Ureftitutione de* Giduki tutto il pofhbHe , len— 
za^Eerò intopparli , quando veddfe per quella G-au>* 
fonon poter palfar ultra. 

Ma oltra«di ciò , alla crattatione del Cardinale fic 
, attuaierfiif oap^co'. tre diihcoltà U vna , Perche 

voleuaj 


. yy VjOO^^ 


Libro SettimoT 28:5 

voleua il Pont.che Mòfieur di Frefnes, Ambafciator 1 6 
in Venetia , dimandali in fcritto pcrnome del Rè, 

& della Republica chele CenfurefoffcFoleuate, li 
come D.Inigo di Cardcnas, Ambafciator delGato- 
Hcojhtaueua fetto .Mai mkuftri del Chriftianiflìmó 
voleuano,chequefto folIefattodaM d’Alincourt^ 
dolche finalmente il Pont, fi compiacque, fi come 
anco fi contentò , che il Gard. diGioiofa , & il detto 
Alincourt li defle parola a nome del Rè, che non-»i ^ 
-farebbono ellequite le Leggi fin tanto , che l’accor- * 

do- fi hauelle potuto effettuare : & il Pont, voleua 
akr^menBe,pretendendo>, che quefto fi dicelfe eflcr 
di conlenfo- della Republica , & fin che Taccommo* 
damento foffe effettuato. Mail Card.di Gioiofa,n5 
hauendo riceuuto parola alcuna fopra quefto dalla 
^epubli (come s èdetto) non poteua dire, che fólte 
con fuo confenfo . Di quelle fcritture latte da Car^ 
denaa ,. Alincourt , di Gioiola ,• fono andate atomo 
copie , che non-fi sà fe fiano vere , ò fallCy non effen». 
do di quefto ftatoeommanicato cola alcuna in Ve^ 
netsa, nehauejndomai il Senato dato altra- parola* 
faluo che quanto fi ènarrato.ln fine volcua-il Ponte*- 
fic e, fecondo fvlo della Corte, Ghelé Gcnfuieibf*- 
fero kuate in Roma y. parendogli- iudignità, ( oltr^ 

VelL r cof;i,infolita),che fidiniinuille ftjnto lailua ri«- 
puudonc, che li cónuenilte mandar vn .Cardinale ■ . 
per quefto effetto: MiLfù mòìto bentrohliderato 
dalli Miniftì i di Francia,. Che quefto farebbe fiato 
vn- dUIoluer totalmente le cofe conclufe ; perche 
fema; dubio iniRoma molte cofe farebbono fiate 
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Ì6o7propofte da diuerC por attrauerfare :& molte diffi: 
colta farebbono di nuouo nate j & quando poi il 
tuttofoife conclufo> non fi farebbe fatto in Roma j 
fie non in modo « che mofiraffe colpa nel Senato 
Venato , & a Venctia non farebbe ftato riceuutoin 
piodo alcuno, cofa che tnortrafleleCenfureelTere 


^ «ano anco , che al primo Conciftoro il Pont, deflfe 

conto della deliberarione latta all! Cardinali t ma e- 

glinon confentì di farlo , folo nelfaudientia priuata 

nc parlò con alcuni, con rifolutione dì chiamarne 
quattro, ò Tei al giorno, in camera, & intender il voto 
diciafeuno a parte * 

Prefupponeua il Pontefice, che li prigioni li lot 
fero refi fcnia protefio, ma hauaido intefbche a 
Venetia era prefa rifolutione di proteftare, fu per 
rompere raccordo, fe il Cardinale di Perron non 
rhauelTe perfuafo, con dire , che fe per quella caufa 
fi doueua rompere, era più con fua dignità che fi 
rompeffe in Venetìa.-impcroche all’hora farebbe da 
tutti attribuita la caufa a* Venetianijchefefirom- 
pelTe in Roma , farebbe attribuita alla fua durezza t 
pcrilchè il Pontefice fermato, paisò innanzi quella 
difficoltà* 

* Al primo Conciftoro che fi fece , andarono tutti 
li Cardinali , anco quelli , che per loro indifpofitione 
fono foliti andar ui pochillime volte, tenendo per 
fermo,che dal Pontefice dato conto della fua 

rifolu* 

: iby Coo 


fiate valide: onde li Francefi, (riputato quello pun- 
to elfentialiiIìmo)tanto fecero che il Papa ficonten- 
lò,che in Roma non folTefatto atto alcuno* Volc- 
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rifolutione prefa, & alcuni di eflì erano preparati 160-^ 
anco per contradire ► Ma il Pontefice trattate le co- 
feConciftoriaJi, non fece parola di quello ; bene àf 
fei giorni alcoltà tutti in audienza priuata, parlandof 
con ciafeuno come di colà fatta jperilchè altri rifpo- 
fero, commendando; molto r altr i con poche parole f 
alcuni pochi fi oppofero 5 altri,per metter difficoltai 
raccordarono none cautele : alcuni ancora pfópoa 
ferOj che folfc meglio mandar il Cardinal Éorghef6} 
altri voleuano che a Gioiofa fi aggiungelfe ancora^ 
Zappata . Ma il Pontefice rifoluto in le fteflTr» n/M> 
li parti dn!!a dcuberàtiónepreia, & dalle cofe con- 
clufe col Gioiofa, Réftaua la formatione del Breue ^ ! 

piena dimolte diffiGoItàidf itìfuperabilf,voIendo faU 
uare la d^nitadd Pontefice & dei Senato infieme i 
cofa tanto più ardua, quanto' nohhaueùa elfempilDf 
nclli tempi paffati r imperoche altre volte li Pontk- 
ci, leuandoleCenfurea fupplicationedelli Cenfu- 
ratì,poteuanoconinlèrìrnel breue, là penitenza , 8 ^ ' 
humiliatione loro , renderli formidabili non méno* 
nel perdonare, che nel fulminare; ma lottato della.,' 
prclente caufa era ih tutto diuerfo’,dotre non fi òo- 
teua metter parola in eflàltiuione delfattione Pon- 

tjficia,Q a fauore delle Cenfure fue^clie non fotte pet 
romper la trattarione déll*ac còi‘(?(i^ . TrouD il Cardi: 
vn nuouo &: prudenti teffijlèrirtóto r drnon'ifpe- 
dir breue alcuno-, maf trattar ih Venetfa' il tutto con 
ti fola par ola, acciò non portaffe cofa a V'enetia di 
ombra , ò fòfpetto , ScreKalfe libero atta Coi te dt 

predicare-, tché. vi: fb®àfetuehtitò qualunque aiU 
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i-6jO7uanta^gÌ0 per la parte del Pontefice : Perifchè Ki 
formata folo vn iriftnittÌOTe al Cardinale^lottolcrit- 
tadi !fn«i 0 Q del Papa. Voleiià il Pontefice accom 4 
pagnlr il Cardinale con' miniftii, cheinteruenifferoc 
alle astieni prelcritte néIl.’inftruttioneda offeruarft 
nella confignatione delli pironi > & ndrabolitio-. 
Oe vielle Cenfiire : Etper riceiierli Prigioni , fu no-; 
minato C laudio Montanoi giudice crirakiale in Fer- 
^[ara . Reftaua vn Notaio,. che. faceffe rogito degli aU 
tri atti ; & a quello effetto fiirono nominati molti 
_ Notaj Camerali, de’ quali n«i piacendo alcuna 
al Cardinale ( che prenedeua quanto impedimen- 
to haurebbe portato all’eflecutione ilcoÀumeRo-' 
mano ) propofe, che Paulo Catel , fuo familiare ^ & 

CapelJano,fblfecreato Protonotario Apoftolico, & 

adoperato per miniftro in quelle attioni i lequali co^ 
fe ^utte furono accettate dal Pontefice, defiderofif- 
fimo di vfeir in ogni maniera diquefto impaccio j & 
creò Paulo Catel Protonotaiio , e fottofcrilfe l in- 
ftruttione per il Cardinale , & lo fpedi, ficome era_> 
concertato . Di quelle trattationi niente fi leppe a 
Venetia,& quanto s’afpetta a Paulo Catel,e^i quan 
do venne col Cardinale , non fu maiconofeiutoper 
Protonotario, òminillro del Papa, necomparue-/ 
io altraqualità , che di Caudatariodcl Cardinale—» , 
ne fu mai veduto far altro officio che quello . T urto 
quello, che s’è detto, & jè tratto dalle rclationi fcritte 

da Roma. i 

Ma ben altrimenti parlg^Qino in "Venetia li due 

AinWciacorjdi fjf®ia^diÌY^pagna,Ìl>ip. di Mar- 
■ • • ' • " * ' zo* 
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2ìb • * Il primo fu D.Francefco di Caftroj ilc|u^ale por-i i6 oj 
tò nuoua, che le cofe à Roma andauano behe , effenr 
dofiil Pontefice contentato del punto principale^ 
cflcguitodairAmbafciator Alton, conhauer dato 
al Papa, per nome del Rè , laparcla la qual Tua San.- V 

tità voleua: aggiungendo, che fe U Cardinal di Gio- 
iofa haura fetto l’illeffo , Tara da ambidoi fatto vn.» 
bel colpo . Diffe, che il Papa fi era contentato, che la ; 

elettione dell’ Ambafciatore feguifle, dopò leuate le 
Cenfure : che quanto al punto de’ Giefuiti , farebbe ^ 
fiato fuperato ogni difficoltà , quando fi folTe parlato 
chiaro in dar la parola della foipenfione delle Leggr j 
ma che il Papa ftà coftante nella fua deliberationc-» , • 

dicendo, Che nelle cofe d.efiderace da lui , fi parla in- 
dorato , & m quello , che altri vuole , fi parla chiaro . 
Replicò immediate il Prencipe , Che il Senato ha 
parlato chiaro , anz,i chiarifiìmo , & che non intende 
di efler in obligo di ale una cofa più oltra,che di quel- 
lop che ha efprelTamente dettot 
. L’ Ambafeiatoj; di Francia dopò Uà riferi , Che il 
Cardinale , giunto à Roma haueua trouatoil Papa^ 
informato di tutto quello , che egli haurebbe volu- 
to proponerlì innanzi lo fapeffe da altri , & però la 
Santità fua era affai raffreddata : laqual finalmente 
anco lcoperfe,chc Don Francelco haueua fpedito 
quattro Corrieri vn dietro l’altro , con auuifo , che^ 
eflb Cardinale non haueua hauuto parola più di 
lui, &che quanto haueua ottenuto, fi moftraua an- 
^operRomainfcritto; &che erano parole genera- 
li, lequalj non foto non quello , ch^ 
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la^anrfcà fili pretendsua, anzi il contrario r ortdeir 
vedcua ^chcil viag^o del Cafidinalenòn era fondaco 
fopra ^fà f^da^ M chb il Card.dopo haucr JoTciaco 
dir al Papa tutto quello , che) li panie , li ' diede cosi 
» buohcxmto i'che lo fece alcquietdre : & già tutto (a-. 

rebbé terminato bene , quando non foffe il punto 
" Giefuiti;doue il Papa' preme affai ..Che la Santità fua 

I fi era contentata della parola datali per nome del 
“ Rè, dal Cardin. Se da Ahircourt , fe ben iapeua chc«> 

non liianoó hàuuta dallaRcp.ina perfeuerando tut- 
ta via in volerla reftitutiDne de*Giefuiti, non sà il 
Cardin. che promette i fi ; retta con qualche dub- 

bio, chela rifbluciohepqffi andar lunga. 

Ma il giorno fegueifee ritornò l’Ambafciator 
Spagnuolo à darnuouài,* Che con Corriere fpedi- 
togli da Aiton in tìiUgentia , haiieua auuifo , che Im- 
toppòde’Giefuitiera leuatò, perche il Pont. ilqu4 
fino all’hotaera fiato fermo, con rifolutione di 
voler più rotto rompere, hauendo fènpto le ragio- 
ni, die etto D. Frahcefcogfhaueua £toò rapprcìen- 
tar per'Vn’Gentilhuomo mandato à pbfta a Roma^ 
fi era contentato lafciar fuori quefto punto in gra- 
tificatione del Rè di Spagna , &fua : che le difficoltà 
erano fiate grandi, & non fapeua fe nel fuperarI<L^ 
fotte fiato aiutato da altri: ma ben pregaua , che in 
tkompenfà li foffe concetta vna forpenlione tempo- 
rale delle Leggi, procedendo D. Francefcoincio 
con varie forme, & varie repliche i bora ricercando- 
la per gra tificatione del Papa, bora per fua propria , 
bòra per gratificationc deUiè, bora per total colt- 
ri ' clùfio- 
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dufioae del Negotio : foggiimgendo in fine » 'thè air j 
mcnolifofle coacefla fino alla fua partita t ma , re- 
fìando il Prencipe nella rifpofta daca.priroa j moftrò 
defiderio , che quefta fua piopofitioue.folfe fignifi- 
cata al Senato. Il Senato, il giorno fegaente , decre- 
tò,che li fòÉfe rifpollo , con ringratiamento dell ope-t 
rato , per la efclufione dcUi Giefuiti , aggiungendo j •’ 
Che nel retto, eflendo fiato detto quanto conueniiia, 
non giudicaua neccflario aggiunger altro . Ma il Xé- 
condogiomo d’ Aprile , rAmbalciator di Francia-» . 
portò nuoua della total conclufione dell accommor 
daniento, dicendo , Che il Cardinale voleua etter egli 
in perfona l’apportator di quefto auuifo : ma hauen- 
dointefo, che altri haoeuano fpedito CotJ*icro,ha- 
«epa voluto fpcdir etto ancora , & che il Papa haue^ 

«a prcfo tanta confidanza in lui, che nonafcoltatelc 
propqfie d’altri , s’era contentato di darli/acpltà di 
leuarieCenfiirejilche s’haurebbe eflfeituato al fuo 
arrido in Vcnetia. 

La prima cura del Cardinale , doppo concluib 
^accommod amento, fu di darne auuifo al Rè,da^ 
cui era mandato: ma dopò quefto , nefluoa cofa ji fi 
piùà cuore , quanto l’auuifar il Duca di Lorena , si 
perche da lui n'era fiato efficacemente pregato , cOr 
me anco perche conofccua , quanto importali^ al 
Papa il fermare le leuate delle genti di lìd’ Monti • 

H Duca,hvìuutorauuifo, chiamò il Padauino > & U 
diede nuoua deU’accommodamerito feguito | dicen- 
do , hauerlo hauutó per vn Corriere con k etere 
di Gioiofa > & del Gran Duda y aggHmgeiido , ChO 

Oo 2 



% ' 


■ • .. ? 






ipi L r B n o €t 1 M o« 

^o7leujito il rifpetto del Papa , fr contentaua della leùS 
ta , Se feufando la negatìoa pàlTata per li rifpetti di 
RcligioBe,di anima, & di conlcientia,&pergliin- 
tereflì di ftataancora , che faceuano ftar la Tua cafa 
ftrettamente congiunta con la Chiefa : oltra la certa 
fpcrania, che tencua deiraccommodamento , fenza 
la qual diflc, che forfè non Ct farebbe mofìTo. Il Pada- 
uino altro non diflc, le non in giuftificatione dell’at- 
rioni della Republica dannando gli Ecclefiaftici , che 
. voleuano la quarta corona con fottometterli Pren- 
cipi. Difieil Duca, Quefteefler materie da eflegui- 
’ re , & non da deliberare , non fapendo , che il gouer- 
no delle Republiche porta altri modi , non potendo 
proueder, fe non per via delie Leggi. 11 Conte di 
Vaudemont moftrò lentir grand’allegrezza , & pro- 
tnife al Padauino di principiar la leuata fubito do- 
po Pafqua, aggiungendo, che fofle bene far paflar 
prima li Suirzeri per habilitarcon quelli il paflb a* 
JLorenefi . Conobbe il Padauino il diflegno del Conr. 
tedi far la leuata per coprir la perdita di riputatio- 
• ne , & per ottener dalla Republ. la ricondotta , & fe 
ne certificò, quando Monlieur di Vadiot li narrò, 
che li Spognuoli olferiuano 15000. feudi all’anno 
al Conte per condurlo a’ feruitij del Rè j à che dice- 
ua , che V audemont non daua orecchie , per inclina- 
zione, che haueua al feruitio della Republica : Et che 
il Conte nelle cofe pallate era andato riferuato , ac- 
ciò eh’ il Padre nel teftamento non lo difauantag- 
giafle , ma non farebbe però di bifogno , che tenefle 
tifteflb conto del fi’atdlo perche haueua flati pro^ 
.M pri;> 


Lr«HO SfeTTIlkTO* 29 J 

prij, per quanta leuata fofife bilognata. Aggiunfc Va- j 
aiot ^ Che fe ben la leuata non era Ibca fatta intiera^ 
mente innanii laconclufione delfaccordo , però con 
le cofe fatte fiera data reputatione allaRcpublicaé 
Difòefe anco al particolare , dicendo , Che il Duca 
non haurebbe confentito alla ratifìcatione della cotVr 
dotta j fe non leuata la conditione, Cintra quofiunquii 
Ma il Padauino , ben certificato della conclufioncii 
della concordia perauuifi certi mandati dalla corte 
di Francia , fofpefe lo sborfo del danaro della leuata 
per ficurarfi prima del pafTo de i Grifoni- Non haue- 
ua potuto il Padauino , ne alcuno di cafa fua , confcf-^ 
farfi, per opera fatta da’ Giefuiti con tutti li Confef- 
fori di Nansì . Ma , venuta la nuoua delfaccommo- 
damcnto il P. Rettore di effi Giefuiti mando à fcò- 
farfi , offerendo , Che l’haurebbono liccntiato di 
confeffarfì, fe voleua prometter di non operar più 
cola contra il Papa . A che egli rifpofe, Che )non_. 
bauendo fino all bora imparato alle loro fcuole > non 
voleua dar principio in queftocafo. - 1 

Anco in Spagna innanzi la Pafqua era arriuata 
nuoua indubitata, che l’accordo farebbe feguitoa] 
fìcuro. Perilchò . 11 Noncio fece intender all' A^-; 
bafeiator Veneto, Che fi aflcnéffe da|la commi!-* 
mone per Pafqua , che prefto l’haùrebbe potuto fan 
con permifTìone del Pontefice. Il qual configlio* non 
fu d’aU’Ambafciator riceuuto j anzi da Maeftro 
Francefeo Spinofa, Prior diN. Signora di Zochiay 
dell’ordine Dominicano , fu confeffato , & com-' 
manicato il Ciouedì. Santo , fattòli portar l’om*»' 
- Oo ì 
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brdladel Santiffimo Sacraménto , & ritenuto àtu^ 
te le Cerimonie Ecclefiaftiche di quel giorno , &à 
definare ancora col Conuento d^UOp ratti j & è veri- 

{unile , che quel Padre facefife ciò , hauendó,auttori 
non folo di Theologia , che glielo infegnailero , ma^ 
Maeftri àncora di altra profedione , fenza i quali nel- 
la Corte d’vn gran Rè neffun ardifce metterli à taf 
imprefe . 

Majl Cardinale j defiderofo di condur à fine iJ/uo 
Negotio,& fpcrando ancorché nclli giorni fanti 
poteiTe più facilmente ottenere qualche cofa di piu 
a fauore del Pontefice , che in altro tempo, fece il Tuo 
via«»gio con tanta fi’etta a che paffando da Ancona a 
Venetia per mare , efpofe la vita fua à qualche pe- 
ricolo • Giunfc il Lunedì della Settimana Santa.» 
con *^ran dcfiderio di dar perfettione al tutto innati— 
irP5qua:mailNegotio non comportò dieffer co- 
fi tolk) fpeditri rn^il Senato , confcio della fua inno- 
cenza ,hebbe pér necdfaria alcuna acceleratione y 
fendo ficuro di poter attender alli feruitij Diuini 
vgualmentc innanzi la conclufione di quefto Nc- 
gotio^ come dopò • Andò il Cardinale il di feguen- 
te , che fò il decimo Aprile in Collegio , & fece la fua 
dpofitionei non facendo alcuna mentione di bre- 
ue , che hauelfe dal Pontefice , St già fi fapeua j che.# 
non haueua altro , che vna inftruttione fottofcntta 
di mano del Papa. E li fii creduto dell’auttorità , che 
aflferl hauere dal Pontefice , ( elfendo Cardinale coli 
principale della Corte Romana, & miniftro del Rè 
ChriAìanifiiino ) fenza,the moftrallè del Ppnt« ^critr 
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tare di forte alcuna. Egli accertò prima laRèpublf*- 
cajdella buona volontà del Papa, <St< della intentio-< 
nereita,muiataalben publico della Chriftianità^ 
fcufando, che la durezza mottrata nella trattatioda 
non era proceduta fe non da ?elo dilbitehtar la db 
gnità Pontificia j ma con tutta la buona inclinatioi 
ne del Pont.il negotio era flato difiìdlo'da concia» 
dere,& haueua portato pericoloperjli mali offici 
fatti da diuerfe perfonc : che le difficoltà erano in fi- 5 ! 
ne riftrette à due . L’ vna, di deftinarel’ Ambaliciato- 
re,prim.i che foflero leuate le Cenfure: L’altra >la ic- 
fhtutionc de’ Giefuiti : che la primaii era facilmente 
terminata, & s’era contentato il Pont, che le Cen> 
Pure foflero leuate prima ; ma la feconda , non era 
affatto fupèrata , che egli non doueffe parlarne ani- 
cora con flia Serenità. Pafsòpoi ad cfplicare le con- 
ditioni, & modo, con quale fl farcbbono kuatc le 
Cenfure 3 quali erano , Che foflero confegnati li Pri- 
gioni fenza pretefto 3 Che foflero rimefli IrReligio- 
11 partiti per caufa dell’interdetto ,& reflituiti i loro 
beni: Che fofleriuocato ilProteftò,& tutte le cofe 
dipendenti da quello annullate , infieme con *vna 
lettera , che andaua attorno fcritta alle Città fog- 
giette . Fece grandiflìma inftanza per la rcftitutione; 
de’ Giefuiti, aflerendo bene, che poteua Icuar le Cen 
fure fenza quella conditione , ma moftrando con pa- 
role efficaciflìme & affettuofiflìme , che quello fa- 
rebbe flato il compimento deU’accommodamen- 
10, come cofa defiderata dal Pontefice, per fua ripu*^ 
ptione;dal Chriftiatuflìmo , p^r fodisfattione del 
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^6oy Pontefi<Ìe}&àfe,perfodisfattione<lel Papa,pìù grz2 
ta, che Tacquiik) d’vn Regno ; Che configliaua-» 
U Republica fallo per flabilire vna pace ferma. Se 
durabile . ' Rifpofe il Prencipe, & il Collegio, imme- 
diate, Che'làdeliberatione di donare li Prigioni al 
• « Rè in gnitificatione, fenz,a pregiudicio dcirautori- 
tà delta Republica, era fiata accettata da S M.& per 
tanto non ii poteua riuocar in dubbio al prefente* 
Ne fi poteua fperare , che in modo alcuno tìpoteffe 
ottener dal Senato, che la Proteftatione fbfle trala- 
fciata , Si come anco la reftitutione delli Giefuiti. 
era propofta impofTibile da ottenere , per le grandi 
offefe riceuute da loro in ogni tempo , & per le ftret* 
tezze con quali era ftabilito il loro bando . Pafsò poi 
ilCardinale à. parlar del medo di Icuar leCenfurCi 
ibpra , che fu qualche difticoita: iropei oche il Cardi* 
ral certificato , che la Républica perfifteua fermiffi- 
ina in riconofeer rinnocenza fua,& affermare aflc* 
uerantemente di non efier incorfa in Cenfure di qual 
b voglia fbrtej& perciò anco, rifolutaàricufare af- 
folutionc, (non hauendone di bifogno) voleua al* 
menofitr qualche arcione , per quale potefle apparir 
al mondo, che il Prencipe l’haueffericeuuta: &pro* 
■ pofe di andar in Chiefa di S. Marco co’l Prencipe , & 
la Signoria , & iui celebrare , ò aflìftere ad vna Meffa 
folenne, ò priuata, & in fine dar vna benedir tione.^ , 
dicendo, che per quella attiene fua di celebrare al 
Prencipe, ò aflìftere con lui alla Meffa j fi farebbe 
veduto eWaro, che le Cenfure farebbono leuat^ 

, Conia benedittione, che egli haueffe data . Queftp 

' modo 
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mocio non piacque, perché haueua certa Ippaten- 
■ha di affolutioncuida quale fipoteua coricliidcre, che 
*ilPrcndpdcóii£dJ:vflfe*i’efl2rc{bto incolpa,. Eérh- 
Ipofe il Prcnctpe cònapertc parole, Che ficome Im- 
noccnZa faa,& Jdh Rcpublica era majiifefta;, &fca 
là apparenih’di colpa, coftcfenUeniuàjché'non vi ini- 
terueiìiife!, nè meno iappòrenzadi pentimento ^ ò di 
remiflìóné^ò- di' àffohitionejChe fi fapèua htolto bei- 
nequello, chein ahrè occafioni era auhenutoaraoU 
ili Prcnicipi , a’ quali efa attribuito à rccognitione.cfc 
€oIpa,qnalche atto fatto per loro Diuotione, &Rci- 
Ugiope 5 Che lì menano in trionfo i vinti , non quelli), 
che hanno difefocon modi lègitimi Tauttorità datà 
lor da Dio. Et .dicendoilCardinale,Ch.elabenes 
dktionè; Apoftolica hon fidebbe inalcun tempo', & 
innefluiicalb rifiutare:' Venne rifpotto ^ Elfer vero.: 
anzi, òhe ra dia R^pablica nonl’hà rifiutata, ne è per 
rifiutai^la : faluo'^ ché', doue lì deffe occafione dicrO- 
der qualche falfità : come nel cafo.prefeilte darebbe 
à-ctèdcreychs HaueirecommefìTo qualchécolpa: co- 
fa. in tutto contraria, eflendó ella ccrtifiima della fu«i 
innocenza . 

Okra la trattatione.hauuta quél-giorno dal Cat- 
dirtale,nelH quattro feguenti furono manditi alni 
due Senatori del Collegio , che trattarono fopra i 
punti proporti, & fopra glr altri, che haueuano qual- 
che difficoltà, Del modo del leuarle Cenfurc, cli- 
ceuanoi Senatori, che alla Repuhlica baftaualapa- 
> -fola del] Cardinale : Quanto alla rertitutionc delli 
Rdigiofi partiti , confeniiuano, con quefto,chcL^ 

Pp 
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f foflc reciproca: & che il Papa|iffa ancóra riceuefle 
in grada quelli, che eraijp reftad al feruirio della Re- 
publica. Quanto alle fcritturCjGhe laRepubli'cà' 
haurebbe fatto,deUe vrcite à fuo fauorc, quello, che 
il Papa haueffe fatto delle iue i Quanto all’ Amba- 
feiacore, Che,leuatele Cenfurc,li farebbe eletto , & 
mandato àrilìeder fecondo l’ordinarior Intorno al 
leuar il Manifesto, Che parinaeiite ù. farebbe leuato , 
dopòlcuato il Monitoriò , che baueua dato òccafio*- 
ne à quello * Et per conto della lettera fcritLi alli 
Rettori, & communita, Che molte lettere erano fta-r 
te fcritte fecondo l’effigeata dcllLnegodj, ma quel^^ 
•le erano fèctetc,& non ooMieniua, che alcuno, vò» 
■lefle pórre Legge alPrendpcdii^uelIo , che debbia 
fcriuerc a' fuoiniiniftri j'&fuiidiri : quella , che era_, 
andata attornò non era vera;, &c però non conueni- 
ua tenerne alcun, conto, non éffendothgnitàd.’viL^ 
-Prencipe trattar di fcritture falfc ^ Intorno alli Gie+ 
fuid;che il trattar di loro era metter.tuttb l’accoii^ 
dato ihdifordine, perche allìcuro la mente del Se^ 
nato era, che folferoefclulì. * ..ì 

Per l’altra parte, il Cardinale dicendo hauerconi 
miflione dal Rè, di conferuar in elTenza la libertà 
della Republica,& in apparen^.a la dignità delPsi^ 
pa; perfuadeua à riccuer vna bcnctlirtionc , nenper 
affolutionc, ma come la beneditdene ordinaria».* 
che il Papa manda. Per conto delle fcritture^St ddlt 
fcrittori , diceua , non voler conceder cofa alcunai 
fauorc della Republica,per eirer,4diceufl3gli)matef 
jda dell’Inqmluioae ,douc macco iiPapa può met- 

' ter 

Jtì. 
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jtx lÀ mano • Proponeua ancora , che ù mao 4 i£^ 
hoftyno^tna dttc Ambafciatofi, attefo, cliciagraip 
fatta dai Papain^jitai|ayn ringratwmeiao.fingola 4 
Te. Ipftaaa ancora fi publicaffeijjmaftè^ 
nocatoiio dei ptìmpjiinnantjfofferp feuate le Cen^ 
' fure . £t non eifendo Jrera ja iecteradbioigatìa;, ififar 
c.efle mendqQe.di.ki>d]kihiarandolafaUh . Proponei- 
ua ancora il Cactfiftaie , che fi facefle yju fcritcara_» 
condì Capjitoli delle cofe accordate ; djcendod’hat 
Uerne portato la formula da Roma, nella quale fi 
taceife. de Ih Giefuiti 5, & poiché non fi reftituiuano i 
almeno piOft jlnomirialTe refclufionc-» . Et quando 
parefie 1 punto cofi importatite , che non douefle rct 
fiar’4n ;wdvguo> almeno fi nominafiela loroefdur 
{ione pKi/doicom^ntejChefo/Tqipó fii,bile.M quanto 
alcprtfcgnar h prij^oni con Protefto,TA«ibaÌciai!Qr 
Frefiies decife la difficoltà, dicendo, che fono del Rè, 
& à lui come Ambafeiator fuo debbono effer con* 
fegnati , & egli fi contentaua di l iceuerficon la pro4 
telbtione, di chenèilPapa, nèaltrihaueuanoda in* 
trometterfi . , 

Le altre difficoltà furono di nuouo ventilate iaà 
fenato il dì 14 & poi trattate co’l Cardinale li tre 
giorni feguend, & nfoluto il tutto in quefia ma* 
niera-.. ' •> . , 

•, .Che il Cardinale in. Collegio, fenza far altra at* 
dpne, annondaffe, che era no leuate,ouerokuafielo 
Cenfure i( cofa , che non meno fi poteua fare,, pre* 
fupponendole inualide . ) Et nell’ifteflb .tempo il 
Prencipe li metteik iaioano la riuocadone delPio* 

■Pp a ' 
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«^07 ù ancora ’coitdufo il modo (li cÒnCégtwr irphs 

eioni fecondo>h rifolntione di Frefnes, che non ir 
formafle Scrittura alcuna delli Capitoli deU'accom- 
modamento , ma balìaife la parola della Republica 
dall* Vn canto > & dèl Cardinale dall'altro . Fu ftabi- 
lita la reftitutione delli Religiofi partiti^ Fermara^^ 
l’efclufione*delli Giefuiti, & di i galeri Religiofi , 
quali erano fuggiti» nort per vbidienza del Papa , ma 
per loro colpe , (efiendo conueniente, che Irfeditio- 
fi ftefiero lontani ,)-Che non fi fàcefle mentione’dr 
lettera fcrirta alli Rettori, ma- folo fbfle fabricato 
vn Manifefto per riiiocatione del Protefto j il quale 
ancofiftatnpafie,dopòleuatele Genfure: Sicreaffe 
l’;A.mbafciator€: De gli altri particolari non fi facef- 
fe mentione Jma fi rimetteflero ad eflere trattati^a^ ' 
miche uc^nente co'l Pontefice . Reftaua folo la for- 
matione del iManifefto, nella quale per conuenir 
nelle parole , fu mandato il Secretario Marco Otto- 
bon al Cardinale, & à Monfieur di Frefnes ridotti 
infiemcj.' fra’ quali facilmente fuconuenuto del te- 
nore , fé non doue diceua , Che, leuate le Cenfure , eri 
finto ^arimenu ItuAto il'V fottio', la infifteua il Card, 
che non fi douefiè dir, leuato il Prote/lo ma riuorato j la 
qual difficoltà non hauendo potuto comporre il Se- 
cretarlo, la portò in Collegiojdoue, fé ben non fi ca^ 
piua la fottilità , che fofie fotte 1^ parola , 't^abtnfre : 
che voleua fi vfafife il Cardinale piu tofto , che 
re, nondimeno piaceua piùquefta,pcrches’vlauadà 
ambedue le parti , adoperando cofi nel parlar delle 
Cenfure , come nel Pròtefro il vocabolo LeuartìK 

1 Ma, 
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l^a 9 diCCnA) il Gardindé non poter in ciò wanfgré-‘.pftt7 
dire le commiflìoni del Pontefice, •'& noft cònofeèn- 
do il Collegio differenia alcuna, ( per /non 'parete.^ 
che fi negafle folo, perche foflekiftantementc ricéri 
cato)condefcefe à doucrvfar la parola di fkdtaftii 
jf#;Et'per moftrare,che inirniftelTo tempo fifaocL 
fe, fuconclufo di dire y E rifilò fArimenterim^^ 
protefto . Stabiliti , & concordati tutti li particolari, 

& formato il Manifeftojfòdeftinatoili i. Aprileday 
perfettiòne alle cofe ordinate y 'fi. chb fu fattìd neHaJ 
maniera, che fegue . ' ' , “• ^ 

Habicaua il Cardinal nel Palazzo , chd già èra del 
Duca di Fei rara:Quella mattina per tempo fi ritro- 
uò iui anco Monfieur di Frefnes , doue andato Mar- 
co Ottobon Secretano, còn due Notaìj ordinari dei 
la.Cancellaria Ducale, iScli Mihiftri , che conduce!- 
uano feco Marco Antonio Brandolino Valdiraa* 
rino , Abbate di Neruefa , & Scipion Saraceno, Ca- 
nonico di Vicenza, prigioni, entrò con tutta la_* 
compagnia in vna Camera , doue erano l’Amba- 
feiator con molti fuoifamiohari,& altri della cafa 
del Cardinale, & fatta riuerenza alfAmbafciator? 
li diffe il Secretario , Che quelli eranò li prigioni, 
che , fecondo il concertato , il Sereniflimb Prencipe 
mandaiLi à confegnareà fua Eccellenza, in gratift- 
catioire. idei Rè C^riftianiflimo , & con piotefiatio^ 
ne^,ldhe queflt>foiva, & s’intcndefle elferfènza prc*- 
giudicid*deirauttorità della Rcpublicaidi giudica- 
re Ecclefiaftici.Rirpofe T Ambaiciatore,Che così h 
piceucux.( Allora il Sedeetarioue rogòpublfeì*»- 
'jTì;.ò Pp 3 
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-i^^toìnciiróipQr &CÌRÌUftshi 

Aiz^urdc^ &^3XiX>tkaU » iapre^^ 

Costerei Car^^le*>d< deU’iWnbticiatQré, St delti 
xiinìftapublid ii.iltfbe iàod Jtg^igioniiiijiracc^ 
jiUmiarmo.,ttti’i^bftrcMcQrri C^alo <mpa(ok.;» 
àsftéfì li pTomifè*la fua pnòtehiom,>&'Vffckojl’Am« 
baTdaibi a fuoriudelk Cetìiera eoa la cohipagnia^ , 
fliccndoiCondur,,<fietrQ à»fe ItPrigiom in vnalog- ' 
gia>dpueil Cardinale palTeggiàaiaj^llé T Ambafda-^ 
tafealCaJxiÌQak,QueftifónoliPrigiom> che fiban* 
no da confegnar al Papa , & il Cardinale mcftrando 
l¥ho,dilféjt)ateli)à qtlello tale : & queUo era Claudio 
Montano, Comruiflàrio mandato, dal Pontefice ì 
Quello effetto , il quale li toccò , in degno di DoroU 
tuo, & pofleflb, & 'pregò ti Minifiri di ^uftitia, che.^ 
itconduccuano , che di contentaflero' ctincuftoòir* 
glieli. ' 

^ Patto quello atto , fi partiil Cardinale con J’Am- 
bafeiatore, & andò à ritrouaril Prencipe, il qua- 
le dopò; la Mefla era andato conia Signoria , &. con 
li -Slitti ocl Collegio, douepoftifi à federe tutti fe- 
coudóiliblito , dille il Cardinale quefte formali pa^ 
iole, MirAllegroy cbfjia •zfenato ^uefìo feUciJjimo gior^ 
no y ^ mokt.dofidcràto da me , nel quale dicoà Zfojlrà 
Serenitdy che tutte le C enfure fgno leuate > come in effet, 
to fino aCs^fje finto piacere j per il b^epeio , che ne rice* 
Chripiaìtttà j ^ in parikoUre t Italia .;j ;Et iiPo« 
geli die^ in mano il decréto della riuocatione del 
proteflò.Etdopò paliate altre parole di complimé^ 
tQ,il Cardinale pregò, che quanto prima' fi mah-: 
' daffe 
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(|afi(él:AnibarciacoràB/)maj& fi parti. 1^7 

La riuocation^ del diretti aiKPfela-» 

tijà i quali efib Procedo iudriiutosi&^infofiiinx^ di« 

C^WL*CbCye^( 0 (lofi troHàto. modoyoalMfdesiP^nt^^ìp* 
tufo certificare della candidexjt^ 4mg9Ìno^ 
delle operationì della Kepublìca , leuando le caufedd^fim^ 
finti di/^reriy fi come firtepr^À pretmat^ Ui^nàin- 
telli^e»%a con U S anta Sfide conkentoif bsttett 
confi^^UfiqueJb^ffièfio.dtfidermWdfid chifi vfiluiàdaft* 
ne loro notizia : Si^gmi^^òdo^jjbèjteffindp'ffÀtaejfiffàèM 
da ambe le parti ^teellò cke cpimnnttat ^ e fi mdoiinU le* 
nate le Cenfitre^e re fiato parèmetefe renosatò il Pretefto v ^ 

Haaejia giA ddtberato A Cardinale , dopÒtTam ^ 

dicnita d^iPrg^p^o 4" ao4v idU Ctóefii Quhedrale 
di S. PietrOjper celebrar jnqyeJla, & TAmbafciator 
Cadrò IVlueua rjeftQcato sfia/Tifter alla 
i&qugftafaijiiaefiyrcit3.p^^ Cittàibndc ia 
niarópa rpolto- per Oempo i^oncorfé popolo affai j 
pcfilche anco forano, dal principio de! 

giorno aioICc Mdr€ continuando féniprefino al 
mez-zO giorno , fi come anco in tutti li giorni pre> " ^ 

pedcntijcosiin.qnciu ChkCa^iCome nelle altre, s’era 
yfata maggior -fteqpentafiooed^lle MeìTè^-& Odici 
Piuini, pregar>io Dipithefacjfffeftó 
quello , che d-tfattatn per conìponlnaenta di tanta 
controuerfia • Partilo il Ca^tdinale di Coillegio., s at* 
ciò à Snn Pief ro, ^ >n quel tempo il Contcà Cadrà 
andb à Vaudien?.^ ;del Prencipe per eoogcotnlaifik 
piunfeil CardinaleallaChiefij Ciubcclrale* d9*i^ 

per la mofiùndiuc .del popoloifi«cÌQbfauaàiitBe«^ 

’ \ 

. ì 


304 lirtRO SnETTTMIoI 

1 Soy tari , & arpettò iàin Chiefa qualche f^rio di feSpo 
firiO)Ch*è & CoilteiiiGaftrocbrt’DonInnico véflhe- 
rojconiihuandofi tutta via altre MelTe dopo qfrélle'V 
& fifulnictiteigiutó gli vAìUbafcfa^orr, ce^brò ii 
Cardinale ancora alla prcTchia d’iiìnumerabil po- 

poip^- ^ : * s : • 

-ft.Dop^d a*definare,''qaet giorno ?yfparfdvti 
morè )chc las mattina nel Collegio fo(te ftata dati ^ 
dal Gai-dinalè vn*aflblotione , il thè . portò molto di- 
{piacére aili zelanti del publico honore, quali anco' fi 
diedero immediate à ricercare lorigine della fnma\ 
con animo di^volerui porger rimedio ^ ( tanto refta** 
> ua filTa:neirahimb dell’vniuerfale la rifolutiòne di 
moftrar conftan'tcmenle v che la Repub.notì tra fta- 
ta in alcuna coIpa)ma prefto fi quietò ogni folldcitu j 
dine : perche inueftigando, fi trouò la fama éflcre-» 
fparfa da* Francefi^uali diceuano, che ritróiiandòfi 
tutti li Senatori del Collegio allifuoi luoghi, afipet- 
tahdo (fi come è folito, ) che il Doge ledeffe prima, 
per feder poi effi , il Cardinale fece vnfegno di ero- 
cefotto la Mazzetta, la qualcofa intefa,la follecitu- 
dine pafeò più tofto in piaceuolezza . Perche ben fi 
sa da tutti, che gTEcclefiaftici poirono.aflblu'ere-^ 
dalle loro Cenfure^anco quelli , che repugnano jcbe 
nefllinoli può impedire, poffono, fecondo la loro 
dottrina, afloluere gli aflenti,& come loro piace jpc- 
tò fe il Cardinale hà fatto Vna Croce fotte la Moz- 
zetu , poteua anco farla con più commodo nel fub 
alloggiamento , che ciò niente importa: bafta bene i 
che Tinterdetto non è ftafo oflcruato vn punto 1 

Et che 
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Et clic il Senato ha r icufato non folo aCTolutione, mai 
ogni cerimonia ancora , che moflxalTe apparenia di 
quella^ « 

Si congregò la fera deirifteflb ^orno il SenatOj& 
fiì prefa parte di elegger vn Ambafciatore , che an- 
dalfe à Roma, per rilleder appreifo fua Santità, 
eletto Francefeo Contarmi Cauallier , che già era_» 
anco flato mandato dalla Republfca eljprelfa mente' 
con altri tre per congratukirfi con la Santità fua_» 
dell’alfuntione al Pontificato . Et coli hebbe fine-/ 
queflo trauagliofo fucceflb,il quale pareua imponi- 
bile foife compoflo per accordo . Et veramente alla 
deflrezxa del Cardinale conuiene attribuire gran.» 
parte del buon fucceffo: il quale , tralafciati i punti^ 
gli , non difle à Venetia tutto quello , che la Corte-^ 
Romana haurebbe voluto, & che egli bcniflimo ve- 
deua,che non farebbe flato confentito . 

Fù confiderato da molti, che foife necelfario 
mandar ’Ambafcia tori efprellì inFrancia,& in Spa- 
gna, per corrifpondere à quei Rè, che s’erano inter- 
pofti , & adoperati per la compofitione : maliime-/ 
attefe le qualità delli Miniflri adoperati in ciò ef- 
prelfamente, de’ quali Vno è infigne , come il più 
vecchio Cardinale , & l’altro , come nipote del Du- 
ca di Lerma. L’opinione piaceua all’vniuerfalc-/ , 
come quella , che liaueua per fondamento il termi- 
ne di gratitudine , perilche fu anco melfa in conful- 
tatione nel Senato : doue eflendo ventilate le ragio- 
ni , che confortauano à ciò fare ,& altre, che dilfua- 
deuano, perche farebbe flato vn dar troppo riputa- 

03 
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lóojtioae al Negotio,&far creder al Mondo, chelaRe^ 
publica riputaffe d’elTer vfcitad’vn pericolo meri- 
tato . T anto fu (limato quello rifpetto, che concor- 
demente fu rifoluto ballare, che tal complimento 
folTe fatto per gli Ambafciatori ordinari . Simil- 
mente grand’efpettatione era in alcuni, che fi facef- 
fero perciò in V enetia fegni d’allegreiia,fe non con 
altro , almeno conicampane . Con tutto ciò, non fi 
fece fcgno alcuno , ne campane lì Tuonarono nè in— 
Venetia , nè in Città alcuna dello Stato , quando la 
nuoua andò, non perche non fentilfero, così il Sena- 
io come tutte le Città foggette allegrezza grande, 
d’clTer liberati dalli pericoli della guerra, ma acciò 
' non fofle interpretata allegrciza per qualche affo- 
lutione rkeuuta,che moHralfe la Republica efiere-* 
fiata prima in colpa j dal che, ( li come da cofa falfa ) 
ella ferapre mai abhorrì • 

Fù per ordine del Senato dato parte di tutte le-# 

. , cofe fuccefle, & dell’accommodamento fegiiito, 

all’ Ambafciator d’Inghilterra , & fcritto alli Mini- 
ftri della Republica in tutte le Corti , &: alli Rettori 
delle Città del Dominio : fit alPadaiiino particolar- 
mente , oltrel’auuifo dell’accommodamento fcgui- 
* to , fìi dato ordine di licentiare le genti Francelì , & 
Lorenelì , & partirfi immediate di Lorena, & andar 

inSuizzeri,& farleuatadi 5 ooo.diqiiclIaNatione . 
Dopoi anco fcrìffe il Senato lettere alli Rèdi Fran- 
cia, & Spagna. Ma al Rè della Gran Bretagna fece 
niolti rìngratiamenti, come meritaua la prontezià— 
viata in lEchiararfi di alEftere alla Rep. con le forze 


LiBUO SsTTIMOr 5^ 

quando foffe bifognato • Fu donacovn prefente di 1 5 o^ 
5000. feudi d’argento al Cardinale, & à DJPrance- 
feo vn altro di 5 o o o . 

In Roma hebbe auuifo il Pontefice dell’accom- 
modaoiento feguito,& di quanto il Cardinale ha- 
ueua operato , & infieme la riuocationc dei Proie- 
fto. La quale non li piacque molto in quella parte 
doue dice, E refiAto^arimettte rÌMCAtOi & meno piac- 
que alla Cortesia qual fe ben non lodaua le cofe fat- 
te dal Potcfice, haurebbe però voluto, che fecondo 
il folito , haueflfero hauuto fine, con vittoria di quel- 
la Sede , la quale nelli Negotij fempre era folita re- 
fìar fupcriore: & molti offici furono fatti co’l Ponte- 
fice dadiuerll,& per diuerfi fini, acciò ecdtalTe qual- 
che nuoua difficoltà. Ma la Santità fua, abhorrendo 
li trauagli,approuò le cofe fatte, & ne fcriffe al Car- 
dinale di Gioiofa 5 6t à j o. d’ Aprile diede conto in-. 
Conciftoro dell’ Accordo feguito , & della Pace fat- 
ta . Il Cardinal Colonna accennò certo che in con- 
trario , & dal Cardinal di Perona li fù rifpofto con-, 
breuiffime parole:ne altro fò fopra ciò detto . 

Andò r auuifo deiraccommodamento à Mila- , 
no, quale il Comedi Fuentes moftrauadinoncre- 
dere,& fingeua d effer più attento,che mai alle pro- 
uifioni della guerra : Et quefto faccua, acciò,che lo 
Stato non reclamaffe maggiormente per lidanni^ 
che riceueua ; & acciò li foldati , fapendo di douer* 
efifer licentiati,non faceffero inftania delle paghe-» , 
maffime , che’ gli Alemanni , & Suizzeri , haueuano 
conuenuto di douer* efler pagati per tre meli 3 che-# 

0-3 2 . 
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1507 haurebbe importato sooooo.lcudir&nonvierano 
danari ; & la Communità era in debitodi 50000, 
feudi per alloggiamenti . Ma , quando il Secretano 
Veneto li diede conto deiracccmmcdamento per 
ordine del Senato , rifpofe cortclemente , ma con_. 
poco gufto. Ne fi potè contcnei ’t he non xifpondefle 
brufeamente ad vn officio , che fece far ccnluiil 
Pontefice, acciò licentiafie Teflercito, con dire , Che 
egli fapèua molto bene quello ,<he haueua da fare • 
Il Cardinal di Gioioia in Venetia,auuifatodeI di- 
fpiacere riceuuto del Papa per la forma del Manife- 
fto, pregò, che fi addokilfe nelle lettere , che fareb- 
bono fcritte per T Ambafeiator al Papa , &c alli Car- 
dinali, & cflortò la Republica per nome del R.è, alla 
buona intelligenra con la Santità fua . 

Pafsò poi per Roma certa voce. Che il Papa non 
* reftaua contento, perche, ben penfate le cofe,ritro- 

uaua,che il Protefto nonerariuocatoccnleparp- 
le del Manifeftoj & che non voleua fopportare che 
neflun Religiofo reftafieefclulorperchequeftoera 
confermar Tauttorità della Republica, di giudicar- 
li, & che minacciaua di ritrattar ogni cofa . Che dal 
Conte di Fuentes lifofle offerto 30009. huomini 
per sforzar la Republica , & quefte voci atterrirono 
anco il Cardinale di Gioiofa . Ma il Papa fii Icnta- 
nifiìmo da queffi penfieri , anzideftìnòil Vefccuo 
di Rimini perNontioà Venetia ; & dal Senato Ve- 
neto fu fpedito il Contalini à p. del mefedi Mag- 
gio, con ordine, che andaffe aH’audienza folo , acciò 
akuno non penfaffe condurlo in trionfo . 11 quale 
, „ andato, 
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^Jàto,alIi ip.hebbc da Sua Santità àudienza,‘& i 6 oj 
fu riceuuto benignamente, atteftando il Pontefice,^ 

.di non voler raccordarli mai più neffuna cofapafla- 
ta,& vfando il motto della Scrittura, T^cedant 
rayftoud fìnt omnia.Paff:mdo anco ad’cirortar il Sena- 
to , poiché fi ritrouaua con tanta armata , à mouerfi 
centra il T urco,Vfcì vn foglio in ftampa delH Capi- 
tolideir Accordo, pieno di falfitànotorie, del quale 
iu (limato auctore il Cardin. Gaetano, per e(Ter cer- 
to, che egli ne mandò molti eflemplari à Milano in-« 
due lettere al Capitano Sceuerolai& fi può credere, . 
.per edere (lato auctore d’vn difeorfo fcritto fotto 
nome di Nicomaco Filaliteo , non differente in ma- 
teria, & in forma: andò il foglio fudetto fino in Fran- 
cia, doue fù prohibito dalla Maeftà GhriftianifTìma . 
Giunfe anco alli 2. di Giugno il Nontioà Venetia^ 
cjoitefw riceuuto fecondo il coftume . 

/ Ma l 3 !l.E^ancefco immediate doppoFaccommo- 
/ damenco fpedì con ierò al fuo Rè , & li diede conto 
^cl fuc^effo^il quale fu fentito da quella torte con 
diremo piacere . Al Rè parued’effer liberato da vn 
grand’aflànno : alla Nobiltà riufeì qrato,nonfolo 
per effer liberata dalla guerra , ma anco fperando 
con quello elfempio di moderar gli acqujfti degli 
Ecclefiaftici in Calliglia, delli beni, che chiamano di 
Radice , fi come fono moderati in Portogallo , & 
Aragona, elfendo cola certa, -che da quaranta anni • ■ 

in quàji foli Regolari hanno acquiftato per 250000. 
fc udi in quel folo Regno . 

Dopò giunto il Corrieró diD.Francefco,ari> 

. Odi 3. ^ : 

j 
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f 5o 7 uò , per vti*altro Conierò efpreflb , ordine aU* Anì^ 
I ' bafciator V eneto , di compUre co*l Rè : del che non 
elTendo andato ordine alcuno al Nontio per molti 
dì dopò, il Duca di Lorena fi dolfe con lui grauemS- 
le , che fofle dal Pontefice tenuto cofi poco conto 
d’vn tanto Rè , ilquale con tanta fua fpefa haueua-. 
•foftentato lauttorità della Sede Apoltolica . Die- 
dero ordine immediate al Conte di Fucntesdidi- 
farmare : ilquale, ouero per marxameiìto di danari, 
ò per qualche fuo diflegno particolare , ò per il fuo 
foliro , dinon vbidir* alla prima , dicendo , Che chi è 
lontano, non vede i bifcgni non Icemiò le genti, 
ma le mife fopra le fpalle delle Communità.Del che 
hauendo effe fupplicato al Rè per effere fgrauate.-*, 
( poiché la fola Communità di Milano fpendeUa in-# 
ciò yooodcudi al giorno) conuenne, che foffe repli- 
cato al Conte con vna polHcritta di propri/iinano 
di S. Maeftà, fe ben haueuano gran rifpettpdi 
mandarli affolutamète , per non auenturafe Vautto-) 
rità Regia . Ma perche era paffato ànotitf^delRè/ 
che fe il Conte di Fucntes reffaua lungamente ar- 
mato , era neceffario, che feguiffe qualche inconuc- 
oiente j perche difguffaua tutte le Città dello Stato 
con gli alloggiamenti , centra li priuilegi loro, ( fe 
ben egli pretendeua di effer ringratiato d’hauef’in- 
terrotti li priuilegi à quella gran Città fenza moto ) 
vennero in rifolutione di commandarglielo affolu- 
«amente ; onde quelli del Configlio, (che erano alie- 
ni dal veder moto in Italia ) confiderauano , la con- 
cordia non folohauerli liberati dalle moleflied Vna 

guerra 
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^rra piena di gran pericoli , ma cffer* anco ftata_. i ^07 
vtile, per gli inconuenienti, che haurebbono potuto 
occorrere per il ceruello del Conte, difficile ad effer 
maneggiato : & per la varietà del Papa , non fermo 
nelle fue deliberationi . 

Il 1 1. giorno di Maggio D. Innico diede conto al 
Prencipe dell’ordine vltimo venuto al Cote di Fué- 
tes , che difarmaffe affatto , % dimandò pafTo per il 
Dominio della Republalli Alemanni del Madruc- 
cio , da ritornar à cafa loro j il qual li fu cortefemen- 
te concefTojche pafTafTero difarmati,& alla sfilata_,j 
1 5 o o. di effi voleuano far la via de’ Grifoni, ma r 

loro li fù negato il pafTo, onde effi ancora furono 
sforzati far la via del lago di Garda per lo Stato del- 
la Republica . Certa cofa c che la fpefa fatta per li 
moti di Roma , & de’ Grifoni dal Conte di Fuentes 
afcende ad 800000, feudi , non computate le fpefe 
fatte dalle Communità delle Città, & Territori, che 
fono fomma inefHmabile . 


IN FORM JTIONE PARTICOLARE 
Dell Accommodamento • 

E Sfendo cofa non mai più occorfa, che vn Breue 
Pontificio di Cenfure,cofi folennemente publi- 
cato,& con tanta conftanza impugnato , foffe aboli- 
to fenza fcrittura , & fenz’atto veruno , fiuto in Ró- 
ma,diede molto da penfare aUe perfone curiofe per 
Capere, come veramente tutto il negocio fofle 
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j 507 to:& preftòanco materia à quelli,che vogliónofem- 
pre ftar al difopra , & che con fcritture falfe auuan- 
taggiano il partito loro, di vfare le medefime arti an ' 
co nelloccaCone prefente: Per la qual caufa fono 
pur anco in quello cafo ftate fìnte quattro fcrittu- 
rej cioè ; Vn breue al Cardinal di Gioiofa, che li da- 
ua facoltà di leuarelecenfure: vn’iftromentod’af- 
folutionc datai! 2 1 . Aprile dall’ifteflb Cardinale.^ , 
Vn’iftromcnto della confignatione delli pregioni, & 
vn decreto del Senato della reftitutione delli Reli- 
fflofi , & della relaflatione delh fequeftri , fatti fopra 
1 entrate de grEcclefiaflici, che erano fondello 
Stato : le quali fcritture non hanno hauuto ardire di 
mandar attorno in copie formali, ma hanno fatto 
paffare fotto mano certi fommarij di effe , hauendo 
forfè intentione,chc doppo qualche tempo, quando 
non farà cofi facile il riprouarle, come al prefente, fi 
moflrino , & fi portino per vere , & fiano anco fatte 
' credere tali per forza, come pur è a quei tali riufcito • 
d’accreditare molte altre fcritture , pregiudiciali à 
diuerfi Principi . 

Delle quali quattro Icrittnre finte douendo par- 
lare particolarmente, cominciaremo dalla prima, ^ 
nella quale fi finge vn breue al Cardinale di Gioiofa 
di facoltà datagli dileuare le Cenfure , 

Se il Pótefice habbia efpedito vn breue al fudet- 
do Cardinal di Gioiofajprefcriiiendogli forma di af- 
foluerc dalla fcommiinica, proteftatione, riflerue.^, 

& altre claufule, che fitnandanò attorno in fomma- 
rio,non lo affemurò,nè lo ne^iarò: Dirò folamente , 
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che molte volte fono ftati efpediti da Roma Brcui , 
non veduti da quelli , del cui intere fle fi trattaua , li 
quali ancora relbno , rimanendo parimente memoi- 
ria nelle hiftoriejche il negotio pafsò tutto in contra- 
rio di quanto nel breuefidice. Haueua commani- 
dato Gregorio II. ad Alfonfo Re di Spagna > che la- 
fciatoromcio MozarabojrkcuelTeilRomanò, & 
Innoccntio III. ferine l..p. cpift. 2. che era fiato ricc^ 
liuto, nondimeno concordano tutti gli Hifiorici Spa- 
gnoli, che mai quel Rècoahportò, che fi facefie mu- 
tationedel fuo oftìdo,nè che il Romano folTerice- 
unto . Nel Capitolo r .de poftuL praclatorum Inno- 
cenr.o Ill.ranno i ip^i.dice^chcrinterdettopofioin 
Francia, per hauer Filippo Augufto Rè repudiata b 
moglie Ifembcrga, era feruàto in quel Regno, c tut- 
tauia tcftificano gli Hifiorici Francefi concordemen 
te, che nonfùoficruato,^ che il Rè punì tiitti gl’Ec- 
clcfiaftici , che feguiroiio li penfieri del Pontefice , 
Aggiógerò ancora, che molte volte fono vicite del- 
le Bolle fottp nome de’ Pontefici,cheefIi poilbnofta' 
ti sfottati à negarle, ò riconofcerle per efiorte . A- 
drianoII.dcll’Syo.mandò vn Monitorio Teucro à 
Carlo Caino Rè di Francia,comandandoli, ches’a- 
ftenefie di occupar il Regno di Lotario fuo nipote.^ 
morto, fcriuendo Tificffib in fue lettere, vna alli Prc-* 
lati , c l’altra alla nobiltà del Regno j II Rè profegUl 
la fua imprefa, & rifpofe al Pontefice molto rifend- 
tamente j Per il che la Santità fua replicò al Rè , fa-r 
cendo prima vn’encomio delle virtù Regie , de qua- 
li vdiua,chc era ornato, tefiific andò poi la fua bene-i 
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iiolcnra verTo lui , & concludendo > che fe gli erario 
(late portate Tue lettere , che folTero di altro tenore 
in fuperficie, & che rifonaflero fenfi piùdur% acri, h 
mordaci, quelle gli erano ftate rnbbate afeofamen- 
tc,ò tolte per forz.a> quando era amalato, ò che era* 
no finte da qualcheduno . 

Li Giurtfconfuld tutti concordano , che alcuno 
non può prouare d’hauer giuri fditrione fopra vn’aL 
iro,moftrando citationc, decreto, ò £entcntia,mà fo'*» 
lo quando rnoftrarà , che la citatione fia miiraatt-. > 
che il decreto fia vbklito, ò che la fententia fia man- 
data in effecutione . Se il Sommo Pontefice ha ei fe- 
dito vn Breuc al CardinOil di Gioiofa, cofa , che non 
credo, nè però nego, non effondo quello fiato vedu- 
to dalPrencipe,nè da alcun minifiro pnblico,nè me- 
no da peifone priuate di quefio fiato , che fi fappia , 
fia in quel Breue qual fi voglia cofa , non può efler di 
pregiudicio alle ragioni di quefio Prencipe. &àchi 
vorrà far fondamento fopra quel Breue, toccarà à 
hii mofirare, che fia riceuuto; ò almeno prefentato, 
finalmente per il meno veduto,ò fàputo,o hauutone 
qualche notitia ; Il che non è auuenuto in quefio , di 
che trattiamo . Et fe dì qua qualche anni comparirà 
Breue alcuno di qual fi voglia tenore , non perciò- 
douetà effef leuata la fede alla veridica narr adone 
dell’Hiftorie, che diranno, non effer intcruenuto in_. 
queft’attione Breue alcuno . Per il che refta Celo ve- 
H3U à quellojche il Cardinale ha efequito . 

Intorno al che fi porta vnifiromento d vn certo 
Paolfì Cafielki Protonotorio Apoftolico,iI qwaJt^ 
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nominati per nome 5. Configlieli, 3. Capi del Con- 
fegUo di 40. Set 6. Sauij , per dar credito maggiore 
alla falliti , alTerifcc , che ilCardinale glihabbia af- 
foluti dalla fcommunica, importa loro penitentia fa- 
lutare ad’ arbitrio del loro confefl'ore,& che il Duce, 
ConGglieri,& Sauij predetti l’hanno humilmente ri- 
ceuuta ; prefenti Monfieur di Frclhes,&PietroPo- 
ficr Monlieur della Pau me. 

In querto particolare non farà dilfidlc à ciafeuna 
perfona , per la fola euìdentia del fatto, noto a tutto 
il mondo, & più chiaro , che la luce di mero giorno > 
conofeere, fela Republica ha richicrta, ò riceinita». 
aflblutione , come la fudetm fcrittura ha falfamente 
inuentato , ò pure , fé ctìendo certa dcH’innocenzajj 
fua ha fempr e conrtamemente affermato di non ba- 
tter bifogno di affolli rione alcuna. E chiara cofa per 
la parola di Dio , che nella Chiefa non vi è autiorità 
di rimettere li peccati, & atìohiere,fe non quelli, che 
fc ne pentono : Et è anco opinione di tutti li Theo- 
lo^i, e Canonifti , che non fia l’irtefso delle Cenfure, 
dalle quali affermano concordemente, che vno può 
efser aisoluto , quantunque non fi penti', quantun- 
que non dimandi , Se quantunque ancora repugni , 
& neghi di voler afsolutione . Querto è rtato prati-- 
caro dalli Pontefici Romani , Se nè memorando ef- 
fempio il Rè Filippo Bello di Francia, il quale fece 
imprigionar il Vefeouo di Rimini per parole, & pred 
certi, troppo arditi, fattili per nome del Pontefice 
Bonifacio VlII.per il che il Papa lo fcòmunicò l’an- 
no ijoo.&ilfeguente anno i joi. replicò vn altra 
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fcommunica con interdetto per hauer ricufato di 
riconofcerlo per fuperiore temporale, & le Ccommu 
nichc paflarono tanto innanz-i, che il Rèfcacciò di 
Francia TArchidiacono diNarbona Noncio delPa-* 
pa, e fece abbrucciai c publicamente le Bolle Ponti- 
ficie, & continuorono le controuerfie fino al 1305., 
quando doppo hauer aggionta Bonifacio vna terz,a 
fcommunica contro Filippo j il Rè mandò ad’ Ana- 
gni,doue il Papa era ,Monfieur diNegaret, che con 
U Colonnefi altri prefero il Papa, il qual anco po- 

chi giorni doppo mori . Non ricercò il Rè alfolutio- 
ne delle fudette ccnfure,ma Benedetto Xl.che à Boi 
nifacio fuccelfe , fiftelfo anno 1305. affolfe il Rè da 
quelle X facendo nella Bolla mentione , ,che il Rè non 
haucuaciò dimandato: Et tanto fcriuono gl’Hiftòri- 
ci Francefi,& Inglcfi . Et qucfto non rcftò quel Rè di 
fare per fuperbia, & maranimo, ma perche lì cono- 
fceua innocente Infegno di che Clemente V. del 
1 5 o 5 , in Conciftoro dichiarò, che tutte le cofe fatte 
dal Rè contro Bonifacio erano fiate fatte con buona 
intentione : & doppo quefiodel ( 3 1 1 . nel Concilio 
generai di "Vienna il Concilio,& il Pontefice dechia- 
rarono, che li protefìi fulminati da Bonifacio contro 
ilRèeranoingiufti- . ' 

Reftando adunque per cofa chiara, &dccifa,. die 
fi affoluino dalle. Cenfure quelli, che haiiendo ccno- 
fciutod’elfer fiati legitimamente Ccnfurati , pentiti 
delli loro falli richiedono la pcnitcntia , & afìclutio- 
nej ma che alcune volte il Prelato, qual indebitame- 
le haueua fulminato Cenfura concia vn’innocen-^ 

te, 
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te, per propria riputatione, ò per qual fi voglia altra 
caufajvuoraflbluerlojfc bene colui non dimanda, & 
ancora, che apertamente dicancn hauerne alcun bi- 
fognojPretendendo bora il falfo Paolo Caftello, che 
il Cardinale di Gioiofa habbia aflbluto il Duce , & il 
Collegio, fe gli dimanda,fe gli ha aflbluti, come quel 
li , che hanno riconofciuto d’hauer fallato , & hanno 
richietto raflblutione ? Qu^cfto non potrà dire , per- 
che hauendo il Prenci pc, & il Senato da principio 
dichiaratifi d’haucre le Cenfure per nulle , & coma- 
dato, che l’Interdetto del Pontefice, come nullo,non 
fofle oderiiato, mai fi fono rimofH da quefta delibe- 
ratione ; & perciò li diiiini Officij fi fono continuati 
in Venetia,& nello Stato femprej Si che anco la mat 
tina dclli 1 1 . Aprile , giorno della pretefa aflòlutio- 
ne,fiirono celebrate le Melfe, & li Diuini Oftìcij, fe- 
condo il folito per tutta la Città , &in tutte le Città 
del Dominio, & quella ftelTa mattina, fecondo il con- 
fueto di tutti gli altri giorni , il Prencipe , co’l Colle- 
gio vdì la Melfa nella fuacapella,inanzi la venu- 
ta del Cardinale ; Adunque non hà mai riconofciu- 
to la Republica d’efler in errore, &: per tanto non hà 
alteratele deliberationi fatte , chefehaueflecono- 
fciutto fallo,conueniua correggere almeno l’errore, 
fe non farne penitenza^ Ne gli Ecclefiaftici fono cofi 
poco accurati in far proclama delle loro ragioni,chc 
quando vno fi pente,& li chiede afiblutione, non ne 
veglino dimoftrationi publiche , cautioni in futuro , 
& altri tali cofe,di che ne fono pieni li decretali, & le 
Hiftorie ne portano molti clTempi j, li quali anco non 
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poflbno effer negati da chi confefla hauer errato , & 
richiede perdono^flèndoadonque vero,com’èno» 
torio à tutto il mondo , che quel prctefo Interdetto 
non fù fcruato nè meno per vn momento, come fi 
trouerà perfona fi rciocca,che pqfiì creder efferui ia 
icruenuto pentimento ? ma fe cfii diranno, che hab- 
biano dato l’afiblutione al Collegio, feni’ il fuo con- 
fenfojchihà potuto tenerli di non tarlo? L*aflbIutio . 
ne delle Cenfure fi può dare cofi à chi vuole, come à 
chinon vuole , cofi in aflenzia , com’in prefenza, cofi 
con parole , come in qualunque altro modo : Adon- 
que vengano per la breue, & dicano, che il Cardinal 
in cafa fua, ò in barca ha data vn’affolutione folène 5 
Chi lo potrà negare ? quello è tanto , come quello , 
che dicono, che furtiuaméte fiotto la Mozzetta hab- 
bia fiatto vn fiegno di Croce, che lià ficruito per afio- 
lutione; fie quello ha fatto, chi ha potuto impedirlo ? 

Dilficgnaua ben il Cardinale, di dar ra’allolutio- 
ne , fie hauelfie potuto ottencrl o , e perciò fare non fi 
contentòd’vn fiolo tcntatiuo,ma ficmpre però fenza 
frutto per la Confl:anza del Senato, il quale certo 
delki propria innocenza la rie usò, onde non poten^ 
do hauere fiintento, cercò di far qualche attione in 
publico,che hauelTe qualche apparenza di benedir- 
tiene , ò di aflblutione j Et però propofie di dir Mef- 
fa al Prencipe,& poi d’interucnir in Oiiefia alla». 
MelTa con lui , & non hauendo trouato confienfio ad* 
alcuna di quellecofie,voleuapurfar riccuere vna_» 
benedittione , come s’è detto , allegando, c he la be- 
nedictionc Apoftolica , non fi doueua mai rifiutare i 
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Al che quando fù replicata, che veramente non fi 
doueua ne gli altri cali , quando non daua indicio di 
colpa , ma non in quello, quando Thauerebbe dato j 
Se U Cardinale habbia voluto, ò nel caminare, b ve- 
ro fedendo in Collegio far vna croce fotto la Mol- 
letta, non fi può argomentare, che aflblutione fbfie 
riceuuta più,che da mille croci, che il Cardinale ha- 
uefle fatto in cafa, onero in barca, ò altroue. Ma che 
modo di alTolutione fu quello , doue dalle 2 2 . perfo- 
ne nominate fempre mentre il Cardinal fiì in Colle- 
gio , nifiuno fi leuò da federe , nefiuno fi tralfe di ca- 
po la baretta , che fegno fi vidde di riceuere alTolu- 
tione ì Aggiongiamo ancora , che il Papa nel fuo- 
Breue fcommunica il Duce, il Senato, & gli adhercn- 
ti,bifogna adunque afibluere tutti quelli. 11 falfo 
Paolo Callello dice, che il Collegio li rapprefenta- 
ua . Et doiic è quello Procuratorio ? doue troua egli 
quella rapprefentationeS In altre occorrenz.e,quan'- 
do vna Communità è Hata afibluta hanno ben à Ro- 
ma regillr arili Procuratori] di quella . Raccordinfi, 
che del 1 5o 6. hanno llampato in Roma il Procura 
torio delli rapprefentanti la Republicaà Papa Cle- 
mente V.& tre Procuratori] delli rapprefentantià 
Papa Giulio , bora mò pretendono il Senato aflblu- 
to in pcrfone,chc non hanno mandato da lui . Que- 
lla è ben degna della loro fufficicnia nella dottrina 
legale—» . 

Ma con vna chiara, &. breue ragione fi può dilu- 
cidar ogni dubbio, & conuinccre quelli falfari].Nel- 
laccommodamcnto fucceflo non se fatta frittura 
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alcuna autentica, & prefentata, & intimata dal can^ 
to del Papa, ò della Republica , ò dalli nvniftri loro , 
faluo, che la lettera delPrencipe alliPreb ti dello 
Stato publicata fotto li 2 1 . Aprile , & confignata^ 
queft’ilteflb dì al Cardinal di Gioiofa,& riceuuta_> 
da lui , & mandata al Pontefice , com’ogn’vno con- 
ferà : In quella fi dice: Poiché colla, grati a del Signor 
Dìo s’è trouato modo , coV quale la Santità del Pon- 
tefice Paolo ^into hà potuto certificar fi della candtdezr 
zji del nofiro animo , della fincentà delle nostre ope- 
rationi s le quali parole chiunque vorrà , etiandio fu- 
perficialmente confiderare , con aggiongere il tem- 
po quando fono prefentate al Cardinale,che è qucl- 
f iftelfo , quando il Cartello finge la fua aflblutione , 
come non rerterà certificato,che il Prencipe,& il Se- 
nato hanno tenuto fempre , di non efl'er in colpa , & 
l’hanno detto al Cardinale in Scrittura, nel ponto 
proprio , quando Cartello dice , che 1 iceuono l’aflb- 
lutione . 

Troppo fi potrebbe dire , perconfirmatione di 
querta verità, mà tanto c anco foprabondante : Re- 
ftalolomortrare la falfità della fcrittura per altre«^ 
drconflanzc j Venendo quella mattina il Cardin. di 
Gioiofa fiì incontrato dal Prencipe , col quale era il 
Collegio , alla fcala delle fue rtanze , & per la via fe- 
creta, condotto nella fala del Collegio , doue cntra- 
• rono li Segretari] inanzi, feguendo il Prencipe , & il 
Cardinale a’ quali era portato la coda da vno dc_j 
fuoi : & doppo quelli Monfig. di Frefnes , & il Col- 
legio , & peruenuti alli luochi ordinari] , tutti fedet- 

tero. 
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t^ro , & vfcirotio li dui caudata^ij j' j>oi il CqrdinaleiJ 
paTlònel tenore fcrittoJ Doue erano Paolo Caftcllo; 
e Pietro Pofier airhora, vno-notario , St l’altro tcftii 
mòniò ? Ambidòi.àlicerto non furoni in quel Wdco , 
majpuote eflèr vnofolo deflf, che portò la coda ai 
Cardinale; ecco la j)rima;tairità . Mà quando diedoil 
Cardinale quellaflolutione ? innanti che fi fédelte , 6 
doppo? Se kitmci y veramente fé ne'poteuanodarc 
molte tahì come di (opra s’èdetto, anco nelcamina'»*' 
re, «Statico nella barca prima, che il Car<iinaie gioni 
geiTeà palazzo, & in cafa llia ancora; che dii tanto 
frutto. farebbono fiate. '' , 

'.;E noto ahi Canonifti ychd per afibluere chi non 
dimanda non fi vi ricerca piùTa prefonza;che rafien- 
zar: Mà fe vogliono, cfaeifbffe vn’airolutione non-J 
ambulatoria fatta in Collegio, doppo eflerepofti à 
federe ,.doue erano Paolo &ftelio, & Pietro Pofier^j 
che non refto akun dentro , ialuo , che Monfignor di 
Frefiics : Infomma il mondo non può efier delufo : 
ò^-vogliono hauer afibluca la Republica per Tua ri-» 
chiefia , ò contro fuò volerei fe intendono hauerla 
aflbiota contro filo volere, non- fi fatichino, ne fin- 
gano fcritture,/& atteftationi , che lo pofiono hauer 
fatto in mille inodi , liquàli còfi come ' fono fiati ir^ 
poteftàiloro s còsi non pregiudicano> all’innocenza 
della Republica, ne derogano alle fiie ragioni , mà fe 
vogliono, che Tafiblutione fia riceuuta, ò richiefta># 
dalla Republica fìngano quante fcritture vogliono i 
che fempre faranno redarguite;' dal non efier pnai 
^co ofieruato riotlsnknlòyne aóco per vn momena 
esj-.jiiwi Sf 
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tQxii tempo jcome pur artco dàlie Ifetteredel PrencH 
pe ()ublicate > ftaqipate i SC riceuuté dal iGardinalcu^ 
manifeftamcnte appare, r . - i ' i' 

Ma per quel , che*&’afpettia alLinftromtìbto dcUa:t< 
iconfignatione delU prigi^oni>non doucràeflferpaaa 
rauiglia àlc.una ^ che fia Itàto di fopra^ dettò >. chO 
Marco Ottobon Segretario habbià rogatjò inftró) 
mento per Gieronimo Poluerino ^ &:.Gio4ramii 
xardoNotarij Ducali^ contineniei che c0{i'iCkt(j« 
borìcoAregnalTe li priggionià Monfignor di Frefhea 
' in graciheatiope del Ri €hriftianiOìmo , fènra jlte:* 
giudicio dell’auttorità della Rcpublica tìetgimtìca’4 
re grEcclefiartici . Et fé IdalPaltro canto (i-mandino 
attorno fommarijd'vii'inQroinentoy dooe ili/ucfet^ 
to Paolo CafttJllo ;frotoiiot!iri(3)rA^(^ohca':rircniii 
fcàjche Marcoi^^ioboO 'Segì-etano., & Gioudnni 
Mòretto/Capitaoioi nrtaggiòra habbiano. coQfegttiU 
àUftediinManòxJk<ìliMio:MbnuriQ Winifteo dèi 
PòntencejifenMfproreftà jxonditionc < la irifecudiif4 
cUna #' lurperatlhean^bPianno^i 8 5 ..TnrV eronanaod 
qUext^ntrouèrEaitrà EucdaJil'^Pbbcefke ^ Se pederfo 
CQPrimpimperaÀofQiiQptayH^triinooiQdclUCorii. 
^fi[a Matilde-xquale'ciaftìunojdi larapretendeiiaap'^ 
pàrtenenteà' ie,diceuifcril!Pi:»tt’fi^ dalk Gonùi 
era. (Elio dataàflfai|£hif {ay&l^irópetatótìd’^^ 

, che daJeiie ri'ftatof ;^K3nfilrào ^iirim|jetA:ofce 
& dAt'atubed de:|>34;tk:èlr3noipcirdà ta in !£c^ixia dhitw 

^enticà fcritducei djèlkiGoptefctj^rta^'^^ 

ioaperlaquai dohtf 3 fllhjacd£:noai{tpòìtè tennis 
Uidifici^Qsajiixf idìfimridaihnDét^ 
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per laparteldeU’IIafiperip^ iMa nell ociafKlhe prcfenJ- 
t£$QOD foloqie nche la nlemoria b freica , cjuanróf anco 
J?er'cbele cagioiai.’fono tnanifoftei £aricolai£i€ilc ine*- 
ljirin*cògnkionetjualllaila verità* m] / r »:n-. moifù 
-oi£fc prima rpianio aUatTO'ftdlala Rejlublica^neihi 
^turadclli prigionii nbri hà trattato cofa alcuna chìI 
Pontefi^c^nèxqnialcuaftiominiftro* foio hil’ddibb- 
rato s di darK ^!Rè lCiÌTÌllBlwTÌflnno;in; gratifitaitioncf 
Con quello , che per tal donatione ncÌHinO' pocefteiil 
prèténder'cKcliBibljrc fatto alcun pregiudicio alH ra- 
gioni fue»cepta(^e qUàntrytbfle. dilpofto.delll pÉh- 
giowdalKèChrHlhiiiifììhiD , dopò, ch’egli lihandfe 
ricehutivnoii appacteneùh raenteà lei^ Per 'il tlhenel* 
If elTecuciolneiancoifail Segretario hà tenuto contpfoi 
lo dfella. cofegnationb da Jui fatta à Monfieur di Frsf?- 
nesj non im polendo à Un quello ^ ch’il detto Signore 
facclTe.deUi. prigioni , fc bene hà veduto , chet’Ami- 
WfchtQfli.cónftgnò ad vno,che cri là prefentéychc 
4 toccò lijrongiudicòycHe appartenclTe àlurenfcrUrih 
qiieU’attiotieiper jlicfaé nonpofe parola fua di quafcli 
voglia IcÈTte :iPer là qual caula ahcò!vn veridico nar- 
ratpré diqucflo lutceffo non douerà dire, che l’Otà 
toboij. rimettefie li prigióni ih mano ditlàuiUoiMpr- 
]ino i leiwa'prpteftationc ,cojnditiohd,iò riferùa: ma 
che Monfteuri.di Frcfne^ Jii rimife ini preferiza. di 
Marco Ottobon, chenondifle. cofa alduna , & tan* 
to batta dire. intorno da vetità delUldoi fopradetti 
i«flruineori)t»inrari;;i. quali il còme natatéria fo^ 
Rò.tantoditt^rentijcCDfinoafonD^ndnc/ diuerfi nella 
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•legicima formationco cffendd ftato in vnooflferaaw 
tutto quello, che ficonukne, per la'Iegal validità ; & 
neiraltro mancandoJe cole cflenthli . Imperocfac^ 
concordano ruttili lurifconful li, che per fahricar’ va* 
itìromento, fi prefupponga la perfona del Notaio 
creato con Jegitiaia auttoiità da chi domina nel kio> 
cojdoue s’hà da fare, & nella fabricationc<conueDga^ 
che fia cohofciuto da ambe le iparti per tale y & pre-^ 
gatoda tutte due, ouero da yna diede, fecondo, che 
hanno irrtereiferf ' n.' > 

. iHora nel cafo noftro cflcndo" pi^fentad li prigio- 
ni à Monfieurdi Frefnes da Marco X^tohon, che per 
iK>me del Senato parla con l’ Ambafciàtoreicofi elfo,’ 
come li altri due Notarij Ducali fono legitimi No- 
xarijdi Vcnctia. Il Segretario iblo è quello,' che'trà 
tutto il numero delle.pcrfone, che fi trouano prefen- 
ti , quando la confegnationc delli J>rigioni lì fi*, hàin- 
tereilic in quell’attionci : Per il che Jemamamenre ro^ 
gà li Notarij ? Ma peri il contrario chi è quello Paolo* 
Caftcllo , che vien’ à far vn’ iftronisnto in Ven etia^ , 
doue è incognito ? ^e fi rifponderà. > che èProtonòta-» 
rio Apoftolicoj& che tri gl’ Ecclcfiallici può iar i- 
ftromenti palli quello' per hora, che non è bifogno 
difputarlo , fe ben farebbe ifacile : moftrare di . quan-» 
te limitationi.hà bilbgno quella propofitione vni-* 
ùcrfde,pCT eflfer y era , mà lenta tóccarc quello Jìun**" 
tornei cafo, di 'che fi parla,vna parte è Claudio Mori-' 
tanb,laltraè Maicò Ottobori,& Giouanni Moretto: 
Secondo loroidunqueci voleuavna perfona, cono-i 
icÌMta da ambidoi > per Notorio , e non Paolo CalleUi 
-c ‘ i lo. 
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Io, che vna parte nqn fapeùa ponto chi fbffc.Poi con- 
ueniua,cheilNotatiorfofle pi^egato , onero da am- 
biduc quefte parti,'ouero daivù^ma prefente l’altra^ 
altraménte 1 atto c inualido .• Addiranno' quefti dii 
fingere, che Paolo Caflello aU’ihcba.fbire rogato da> 
alcuno ? perche per efler flato prefente Marco Ot-^. 
toboQ* quando Monfieur diFrcfnes dilTe "al Cardi- 
nale quefli.forw li prigioni j & che Claudio Montano- 
li toccò,& pregò li guardiani, che li ciiflodifiero, fen-' 
2 a haiier 1 OttQboàparlatOàCofai^è 'veròjche non pagi* 
lo nfenterNon fu lecito à Paulo Caflello fitir^fi dopò 
liaucr fatto vn’iftronaenfto, & dire , che Marco Otto^ 
bon habbia rinieflb de faiflo li prigioni, fenza protc-f 
flatiònes condidone ,ò rifenjatiooe,ma bilbgnaùa ^ 
che Claiidip Montano almeno regaflé alFfaora il No^ 
farro àifarnepublico'iflrqmcnto^ che quando Marco 
Ottobon hauefle. Yditoapriegare , . chefofle fatto 
iflroniento, haurebbe conofcUito d*effer innanzi vii 
^odaro.^ 6c volendo liaberebbeliaDutò occaflone di 
paiilare,& fe hauclTe lacciuco,ptìteuafl Notarioferi^. 
uer il Tuo (jlentio , non dicendo però v che cgH rimet- 
tclTeli prigioni^ non eflendo quello flato fatto da lui» 
Si degnmoquefli valent’huotnini di confiderare, fe lo 
(ttc délli gouerni:lojQ permette , che vn Notarlo fii 
rkrouiin compaghiai doue qualche attiene pafEi &, 
noi fi cetiHienza fapika cì vna parte , & formi vn ’w 
flcooicnto , perche fe eflì non vorranno ingannareJa 
propria coufoienza, conofeeranno, chemàndano 
acino vpa nullità, nv‘ , >. . 

-c Atteftano quefloàtiìpo Jdtòfo fegui|e dòpò^ iiri-b 
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peroche fo'ftò^ itóttimpregbqaflVproccferi rtilblnn^ 
&calfagati neU’annocl^ i)(So^i&aiiCddo^iiK)itirj 
coli preci , comqlrati^ Se mandaoi/uoxi dd IStato'^ aU 
tridilOrofcdKÌolì»,fi^iajKlicòne , poftoafacoiìbaiido 
di Vqo io IbiaipX} aiiiùduerfaltì nòdda ditiitc’d tnpn^ 
do.. u;ì j • T-i • Vi."' tvjrt.rl rj'i V::iL h 

Ecc 5 (iiantx> sTifìpetta aHa quatta fcriituiaixhenèVil 
<kcret04Ì[:l Senato», dixiceiUTE.Jo ^iéligidiii pflfdcei) 
cliePaiilóXtaik’ilaLiido jiuuCT trani^^ dàlxegifb’ci 

dcLl^rBgadi>cif)iè^èl<fietiato^430i¥^ bilbg^ dir at^u« 
éaicotà incorno Lt tnàtdiff^ teflbndoi veridkhov efee il 
Senafeo tòcòfiCditito!^ ch6 le Rdigioài paìtite'potofi 
ÉTOrqornart>ac<^tto3i Giefoiti^iS£ che le pexfoitó 
jteligiqCé^iaxtke^'penqiidla cauli 'foilanaentef fofféi 
fo fttóiÌmeò6ejTiiliicire^'& tfaèpotelTerb^ sjóW'eteli bè^ 
ni, &'xfenóiie loro ;.Aqiì di pididi>qÙ3ntol^adlo-dfcei 
fidTero leuatUi requdldi,/atò ddl& entrate di qucÙ 
lische ccano in Roma ^ ò‘ ^noue fiiori deUo Stato*; JSi 
èvediIimo,>diei!Ìti!)edrètodel'Sdnatb iO fcriftwa^ 
8t aiicoraiolit iè iregiftipcoineUi hbHiecdctkld^ Coerr 
lòglio di Pregàdi ; pe^cHenifibaanoof»^ pdd n^ìb^lt 
dcUbcra j cflenon tìitpriaia trdotta'iù^QOt)?rb>y 
leltà • j3c.dopò ddibditum nonifia anco iepitta neifi- 
fik'biecrerà p ig^tbnt0‘è'ftato|fatto^rtelTpaitxcbl^okfi 
titnctbeve^RdigidGb qae(b^ libjà'pon ibnam<^ 
ftrati jmè'vtdltiti da q^allìA/ogHa pCr^na:, foncrtuliq 
phrcecipc dal gotreinoyò noniìa mJniftcjq del Scoail 
to. Et feia ddiberadoneèda-publicarlìyefce cauli? 

ta , & fottoferitea per mano d* vn Scg«i{aario ; & nort 
d*akià.i< ;Mà^uandp/dghbeaifcScÉuqd rifpo-> 
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SrinonmCapparendperr.uiden^ 

sJ:£££|S.r-x»i‘ 

coTi^fòtoe iif fe fteffo «Me cofe euidenti,& d>« 
riorchSon è ftata publicata da neffuna 
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del Prérlcipe > dirette alli Prelati del Aio Stato , fóttS 
ìi 2 £. Aprile, dalla quale ognliuomo può cortipfcn-V 
dece, come le cofe folTero iptefe ; Che grEccU-fiaftii 
ci, che hanno icomradfo falli grani, dopò raccoiumo^i 
damentodellecontrouerfie , lono Aati carcerati yCj 
puniti: Che le Chiefe, & luochi Religiofi volendo àc- 
quiltar ftabili dimandano tuttauia licenta , & in fóm- 
ma, che tutte le Leg^i controuerfe fono pnntual-* 
mente effct^uitó j & ofleruate j Et da quefte euidenzd 
informato l>aninxrfaòy 1 ig er tai c le fcritture falfel» ^ 

delle quali fi come perii paffatotìe fóno ièate fette 
innutnerahili , cosi non èda.fperare , che mai fi céflt 
di fare TiAefib jfin che’.l Signor NoAro non illumini 
ógni cofe con la luce del Aio auuenimentò; • i,;. ! ft 
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